-OMJ*  -r  -, 


Digitized  by  Google 


DELiLt A R.  CASA 

IN  NAPOLI 

</  inneti/at /<> 

t.V'-l  /<!  - ^ 


'canata 


tyi,  i tJaic/ictto  3 


• ( ~)C. a ?/ otti. 


Digitized  by  Google 


(p 


f » 

<kV> 


OPERE 


S CE  LTE 


D I 


FRANCESCO  ALGAROTTI 


VOLUME  PRIMO 


MILANO 


RALLA  SOCIETÀ  TIPOGRAFICA  DE’  CLASSICI  ITALIAM 
M.  DCIX.  XXIII 


rH 


. r 


■A 

é 


DigrÉJcd  by  Google 


Digitized  by  Google 


*A'  SIGNORI  ASSOCIATI 


GLI  EDITORI 


Il  conte  Francesco  Algarotti  aspirava  alla 
fama  di  scrittore  enciclopedico , e ricca  in  vero 
si  mostrò  la  sua  vena  5 ma  V aver  voluto  ap- 
plicarsi a troppo  grande  varietà  di  studi  fu 
pur  cagione  che  non  in  tutti  ei  giugnessé  a 
quella  eccellenza  che  sola  imprime  alle  opere 
deir  ingegno  il  sigillo  della  immortalità.  Laonde 
abbiamo  stimato  di  prestare  un  servigio  alla 
riputazione  di  questo  celebre  Italiano  , e d in- 
contrare a un  tempo  il  vostro  aggradimento  , 
cortesissimi  signori  Associati , boi  trascegliere 
dalla  f irraggine  de ’ suoi  componimenti  que’ 
soli  in  cui  più  chiaro  risplende  il  sapere  ed 
il  buon  gusto.  Al  qual  fine  avendo  posta  tutta 
la  diligenza  che  per  noi  si  potea  maggiore , 
ci . sono  risultati  tre  volumi  di  ragionevole  mo- 
le, fomiti  ciascuno  di  materie  diverse , e da 
dover  soddisfare  per  la  qualità  degli  argomenti 
al  genio  che  più  domina  oggigiorno. 

Nel  corulurre  la  stampa  di  questa  Raccolta 
abbiamo  continuamente  riscontrato  così  V edi- 
zione veneta  del  Palese , come  la  cremonese 
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del  Mai dni  ; ma  con  tal  circospezione  fi  am 
proceduti , die  portiamo  fiducia  d avere  scan- 
sati i parecdd  errori  che  nelT  una  e nell1  al- 
tra sgraziatamente  trascorsero.  Che  se  ad  al- 
cuni paresse , aver  noi  talvolta  seguito  un 
sistema  ortografico  lontano  da  quello  che  og- 
gidì comunemente  sì  usa  ( per  esempio:  gli 
in  vece  di  li,  quegli  in  vece  di  quelli,  ec.  ec), 
avvisiamo  che  tale  essendo , dietro  le  vestìgie 
degli  Antichi,  l abituale  maniera  di  scrivere 
dell?  Autore  , non  abbiamo  creduto  che  a noi 
s’  appartenesse  V introdurre  in  questa  parte 
verun  cambiamento  ; essendo  sconcia  cosa  che 
uno  stampatore  s’  arroghi  d alterare  in  qual 
modo  si  sia  le  altrui  scritture.  Forse  altri  sarà 
d altro  avviso  ; ma  noi  ci  siamo  fatto  un  se- 
vero precetto  di  queste  parole  del  Petrarca  : 
Improbe  facit  qui  in  alieno  libro  ingeniosus 
est  C). 

Da  ultimo  ,* secondo  il  nostro  costume,  ne 
piacque  di  fregiare  la  presente  edizione  col- 
l'  effigie  dell'  Autore  ( ricavata  da  quella  in- 
cisa dal  Morghcn ),  e d aggiugnervi  le  notizie 
intorno  la  vita  di  esso , compilate  da  una  delle 
colte  persone  che  ne  assistono  co’  loro  consigli. 


C)  Seuil,  lib.  i , ep.  i. 
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D I 

FRANCESCO  ALGAROTTI 


Francesco  Alga  rotti  nacque  in  Venezia 
il  giorno  1 1 dicembre  1712,  di  Rocco  , do- 
vizioso mercatante , e di  Maria  Meralli.  Ebbe 
tre  sorelle  , che  furono  onorevolmente  accasate 
con  gentiluomini  veneziani  ; c due  fratelli , F uno 
de’  quali  si  morì  fanciulletto  , e P altro , per 
nome  Bonomo , maggiore  di  lui  , gli  soprav- 
visse , e attese  , dopo  la  morte  del  padre , al 
governo  della  famiglia. 

Incominciò  i suoi  studi  nel  collegio  Nazza- 
reno di  Roma,  li  prosegui  nella  sua  patria,  e 
andò  a terminarli  in  Bologna  , dove  sortì  la 
fortuna  d1  avere  per  maestri  un  Eustachio  Man- 
fredi e un  Francesco  Zanotti.  La  sua  bell1  in- 
dole e lo  svegliatissimo  ingegno  gli  meritarono 
P affezione  di  quo'  due  celebri  filosofi  e lette- 
rati. Da  essi  guidato , fece  rapidi  progressi 
nelle  matematiche,  nell’astronomia  e nella  fi- 
sica. Gli  piacque  inoltre  d1  istruirsi  nell1  anatomia, 
da  lui  tenuta  per  necessario  corredo  a chi 
voglia  sentire  avanti  nelle  cose  della  pittura, 

Alo  a rotti,  Voi.  I. 
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ond’  era  caldamente  appassionato;  coltivò  con 
ardore  la  lingua  greca  e la  latina  ; s1  impadronì 
perfettamente  della  francese  ed  inglese  ; e per 
meglio  apprendere  la  propria  , massime  in 
quanto  a ciò  che  s’  appartiene  a’  termini  del- 
F arti , alle  locuzioni  del  discorso  famigliare  , 
ed  alla  pronunzia  , fece  lunga  dimora  in . Fi-, 
renze. 

In  età  d’anni  21  , si  condusse  in  Francia; 
e fu  per  lui  facile  cosa  lo  strigliele  amicizia 
cogli  uomini  più  dotti  che  allor  fiorivano  in 
quelle  felici  contrade;  chè  già  da  essi  egli  era 
conosciuto  per  varie  dissertazioni  scientifiche 
inserite  con  debite  lodi  ne’  Comentarj  dell’Ac- 
cademia di  Bologna.  Sordo  alle  infinite  lusinghe 
della  incantatrice  Parigi  , egli  solea  ritrarsi 
nella  solitudine  di  monte  Valeriano  ( poco 
discosto  dalla  detta  città  ) ; e quivi  appunto 
scrisse  nel  17 33  il  Neutonianismo  per  le  da- 
rne , rendendo  piane  e familiari  alle  gentili  per- 
sone le  astruse  dottrine  del  filosofo  inglese, 
appresso  a poco  in  quella  guisa  che  fatto  aveva 
il  Fontenelle  per  quelle  del  Cartesio.  Que- 
st’ opera  , distesa  con  garbo  e scevra  d’  ogni 
pedanteria,  può  considerarsi  come  il  fonda- 
mento sopra  cui  si  alzò  «li  mano  in  mano  la 
rinomanza  dell’  Algarotti. 

Quanto  fosse  il  valor  suo  nelle  cognizioni 
astronomiche  si  pare  da  ciò  , che  i famosi 
De  Clairaut  e Do  Maupertuis  desiderarono  d’a- 
verlo  a compagno  in  sull’  occasione  eli’  e'  si 
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trasferirono  in  Isvezia  per  determinare  la  fi- 
gura della  terra  j e , non  gli  avendo  l' Algarotti 
appagali  d’  un  tal  desiderio  , cortesemente  se 
ne  dolsero  con  lui  e con  madama  De  Chàtelet. 

Assai  per  tempo  egli  applicò  l’ animo  alla 
poesia  : varj  saggi  nel  genere  lirico  ne  furono 
pubblicati  infin  dal  i ”33  dal  sig.  Giampietro 
Zanotli  ; e considerata  la  grande  giovinezza 
dell’  autore , non  si  può  fare  di  non  ammirar- 
li : ma  la  sua  riputazione  di  buon  poeta  quasi 
tutta  s’ attiene  all’  Epistole  in  versi  sciolti  so- 
pra diversi  argomenti  scientifici  e filosofici  , 
eh’  egli  compose  in  età  più  matura.  Queste 
Epistole  furono  stampate  insieme  con  altri 
versi  sciolti  del  Frugoni  e del  Bettinelli,  e 
con  quelle  famose  Lettere.  Virgiliane  che  le- 
varono tanto  romore  in  Italia  e fuori  per  1’  ar- 
ditezza , o meglio  si  dica  per  la  petulanza 
con  cui  si  tassava  1’  Alighieri  e il  Petrarca. 
L’  Algarotti  si  lagnò  con  forti  e ripetute  pro- 
teste, che  altri  avesse  osato  di  farlo  -in  tal 
modo  apparir  complice  d’  mia  indegnità  , 
ond’  egli  era  totalmente  puro  ; e questo  franco 
procedere  gli  valse  la  estimazione  di  tutti  coloro 
che  saldi  si  mantenevano  nella  venerazione 
di  que’  due  primi  e altissimi  padri  dell’  itala 
poesia. 

Dalle  belle  arti  egli  traea  dolcissimo  con- 
forto al  suo  spirito  ; disegnava  con  purità  di 
stile , e incideva  in  rame.  Onde , accoppiando 
la  teorica  al  pratico  esercizio,  e"  si  venne 
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formando  quelli*  squisito  gusto  e quel  sicuro 
giudicio  che  rendono  oggidì  sopra  ogni  altra 
sua  cosa  pregiati  gli  scritti  eh’  egli  consacrò 
alla  pittura. 

L’ Algarotti  si  condusse  da  Parigi  a Lon- 
dra ; e di  là  insieme  con  mylord  Baltimore 
andò  a Pietroborgo.  Questo  viaggio  gli  porse 
occasione  di  stendere  le  sue  Lettere  sulla  Rus- 
sia , da  lui  tenute  per  la  migliore  delle  sue 
opere  ; la  quale  opinione , ancorché  non  fosse 
per  avventura  assentita  dagli  uomini  presenti , 
èra  in  certo  modo  allora  giustificala  dalla  no- 
vità del  soggetto  e dagli  applausi  clic  gliene 
vennero  grandissimi. 

Partitosi  dalla  Russia,  ed  entrato  in  Prussia, 
Federigo  il  Grande  , allora  principe  reale . lo 
accolse  con  molta  benignità  nella  sua  residenza 
di  Reinsberga  ; e siccome  l’ Algarotli  mostrò 
desiderio  di  ritornare  a Londra  ; non  senza 
rammarico  e’  gli  diede  commiato  ; e in  prova 
d’ amorevolezza  e di  stima  gli  affidò  la  cura 
di  condurre  a suo  talento  la  sfarzosa  edizione 
della  Hcnriade  fregiata  d’  intagli  , eh’  egli  fece 
eseguire  in  quella  capitale. 

Intanto  la  fama  dell’ Algarotti  si  era  distesa 
prt-  tutta  Europa  ; sicché  l’elettore  di  Sassonia 
e re  di  Polonia  Augusto  111 , volendo  accre- 
scere lo  splendore  della  magnifica  galleria  di 
Dresda  , lui  solo  trascelse  e deputò  con  gene- 
rosa munificenza  a raccogliere  per  le  varie 
provincic  d’  Italia , proprio  seggio  dell1  arti 
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belle  . quanto  mai  si  potesse  acquistare  di  più 
stupendo  e prezioso.  La  quale  onorevolissima 
commissione  fu  da  esso  adempiuta  con  tanto 
aggradimento  di  quel  Principe,  eh’  ci  lo  ri- 
tenne alcun  tempo  alla  sua  Corte  ; e,  ricono- 
sciuto in  lui  profonde  cognizioni  intorno  alla 
scienza  militare  , lo  decorò  del  titolo  di  suo 
consigliere  intimo  di  guerra. 

Quattro  giorni  dopo  che  Federigo  di  Prussia 
ebbe  occupato  il  soglio  paterno , ne  partecipò 
la  notizia  con  lettera  di  proprio  pugno  al- 
1’  Algarotti , il  quale  dimorava  in  Londra , e 
lo  invitò  con  amichevole  incitamento  a trasfe- 
rirsi a Berlino.  Tenne  egli  un  sì  grazioso  in- 
vito , e passò  quivi  molti  anni , assiduo  com- 
pagno degli  studi  e de’  viaggi  di  quel  glorioso 
monarca.  Fu  allora  che  Federigo  conferì  tanto 
a lui  , quanto  al  fratello  Bonomo  e a’  discen- 
denti della  famiglia  Algàrotti,  il  titolo  di  Conte j 
del  1747  lo  fece  suo  ciamberlano  e cavaliere 
dell’  Ordine  del  Merito  ; e pel  corso  di  a5 
anni  ( che  tanti  ne  volsero  dalla  prima  volta 
che  l’ Algarotti  conobbe  Federigo  , sino  alla 
sua  moite  ) gli  fu  sempre  larghissimo  d’ine- 
stimabili doni,  di  segnalati  favori  e di  care 
testimonianze  d’  intima  amicizia.  E Federigo 
premiava  così  luminosamente  il  sapere  .non 
solo  di  questo  Italiano . ma  d’ altri  dotti  pa- 
recchi , o suoi  sudditi , o d’  altronde  a sè 
chiamati,  perchè  egli  medesimo  era  adorno 
il’  ogni  maniera  ih  dottrina , e sì  conosce» 
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per  prova  quanto  costi  il  divenirne  possessore, 
e facea  diritta  stima  de’  sommi  vantaggi  che 
derivano  alle  nazioni  dalla  prosperità  de1  buoni 
studi.  Mira  la  condizione  in  che  si  trovano  i 
sapienti  di  qual  si  sia  paese,  c avrai  una  in- 
fallibile misura  degli  spiriti  e dell’  intelletto  di 
chi  lo  governa. 

Molte  Università  ed  Accademie  , così  italia- 
ne, come  straniere , si  recarono  a vanto  d’a- 
scrivere l’ Algarotti  fra’ loro  membri;  papa  Be- 
nedetto XIV,  il  duca  di  Savoja,  1’  Infante  duca 
di  Parma  , lo  colmarono  di  cortesie  e d’ o- 
nori  ; Eustachio  Manfredi,  Francesco  Zanotti, 
Alessandro  Fabri  di  Bologna  , il  Metastasio , 
il  Frugoni , il  Bettinelli  , il  Cocchi,  il  Frisi, 
il  Mazzucchelli  , il  Paradisi  ec.  ( in  Italia  ) — 
Federigo  il  Grande  , varj  principi  della  famiglia 
di  esso,  l’accademico  Formey  ec.  (in  Prus- 
sia ),  — lord  Chestcrfield,  Hervey,  Holis,  Taylor, 
lady  Montaigu  ec.  ( in  Inghilterra  ) . — Voltaire , 
Manpertuis  , madama  De  Chàlclet , madama 
Du  Boccage  ec.  ( in  Francia  ) ebbero  con  esso 
epistolare  corrispondenza  ; e d1  ogni  parte 
d’  Europa  i più  qualificati  personaggi  gli  die- 
dero non  equivoche  dimostrazioni  dell’  alto 
concetto  in  che  lo  tenevano  non  meno  per 
l’acutezza  e coltura  dell’ ingegno,  quanto  pel 
candore  del  carattere,  e per  la  piacevolezza 
ed  eleganza  delle  maniere , tutte  formate  sul 
* modello  d’ Orazio  o piuttosto  del  perfetto  Cor- 
tigiano di  Baldassar  Castiglione. 
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Avellilo  il  clima  della  Germania  e lo  studio 
indefesso  alterata  notabilmente  la  sua  sanità  , 

P Algarotti  ritornò  a Venezia  } poi  si  ridusse  a 
Bologna , dove , instituita  nella  propria  casa 
un’  Accademia  da  lui  cliiamata  degl’  Indomiti , 
andava  incoraggiando  gl’  ingegni  de1  giovani 
studiosi  con  premiare  le  migliori  composizioni 
eh’  e’  vi  leggevano. 

Da  Bologna  finalmente  si  trasse  a respirare 
la  dolce  aria  di  Pisa,  giudicata  per  P unica 
medicina  che  gli  rimanesse  da  sperimentare  > 
nella  tisichezza  ond’  egli  era  visibilmente  in- 
fetto. Ma  tonto  vana  questa  speranza;  ed  egli 
con  filosofica  rassegnazione  vedea  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  appressargli  la  mor- 
te. La  mattina  si  occupava  intorno  alle  belle 
arti  col  pittore  ed  architetto  Maurino,  suo  di-, 
lettissimo  amico } appresso  desinare , si  facea 
leggere  le  sue  opere  , che  si  ristampavano  al- 
lora in  Livorno,  e ne  correggea  le  bozze 3 e 
la  sera , circondato  da  eletta  società , si  ri- 
creava con  divertimenti  musicali. 

hi  tal  guisa  cessò  di  vivere  P Algarotti  il 
giorno  3 di  maggio  1764,  in  età  d'anni  5a, 
ingannami^  le  molestie  della  malattia  , e al- 
lontanando P orrore  che  inspira  il  terminar 
dell1  esistenza. 

Egli  medesimo  si  avea  preparato  il  disegno 
del  sepolcro  e l1  epitaffio,  non  già  per  orgo- 
glio , ma  spinto  dal  sacro  amore  all’  arti  belle, 
clic  , ancora  in  faccia  alla  morte , non  poteva 
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intiepidirsi  nel  suo  petto.  L’  epitaffio  da  lui 
composto  diceva:  Algarottus  , sed  non  omnis, 
dove , lasciamo  stare  il  pregio  della  brevità , 
si  scorge  felicemente  applicato  il  non  omnis 
inoriar  d1  Orazio.  Ma  Federigo  il  Grande  gli 
fece  erigere  un  sontuoso  monumento  nel  Campo 
santo  di  Pisa  colla  iscrizione  seguente  : Alga- 
rotto Ovklii  aemulo,  Newtoni  discipulo,  Fe- 
dericus  rex  ; le  quali  ultime  parole  furono 
dagli  eredi  cambiate  con  quest’  altre  : Federicus 
magnus. 

Oltre  alle  opere  di  cui  s’  è lievemente  toc- 
cato di  sopra , scrisse  l’ Algarotti  più  altre 
cose,  le  quali,  unite  dal  Palese  in  un  solo 
corpo  , occupano  diciassette  grossi  volumi.  Le 
più  importanti  sono  inserite  nella  presente 
Raccolta  ; e con  sicurezza  si  può  affermare  , 
non  bisognar  più  avanti  per  mettere  i lettori 
in  istato  di  stabilire  «piai  posto  gli  si  competa 
nel  Panteone  italiano. 


* 
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Illa  vetus  domìni s (tinnì  casa  parva  dunlnis 
ytrlilur  in  Umplum ; furcas  s alacre  cnlumnae 

Ovid.  Metani.  Ub.  vlu. 
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al  signor  senatore 

CONTE 

CESARE  MALVASIA 


I^o  j spirito  filosofico  che  in  questa  nostra 
età  ha  fatto  di  così  gran  progressi,  ed  ha  pe- 
netrato in  ogni  parte  del  sapere,  è divenuto  in 
certa  maniera  censore  delle  belle  arti,  e se- 
gnatamente dell’  architettura.  E come  è della 
natura  sua  ricercare  addentro  le  ragioni  prime, 
e investigare  i principi  delle  cose,  ha  preso  a 
sottilmente  esaminare  i fondamenti  dell  arte  del 
fabbricare  , e finalmente  ha  proposto  quistioni 
che  non  tendono  a nulla  meno  che  ad  i scal- 
zargli, e a mostrare  eli  ella  posa  in  falso.  Au- 
tore di  tal  novità  h un  filosofo  (') , da  cui 
tanto  più  ha  da  temere  la  dottrina  di  Vitru- 
vio,  quanto  che  feconda  cT immagini  ha  la  fan- 
tasia, ha  un  certo  suo  modo  di  ragionare  ro- 
busto insieme  e accomodato  alla  moltitudine, 
sa  maneggiare  con  gran  destrezza  le  armi  so- 
cratiche. Assai  volte  mi  è avvenuto  di  udirlo 
disputare  sopra  tale  materia  con  non  picciolo 
mio  piacere  e profitto  : e tal  volta  ancora  ho (*) 


(*)  Il  Patire  fra  Carlo  Lodali  dell’Ordine  de’  Fran- 
cescani. 
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fatto,  quanto  era  in  me,  di  sciogliere  i suoi 
dubbj,  per  tenere  in  piedi  un  arte , a cui  niente 
farà  dinanzi  a’  pensatori  l approvazione  e l’au- 
torità di  tanti  secoli , se  Jiancheggiata  non  si 
trova  e difésa  dalla  ragione.  Ora , per  render 


conto  a me  medesimo  di  una  così  importante 
quistione,  ho  brevemente  disteso  la  somma  de- 
gli argomenti  che  soglionsi  da  lui  proporre,  e 
quasi  lanciare  contro  all  architettura;  e insieme 
le  soluzioni  che  vi  ho  credute  le  più  conve- 
nienti. Del  valore  così  degli  uni  come  delle  al- 
tre tu’  sia  il  giudizio  in  Lei,  signor  Conte,  che 
non  meno  possiede  l’  architettura  per  teorica  , 
che  per  pratica  : e in  ogni  evento  faccia  Ella  di 
difenderla,  e la  tenga  in  piedi  con  pià  salde  c 
vittoriose  ragioni.  Questa  arte  nobilissima  che 
da'  suoi  professori  è pur  troppo  al  dì  d oggi 
mal  concia,  fa  le  principali  di  lizic  de’  più  gran 
personaggi,  e paio  in  certo  modo  che  da  esso 
loro  aspetti  protezione  e difesa.  In  Germania 
un  principe  grandissimo  va  decorando  quella 
città , che  è la  scuola  di  Matte , con  quelle 
fabbriche  che  sono  il  più  bello  ornamento  di 
Roma  e di  Licenza;  e non  isdegna  di  trattare 
egli  medesimo  la  riga  e il  compasso  con  quella 
mano  che  sa  trattare  così  animosamente  la  penna 
e la  spada.  Che  se  dopo  un  così  illustre  esem- 
pio è lecito  parlar  cF  altri,  nel  conte  di  Bur- 
lington lui  veduto  a’  giorni  nostri  la  Inghilterra 


rivivere  un  altro  Inigo  Jones;  e il  conte  di  Tes- 
siti in  Isvczia  non  degenera  punto  dal  gusto 
del  padri • suo,  il  quale  innalzò  la  più  son- 
tuosa fabbrica,  di  cui  per  comune  giudizio  si 
possa  dar  vanto  il  Settentrione.  In  Verona  i 
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conti  Pompei  e Pozzo  rinovano  con  le  opere 
la  memoria  dei  Comari  e de’  Trissini , che 
meritarono  di  esser  posti  da  un  Palladio  come 
in  ischiera  co’  Bramanti  e coi  SansovinL  E 
qui  in  Bologna  f architettura  e in  certo  modo 
sotto  T ombra  di  Lei,  signor  Conte.  Di  un  pa- 
lagio condotto  sotto  la  direzion  sua  vedrassi 
in  breve  tempo  arricchita  questa  città.  Nello 
interno  di  esso  non  mancherà  nulla  di  quei  ri- 
cercati agiamenti  che  ha  saputo  immaginare 
la  morbidézza  oltramontana  ; e della  iUdiarui 
correzione  ne  mostrerà  lo  esterno  uno  spec- 
chiatissimo esempio.  Nel  che  Ella  porrà  di- 
nanzi agli  occhi  degT intelligenti  una  tanto  mag- 
gior prova  del  suo  sapere,  quanto  ella  ha  dovuto 
accordare  il  nuovo  col  vecchio , ed  ha  incon- 
trato più  ostacoli  da  superare,  per  ridurre  a 
regolarità  quell’  opera , che  non  ne  incontra- 
rono il  Palladio  nella  basilica  di  licenza,  o 
nella  facciata  dei  Banchi  il  tignola.  Farà  pur 
fede  un  tale  edifizio,  che  T antico  gusto  non 
è ancor  morto:  e sarà  in  questo  totale  scadi- 
mento deU  architettura  iti  Italia  ciò  che  nel 
passato  secolo  furono  le  poesie  del  Chiabrera; 
il  quale,  allora  che  da’  falsi  concetti  e dalle 
acutezze  era  ira  noi  corrotta  ogni  maniera  di 
scrivere , non  temette,  di  attignere  e di  bere  ai 
purissimi  fonti  dei  Greci. 

Bologna,  24  dicembre  1756. 
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Molti  e varj  sono  gli  abusi  che  per  una 
o per  altra  via  entrarono  d’ogni  tempo  in  qua-  ' 
lunque  sia  generazione  di  arti  e di  scienze.  E 
benché  per  essi  ne  venga  oltremodo  disformata 
la  faccia  di  quelle , pur  nondimeno  ad  avver- 
tirgli non  bastano  le  viste  volgari , ma  neces- 
sario è l’ acume  eli  coloro  che  penetrano  più 
addentro  nella  sostanza  delle  cose.  Conviene 
perciò  risalire,  quasi  in  ispirito,  sino  a’ prin- 
cipj  primi  -,  vedere  quello  che  legittimamente 
da  essi  deriva;  non  riputare  virtù  ciò  che  ha 
in  sè  del  maraviglioso,  ciò  che  è protetto  da 
un  qualche  nome  che  abbia  il  grido,  e dall'au- 
torità sopra  tutto  che  danno  alle  cose  l1  abi- 
tudine e il  tempo,  la  quale  ha  forza  appresso 
gran  parte  degli  uomini  di  sovrana  ragione  : 
onde  non  maraviglia,  se  dagli  stessi  professori 
si  odono  talvolta  di  così  distorti  giuuizj,  e si 
veggono  poste  in  opera  le  pratiche  le  più  vi- 
ziose. Il  Palladio , considerando  la  propria  es- 
senza dell'  architettura , 1'  uso  a cui  debbono 
servire  le  varie  parti  negli  edifizj , ciò  che  hanno 
da  imitare  e da  essere , raccolse  in  un  parti- 
colare capitolo  varj  abusi  introdotti  nell1  alte 
del  fabbricare  da’  barbari , e che  erano  tuttavia 
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seguiti  da’  varj  maestri  del  tempo  suo  : e ciò 
egli  fece , perchè  gli  studiosi  di  quell’  arte  se 
ne  potessero,  come  egli  dice,  nelle  opere  loro 
guardare , e conoscergli  nelle  altrui  ( ).  Tanto 
è vero  clic  abbiamo  il  più  sovente  mestieri 
di  chi  ci  mostri  quello  elio  pare  dovesse  sal- 
tare agli  occhi  di  tutti. 

Ma  niuno  avvertì  nell’  architettura  un  più 
gran  numero  di  abusi,  che  un  valentuomo  della 
nostra  età  ; e questi  non  già  introdottivi  da’ 
barbari , ma  da  quelle  nazioni  clic  riputate 
sono  in  ogni  genere  di  disciplina  di  tutte  le 
altre  regolatrici  e maestre.  Non  lo  ritenne  nè 
autorità  eh  tempo , nè  nobiltà  di  esempio  : 
vuole  sottoposto  ogni  cosa  al  più  rigoroso 
esame  della  ragione:  e non  altro  avendo  per 
fine  che  la  verità,  quella  inculcando,  e sotto 
varie  facce  e similitudini  mostrandola , come 
già  Socrate  la  filosofia,  così  egli  dalle  vane  di- 
citure, per  così  esprimersi,  e dalle  fallacie  dei 
sofisti  intende  di  purgar  i’  architettura. 

La  buona  maniera  del  fabbricare , si  fa  egli 
a dire,  ha  da  formare,  ornare  e mostrare.  Tali 
parole  interpetrate  da  lui  medesimo  suonano 
nel  volgar  nostro,  che  niente  ha  da  vedersi  in 
una  fabbrica  che  non  abbia  il  proprio  suo  uf- 
fizio , e non  sia  parte  integrante  della  fabbrica 
stessa  5 che  dal  necessario  ha  da  risultare  on- 
ninamente l’ornato 5 e non  altro  che  affettazione 
e falsità  sarà  tutto  quello  che  introdurranno 
nelle  opere  loro  gli  architetti  di  là  dal  fine  a 


(*)  Lib.  i.  cap.  xv 


i 
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cui  nello  edificare  è veramente  ordinato  che 
che  sia.  Secondo  sì  fatti  principj , non  poche 
sono  le  pratiche  più  comuni  da  riprovarsi,  se- 
guite così  da’  moderni  come  dagli  antichi  : il 
fare , tra  le  altre , la  facciata  di  un  tempio , 
che  dentro  sia  di  un  ordine  solo , compartita 
in  due  ordini  ; mentre  la  cornice  dell’  ordine 
di  sotto  mostra  ed  accusa  un  compartimento 
che  dentro  realmente  si  trovasse,  e viene  con 
ciò  ad  accusare  sè  medesima  di  falsità.  Con 
molto  più  di  ragione  è da  riprovarsi  la  cor- 
nice nello  interiore  delle  fabbriche , o sia  ne1 
luoghi  coperti  ; proprio  uffizio  della  cornice  es- 
sendo il  gettar  lontane  dalla  fabbrica  le  acque , 
difenderne  i muli  e le  sottoposte  colonne.  I 
fastigj  medesimamente  delle  porte  o delle  fine- 
stre dovranno  da  somiglianti  luoghi  sbandirsi, 
come  del  tutto  inutili.  Sono  fatti  aneli1  essi  per 
difender  gli  abitanti,  e quelli  ch’entrano  in 
casa  , dalle  piogge  e dalle  nevi  : e il  fargli  in 
luogo  coperto  è lo  stesso  che  porti  sotto 
F ombrella  standoti  all1  ombra.  Nè  già  è da 
credere  s’inducesse  mai  il  filosofo  a menar 
buono  che  punto  si  trovasse  di  bellezza  là  dove 
non  si  riscontri  una  qualche  utilità  : cd  egli  a 
un  bisogno  si  riderebbe  di  Cicerone , quando 
sostiene  che,  atteso  la  eleganza  della  forma, 
approvato  sarebbesi  il  fastigio  del  tempio  di 
Giove  capitolino  , ancorché  posto  al  di  su  delle 
nuvole  , dove  non  è certamente  pericolo  che 
piova  (*).  Quale  è l1  uomo  di  sana  mente , mi 


(*)  Collimane  et  tempia  et  porticus  sustinent.  Tamen 
hab<m  non  plus  uiilitatis , quam  digniiatis.  Capitola 
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pare  di  udirlo , che  non  ridesse  di  colui  il 
quale  si  presentasse  in  mezzo  al  Foro  rivestito 
di  un’  armatura , e fosse  pur  ella  hrunilissima , 
cd  anche  cesellata  da  un  Ccllini  ? Chi  non  si 
Tana  beffe  eh  tale  che  in  Venezia  nutrisse 
corsieri  inglesi,  o gondolieri  da  regatta  in  terra 
felina?  INiuna  cosa,  egli  insiste,  metter  si  dee 
in  rappresentazione , che  non  sia  anche  vera- 
mente in  funzione:  e con  proprio  vocabolo  si 
ha  da  chiamare  abuso  tutto  quello  che  tanto 
o quanto  si  allontana  da  un  tale  principio,  che 
è il  fondamento  vero , la  pietra  angolare , su 
cui  ha  da  posar  1’  arte  architettonica. 

Di  soverchio  rigore  potrà  parere  ai  più  una 
tale  sentenza.  Diraiuio  per  avventura , volersi 
andar  dietro  a troppe  sottigliezze  ; volersi  che 
più  sofistica  nel  fabbricare  sia  l1  arte  dell’uomo , 
che  non  è nelle  sue  operazioni  la  natura  me- 
desima : la  quale,  benché  nulla  operi  invano, 
e faccia  ogni  cosa  con  misura  e con  perchè , 
ciò  non  ostante , avendo  negli  animali  fornito 
di  mammelle  anche  il  maschio , avendo  om- 
brato di  pennacchi  le  leste  di  parecchi  vola- 
tili , e fatto  simili  altre  cose  che  non  hanno 
uso  veruno  , pare  che  compiaciuta  siasi  di 


fastigium  illud , et  celerà  rum  aeditim  non  venuslas 
sed  necessitai  ipsa  Jahricala  est.  Nani  rum  esset  ha- 
llla  ratio  quemadmodum  ex  utraque  parte  tedi  aqua 
delaberetur  ; iitilitalcin  templi  fastidii  dìgnitas  conse- 
rtila est,  ut  t tiara  si  iti  cacio  Capitolium  statueretur  , 
ubi  imber  esse  non  jtOsset , tulliani  sine  fastigio  digni- 
tatem  halitiirum  J'uissc  videatur. 

Lib.  III.  de  Oratore. 
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ciò  che  è puro  ornamento , ed  ubbia  nelle 
sue  produzioni  condesceso  talvolta  aneli1 2  essa 
ad  mia  non  meccanica  bellezza.  Ma  per  quanto 
austero  ne’  suoi  principj  parer  ne  possa  d filo- 
sofo , è pur  forza  confessare  che  insino  a qui 
egli  non  si  dilunga  gran  fatto  dalla  sana  dot- 
trina de’  migliori  architetti.  Il  Vignola  nello  in- 
teriore di  S.  Andrea  di  Pontemolle  ha  tolto 
alla  cornice  il  gocciolatojo  ed  il  fregio , non 
vi  lasciando  che  il  solo  architrave , dove  im- 
postare la  volta.  11  Palladio  non  ha  mai  posto 
nelle  facciate  dei  tempj  due'  ordini  l’uno  so- 
pra F altro;  ma  tali  ha  sempre  usato  di  farle 
da  potersi  quasi  leggere  nella  fronte  dello  edi- 
lìzio j come  e’  sia  costruito  al  di  dentro  : e lo 
stesso  accuratissimo  autore  nel  capitolo  degli 
almsi  dà  singolarmente  taccia  a coloro  che  , 
per  voler  dare  alle  loro  opere  maggior  garbo 
e un  certo  che  di  pittoresco , si  dipartivano 
dalla  strettezza  delle  regole  ; a coloro  che , 
come  dice  il  Vasari  (i),  andavano  dietro  più 
alla  grazia  che  alla  misura.  11  nudare  gli  edi- 
fìzj  eli  buona  parte  de’  loro  ornamenti,  quando 
inutili , fu  ancora  predicato  da  altri  cne  so- 
pra F architettura  hanno  in  questi  ultimi  tempi 
più  sottilmente  ragionato  (2)  : e in  fine  egli  è 

(1)  Letlera  del  Vasari  nei  dispareri  in  materia  di 
architettura  e prospettiva  di  Martino  Bassi  milanese. 

(2)  Vedi  Perault  traduzione  di  Vitruvio,  nota  1 .al 
eap.  1 del  lib.  v,  e nota  8 al  cap.  5 del  lib.  vi  ; 
e F rezier  , Disseriatfon  sur  les  ordres  il’  architecture  , 
Strasbourg,  1738,  che  si  trova  in  fine  del  terzo  tomo 
della  sua  Slcreolontia  : e vedi  ancora  Essay  surl’/Jr- 
dulc dure  , Parigi,  1753. 
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un  certo  rafiìnamento , o raddrizzamento  che 
dire  il  vogliamo , della  dottrina  stessa  di  Vi- 
truvio , il  (piale  lasciò  scritto,  non  doversi  per 
conto  niuno  nelle  immagini  rappresentar  quello 
che  non  può  stare  colla  verità  (*). 

Ma  qui  non  ristà  la  cosa.  Fenno  il  filosofo 
in  quel  suo  fondamentale  principio,  die  la  buona 
architettura  ha  da  formare,  ornare  e mostrale, 
e che  in  essa  lo  stesso  ha  da.  essere  la  fun- 
zione e la  rappresentazione , egli  procede  co’ 
suoi  argomenti  più  là,  e ne  ricava  una  troppo 
terribile  conseguenza.  Questa  si  è,  di  dover 
condannare  non  questa  o quella  parte,  ma  tutti 
insieme  gli  eilifizj  così  moderni  come  antichi, 
e quelli  singolarmente  che  hanno  il  maggior 
vanto  di  bellezza , e sono  decantati  come  gli 
esemplari  dell’arte.  Di  pietra  sono  essi  fabbri- 
cati, e mostrano  essere  di  legname;  le  colonne 
figurano  travi  in  piedi  che  sostentino  la  fab- 
brica; la  cornice  lo  sporto  del  comignolo  di 
essa:  e l’abuso  va  così  innanzi,  che  tanto  più 
belli  si  reputano  gli  cdifizj  di  pietra , quanto 

Eiù  rappresentino  in  ogni  loro  parte  e inem- 
ratura  con  ogni  maggior  esattezza  c somi- 
glianza le  opere  di  legno  : abuso  veramente , 
dice  egli,  il  più  solenne  di  quanti  immaginare 
si  potessero  giammai  ; e che , per  essere  da 
così  lungo  tempo  radicato  nelle  menti  degli 
uomini , conviene  adoperale , per  estirpamelo , 


(*)  Itaque  quod  non  po'rst  in  ventate  fieri  ì id  non 
putaverunt  ( antiqui  ) in  ùnafuùbus  factum  posse  cer - 
tam  rationern  habere. 

Lib.  iv.  cap.  a. 
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ogni  maggiore  sforzo  della  ragione.  Ben  lon- 
tano che  la  funzione  e la  rappresentazione 
sieno  negli  edifizj  una  sola  e stessa  cosa,  esse 
vi  si  trovano  nella  contraddizione  la  più  ma- 
nifesta. Perchè  ragione  la  pietra  non  rappre- 
senta ella  la  pietra,  il  legno  il  legno,  ogni  ma- 
teria sè  medesima , e non  altra  ì l'ulto  al 
contrario  per  appunto  ili  quanto  si  pratica  e 
s’insegna,  tale  esser  dovrebbe  l’architettura, 
quale  si  conviene  alle  qualità  caratteristiche , 
alla  pieghevolezza  o rigidità  delle  parti  com- 
ponenti, a’  gradi  di  forza  resistente,  alla  pro- 
pria essenza,  in  una  parola,  o natura  della  ma- 
teria che  vien  posta  in  opera:  cosicché j diversa 
essendo  formalmente  la  natura  del  legno  dalla 
natura  delta  pietra,  diverse  eziandio  hanno  da 
esser  le  forme  che  nella  costruzione  della  fab- 
brica tu  darai  al  legno , e div  erse  quelle  che 
alla  pietra.  Niente  vi  ha  di  più  assurdo,  egli 
aggiugne , quanto  il  far  sì , che  una  materia 
non  significhi  sè  stessa,  ma  ne  debba  signifi- 
care un’  altra.  Cotesto  è un  porre  la  màschera , 
anzi  un  continuo  mentire  che  tu  fai.  Dal  che 
gli  screpoli  nelle  fabbriche,  le  crepature}  le  ro- 
vine ; (piasi  una  manifesta  punizione  del  torlo 
che  vien  fatto  del  continuo  alla  verità.  I quali 
disordini  già  non  si  vedrebbono,  se  da  quanto 
richiede  la  propria  essenza  e la  indole  della 
materia  , se  ne  ricavassero  le  forme , la  costru- 
zione, Tornato.  Si  giugnerà  solamente  in  tal 
modo  a fabbricare  con  vera  ragione  architet- 
tonica: cioè,  dall’essere  la  materia  conformala 
in  ogni  sua  parte  secondo  la  indole  e natura 
sua  , ne  risulterà  nelle  fabbriche  legittima 
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armonia  e perfetta  solidità.  Ed  ecco  il  forte 
argomento , 1’  ariete  del  filosofo  , con  che  egli 
urta  impetuosamente,  e quasi  d’un  colpo  tutta 
la  moderna  intende  di  rovesciare  e l'antica  ar- 


chitettura. Alle  quali  sostituirà,  quando  che  sia, 
una  architettura  sua  propria , omogenea  alla 
materia,  ingenua,  sincera,  fondata  sulla  ragion 
vera  delle  cose  5 per  cui  salde  si  manterranno 
le  fabbriche,  intere  e in  un  fiore  di  lunghissima 
e quasi  che  eterna  giovanezza. 

Oli  ! qii  sì  convien  dire  eh’  egli  si  diparta 
in  tutto  dalla  dottrina  di  Vitruvio,  e di  quanti 
architetti  fur  mai.  L’  architettura,  dicono  tutti 
ad  una  voce , è , a similitudine  delle  altre  ar- 
ti, imitatrice  aneli’ essa  della  natura.  Gli  uomini 
offesi  dalle  piogge,  da’  venti,  dal» caldo  e dal 
gelo,  rivolger  dovettero  per  naturale  istinto  la 


mente  a cercar  come  ripararsene  ; e in  ciò  po- 
sero i primi  loro  pensieri.  Incominciarono  adun- 
que, servendosi  degli  alberi  che  offriva  loro  la 
terra , a farsi  dei  coperti , sotto  a cui  difen- 
dersi dalle  ingiurie  del  cielo  : e quegli  alberi  , 
crescendo  poi  l’arte  e l’ingegno,  gli  andarono 
a poco  a poco  conformando  in  abitazioni,  in 
capaiuie , in  case , secondo  il  bisogno , più  o 
meno  grandi  ed  agiate.  Gli  architetti  che  ven- 


nero ne’  tempi  appresso , quando  la  società 
civile  fu  più  formata  ed  adulta,  avvisarono  ili 
fare  più  stabili  e durevoli  le  opere  loro;  così 
però,  che  la  struttura  non  perdettero  mai  di 
vista  delle  abitazioni  primiere,  che  soddisfaceva 


in  ogni  sua  parte  agli  usi  e alle  comodità  del- 
l’ uomo  : e benché  i loro  edifizj  gli  costruissero 
di  pietra , ne  fecero  nondimeno  tutte  le  parli 


Digitized  by  Google 


SOPRA  l’  ARCtUTETTURA  17 

in  modo  che  fossero  come  dimostratrici  di  quello 
che  si  vedrebbe  quando  F opera  fosse  di  le- 
gname (*).  E F origine  si  è questa  e il  pro- 
gresso della  maniera  del  fabbricare  che  dagli 
Egizj  presero  i Greci,  e la  trasmisero  molto 
più  raffinata  a noi  ; e seguita  trovasi  da’  Cine- 
si, dagli  Arabi,  dagli  Americani,  da  tutte  in 
somma  le  nazioni  del  mondo. 

< Ora  questo  vuoisi  esaminare , se  fosse  ben 
fatto  o no;  e se,  piuttosto  che  ritenere  negli 
edifìzj  le  forme  del  legno,  gli  architetti  doves- 
sero dipoi  lasciarle  del  .tutto  da  banda,  e so- 
stituirvi quelle  particolari  forme  che  proprie 
fossero  élla  natura  delle  altre  materie  che  si 
vennero  di  mano  in  mano  a mettere  in  opera. 

Due  cose  principalmente  chiamano  a «è  l’at- 
tenzione in  qualsivoglia  edilizio  : là  solidità  in- 
trinseca , e la  bellezza  che  apparisce  al  di  fuori. 
Quanto  alla  solidità , non  può  cader  dubbiò 
che  a pigliare  unicamente  non  si  abbia  in'con- 
siderazione  la  qualità  della  materia  onde  con- 
struir  si  vuole  la  fabbrica.  Varie  sono  le  forze 
di  che  vanno  fomite  le  varie  sorte  della  pietra 
o del  legno  5 e maggiore  o minore  è Io  sforzo 
che  hanno  esse  da  fare , secondo  il  più  o il 
meno  del  carico  che  hanno  da  reggere.  Gran- 
dissima è la  differenza  che  corre  tra  il  maci- 
gno e il  granito , tra  la . pietra  viva  e la  cotta , 


(’)  Vi tru vi us  lib.  iv,  cap.  2.  Leon  Battista  Alberti 
dell" Architettura  lib.  I,  cap.  io.  Andrea  Palladio  lib.  1, 
cap.  20.  Vincenzo  Scamozzi  lib.  vi,  cap.' a -e  3,  par- 
te 2 , ec.  ' • 
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tra  il  pioppo  e il  larice.  Nel  legno  la  forza 
eh’  esso  ha  di  resistenza , è appresso  a poco 

Eroporzionalc  al  suo  peso , come  asserì  f Al- 
erti , e come  le  sperienze  dimostrano  che  per 
ispezzar  varie  sorte  di  legno  furono  sottilmente 
prese  con  la  macchina  divulsoria  (i).  E mede- 
simamente la  pietra  vogliono  che  quanto  è 
più  grave , tanto  sia  ancora  più  salda  (2).  A 
tutto  questo  si  dovrà  nel  fabbricare  diligente- 
mente attendere , variando  secondo  le  occor- 
renze, proporzioni  e misure,  dando  a’  varj  pezzi 
della  pietra  o del  legno  quelle,  dimensioni , 
quelle  particolari  forme  che  a fare  l'uffizio 
loro  più  si  convengono,  onde  non  si  prodiga- 
lizzi la  materia  con  danno  di  chi  spende,  o 
soverchiamente  non  si  rispamiii  con  pericolo  j 
e f uno  e l1  altro  con  vergogna  dell’  architetto. 
E ben  pare  che  da’  buoni  maestri  ciò  sia 
stato  non  solamente  avvertito , ma  posto  an- 
che in  pratica.  Quante  fabbriche  in  effetto  , 
innalzate. in  Italia,  in  Grecia  e in  Egitto  in 
tempi  da’  nostri  remotissimi , non  si  riman- 
gono ancora  in  piedi  ? facendo  pur  fede  che 

(1  ) ’J’  ili  trnuvé  que  la  force  da  bois  est  proporti  o- 
tielle  à sa  pesanteur;  de  sorte  qu’  ime  picce  de  mente 
longueur  et  grosseur , mais  plus  pesante  qu 5 irne  uutre 
pièce , sera  aussi  plus  ferie  a peu  près  en  meme  raìson. 

Experiences  sur  la  force  du  bois.  Mdmoire  de  M. 
de  Buffon,  année  i?$o. 

Et  ponderosa  quidem  omnis  ‘matèria  spissior , du- 
riorque  levi  est;  et  quo  quaeque  levior,  eo  est  fragilior. 
Leo  Baptisia  Alberti  de  Archilectura  lib.  11. 

(2)  Et  gravis  quisque  lapis  solidior  et  expolibilior 
levi  ; et  levis  quisque  friabilior  gravi,  ld.  ibid. 
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le  rovine  nelle  fabbriche  di  oggigiorno  non 
sono  altrimenti  originate  da  uno  interno  vizio 
che  risiegga  ne’  principj  dell’  arte , ma  soltanto 
dalla  imperizia  degli  artefici.  Nè  è da  farsene 
maraviglia,  da  che  molti  sono  gli  operaj,  giu- 
sta il  detto  di  quel  savio,  e pochi  gli  archi- 
tetti. 

Ma  per  quanto  si  spetta  alla  bellezza  che 
apparisce  al  di  fuori , e all’  ornato , per  qual 
ragione  non  si  ha  egli  da  variare  secondo  le 
differenti  materie  che  si  pongono  in  opera , 
ma  si  ha  da  ricavare  da  una  materia  sola  ? 
e per  qual  ragione  tal  materia  ha  ella  da  es- 
sere il  legno  ? Gli  uomini , è vero , incomin- 
ciarono a fabbricare  col  legno , perchè  piu 
facile  era  il  mettere  in  opera  ima  tal  materia  che 
qualunque  altra , perchè  l’ aveano  più  alle  ma- 
ni. Ma  finalmente  in  qual  parte  di  mondo  tro- 
vami le  case  fabbricate  di  mano  della  natura, 
che  gli  architetti  debbano  pigliare  come  ar- 
chetipo , come  esempio  da  imitare  j in  quella 
guisa  clic  trovami  da  per  tutto  gli  uomini  e 
ie  passioni , gli  uni  usciti  di  mano  della  na- 
tura, le  altre  da  essa  natura  infuse  nell’uomo, 
che  possono  a tutta  sicurtà  essere  studiate  e 
imitate  dagli  statuarj',  da’  pittori , da’  poeti , da* 
musici  ? Dove  sono , in  una  parola , tali  case 
dalla  natura  medesima  ordinate , le  quali  di 
qualunque  materia  sieno  costruite , dimostrino 
sempre  l’ opera  come  se  fosse  di  legname , e 
servir  possano  di  regola  infallibile  e di  scorta 
agli  architetti  ì 

Egli  è certo  che  l’architettura  è di  un  altro 
ordine  che  non  è la  poesia^  la  pittura  e la 
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musica  ; le  quali  hanno  dinanzi  il  bello  esem- 
plificato , ed  essa  non  1’  ha.  Quelle  non  hanno 
in  certa  maniera  che  ad  aprir  gli  occhi , con- 
templare gli  oggetti  che  sono  loro  dattorno,  e 
sopra  quelli  formare  un  sistema  d’ imitazione  : 
l’architettura  al  contrario  dee  levarsi  in  alto 
coll’  intelletto , e derivare  un  sistema  d’  imita- 
zione dalle  idee  delle  cose  pjiù  universali  e 
più  lontane  dalla  vista  dell’uomo:  e quasi  che 
con  giusta  ragione  dir  si  potrebbe  che  tra 
le  arti  ella  tiene  quel  luogo  che  tiene  tra  le 
scienze  la  metafisica.  Ma  quantunque  il  modo 
con  che  ella  procede,  sia  diverso  dal  modo 
con  che  procedono  le  altre , la  perfezione  sua 
sta  in  quello , in  che  sta  la  perfezione  delle 
altre  tutte:  e ciò  è,  che  nelle  sue  produzioni 
ci  sia  varietà  ed  unità  ; così  che  l’ animo  di 
chi  vede  nè  sia  ricondotto  sempre  alle  mede- 
sime cose,  onde  si  genera  sazietà,  nè  distratto 
in  diverse , onde  confusione  ; ma  risenta  quel 
diletto  che,  dallo  scorgere  negli  oggetti  che 
gli  si  presentano,  novità  ed  ordine,  ha  necessa- 
riamente da  nascere:  perfezione  che  ravvisano 
i filosofi  nelle  opere  della  natura,  madre  pri- 
miera e sovrana  maestra  d’ ogni  maniera  d ar- 
ti. Ora  vediamo  per  qual  via  possa  giugnere 
l’architettura  all’ottimo  stato,  poss’a  conseguire 
il  fin  suo. 

Al  tempo  che  gli  uomini  avvisarono  di  ri- 
durre l’architettura  in  arte,  non  è egli  naturale 
a pensare  che  tra  tutte  le  materie  con  che 
edificar  poteasi,  pigliar  dovessero  le  forme  da 
una  materia  sola  , onde  potere  stabilire  certe  e 
determinate  regole  nell’  ornare  gli  edifizj , nel 
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rendere  anche  graziose  alla  vista  quelle  cose 
. che  trovate  aveano  per  uso  e comodo  loro  ? 
E a tutte  le  materie  non  è egli  ancora  natu- 
rale a pensare  che  dovessero  preferir  quella 
che  potea  sommiiiistrar  loro  un  maggior  nu- 
mero di  modanature,  di  modificazioni  e di  or- 
nati, che  qualunque  altra?  Pér  tal  via  solamente 
arrivar  poterono  anche  nell1  ardii tettura  ad  ot- 
tener quello  che  è necessario,  come  detto  si 
è , alla  perfezione  di  tutte  le  arti  : varietà  ed 
unità  : varietà  per  la  moltiplicità  di  modifica- 
zioni di  che  fosse  capace  la  prescelta  ma- 
teria; ed  unità,  perchè  provenienti  dalla  indole 
di  una  materia  sola.  E quando  dalle  astrazioni 
vennero  poi  come  a concretare  e a dai*  corpo 
alle  idee , s1  accorsero  e videro  in  fatti  che 
questa  tale  materia  è quella  stessa  con  cui  si 
edificarono  le  abitazioni  primiere,  le  più  rozze 
capanne , cioè  il  legno. 

La  pietra  e il  marmo , materia  tanto  più 
durevole  e preziosa , che  bisogna  ire  a cer- 
carla sotterra,  e di  cui  non  a tutti  i paesi  ha 
fatto  dono  la  natura,  è ben  lungi  dal  fornire, 
. in  virtù  della  natura  sua  propria , le  tante  va- 
rietà di  ornamenti  e di  forme  che  richiede 
l1  architettura. 

Se  la  pietra  fosse  posta  in  rappresentazione , 
egualmente  che  in  funzione , le  aperture  nelle 
fabbriche  non  potrebbero  riuscire  altro  che 
strettissime  : e ciò  per  la  propria  natura  della 
pietra,  che,  non  essendo  tessuta  di  fibre  come 
è il  legno,  non  può  reggere  al  sovrapposto 
carico , se  sia  conformata  in  uno  architrave  o 
sopracciglio  di  qualche  notabile  lunghezza  ; ma 
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tosto  si  rompe  e se  ne  va  in  pezzi.  Le  porte 
e le  finestre  sarebbero  adunque  di  una  stret- 
tezza sgarbata  a vedersi , e incomode  all1  uso , 
chi  non  avesse  da  sovrapporre  agli  stipiti  pie- 
troni  di  tal  grossezza , clie  il  cercargli  sarebbe 
da  principe , e gran  ventura  il  trovargli. 

Potrebbesi,  egli  è vero,  trovar  compenso  a 
tale  inconveniente,  voltando  sopra  le  porte  e 
le  finestre  degli  archi:  che  pare  sia  la  maniera 
di  architettura  che  secondo  pietra  convenga 
più  di  ogni  altra  alla  pietra:  della  qual  costru- 
zione le  grotte  scavate  dentro  al  seno  de’  monti 
sono  quasi  altrettanti  esempi  che  ne  fornisce 
la  natura  medesima.  Ma  d’altra  parte  verreb- 
besi  a cadere , così  facendo , nella  più  nojosa 
unifoimilà  ; on  ore  che  in  qualunque  sia  cosa 
meno  degli  altri  si  perdona. 

I muri  similmente , stando  a’  principj  del 
Filosofo,  sarebbono  soltanto  fisci}  oweramente 
rilevati,  e non  più,  di  bozze  alla  rustica. 

Dell1  arioso  dei  colonnati , della  bellezza  e 
dignità  delle  colonne  (*)  non  saria  da  par- 
lare ; nè  tampoco  della  varietà  degli  oraini , 
che  nell'architettura  sono  lo  stesso  che  nella 
rettorica  i differenti  stili , o i differenti  modi 
nella  musica. 

Ricchissima  miniera  all’incontro  di  ogni  sorta 
di  modificazioni  e di  ornati  si  è il  legno.  Chiun- 
que si  farà  a considerare  con  occhio  un  po’ 
attento,  potrà  non  così  difficilmente  vedere 

(’)  Ipsne  vero  columnae  . ....  et  maguificentiam 
imperane , et  auctorilau  in  operi  adnugcre  mdentur. 

Vitruy.  lib.  y,  cap.  i. 
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come  esso  per  natura  sua  propria  comporti 
ogni  cosa  che  faccia  alla  bellezza  ed  al  co- 
modo-, come  nelle  più  semplici  abitazioni  di 
legno  vengano,  quasi  in  germe,  contenuti  tutti 
i più  magnifici  palagi  di  marmo:  talmente  che 
se  la  pietra  vuol  essere  nelle  fabbriche  armo- 
nicamente tagliata , scolpila  e disposta , pigliar 
le  conviene,  come  ad  imprestito,  gli  ornamenti 
e le  forme  dal  legno.  E però  un’analisi  minuta 
e giusta , quale  fatta  per  ancora  non  trovasi , 
dei  rudimenti  primi , della  grammatica , dirò 
così,  dell’architettura  potrà  forse  sciogliere  gli 
argomenti  della  più  sottile  filosofìa. 

Da  quei  pezzi  di  albero,  da  quelle  travi  che 
furono  da  prima  conficcate  in  terra  a sostenere 
un  coperto,  ove  dal  sole  riparare  e dalla  piog- 
gia, ebbero  origine  le  colonne  isolate  che  veg- 
giamo  oggigiorno  sostenere  i portici  e i log- 
giati più  nobili  : e siccome  gli  alberi  sono  grossi 
da  piede,'  e verso  la  cima  si  rastremano,  così 
ancora  fatinosi  le  colonne  (*) , le  quali  negli 
antichi  edifìzj  della  Grecia , e in  molti  eziandio 


(’)  Non  mìnm  quoti  edam  nascenlium  oportet  imi- 
tari  naturarti,  ut  in  arboribui  ter  elibus , abicte,  cuprei  fu, 
pimi , e quibui  nulla  non  crassior  est  *,  h radicibui  : 
deinde  crescendo  progreditur  in  altitud'nem,  naturali 
contractura  peraequula , nasceru  ad  cacumen. 

Vkruv.  lib.  v,  cap.  i.  • 

Contractura  columnarurn  dacia  est  a nascentilus  eis 
arboribut , quae  ad  radica  crassac  sensim  se  contro - 
henles  fastigiantur. 

Philand  ad  eumdeiu  locum. 

Palladio  lib.  t , cap.  ao. 

Scamozzi  lib.  vi  , cap.  11  , p.  a.  . 
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di  Roma,  hanno  di  coni  troncati  sembianza  (i). 
Furono  da  principio  quelle  travi  fitte  imme- 
diatamente in  terra  • il  che  rappresentato  ci 
viene  dal  dorico  antico  senza  base.  Ma  si  ac- 
corsero ben  tosto  di  due  inconvenienti  che  ne 
seguivano-,  e del  troppo  ficcarsi  che  faceano 
dentro  terra  aggravale  dal  sovrapposto  carico, 
e dell’oltraggio  che  venivano  a ricevere  dalla 
umidità  della  stessa  terra.  Per  rimediare  adun- 
que così  all’  uno  come  all’  altro  inconveniente , 
vi  poser  sotto  uno  o più  pezzuoli  di  tavola,  i 
quali  toglievano  alla  trave  il  profondarsi  in  ter- 
ra, e all' umidità  l’attaccarla.  E se  pur  questi 
coll’ andar  del  tempo  venivano  dall’umidor  del 
suolo  ad  essere  offesi  e a marcire,  con  assai 
minor  opera  rimiftar  si  potevano , che  non  la 
trave  o il  pezzo  d’albero  che  sopra  vi  posa- 
va. E così  le  base  noli  rappresentano  altrimenti 
anelli  di  ferro  che  tengano  da  piede  legata  la 
colonna,  o cose  molli  che  sotto  alla  colonna 
si  schizzino , come  asserirono  gravissimi  auto- 
ri (a)  ; ma,  veri  similmente  parlando,  rappresen- 
tano altrettanti  pezzuoli  eli  tavola  posti  1’  uno 


(1)  V.  Le  Roy  Le*  Buine*  de*  plus  beaux  monu- 
menti de  la  Grece,  seconde  partie;  el  Dpsgndetz  Lrs 
Edi fi.ee*  antique*  de  Rome , chap.  i du  Pantheon  p.  io. 
chap.  4,  dii  tempie  d'Antonio  et  de  Faustine  p 1 1 2. 
chap.  iti,  da  portique  de  Septiinius  Severe  p.  164, 
chap.  n7,  de  F are  de  1 itus  p.  177.  chap.  33.  tlieatre 
de  Marcelli»  p.  292.  cte. 

(2)  Vedi  Leonbaiisla  Alberti  lib.  1 , cap.  io;  Filan- 
dro nelle  note  al  cap  1 del  lib.  iv  di  Yitruvio;  Da- 
niel Barbaro  nelle  note  al  cap.  3 del  lib.  Ili  del 
medesimo  autore  ; Andrea  Palladio  lib.  i , cap.  20  ; e 
Vincenzo  Scamozzi  lib.  vi,  cap.  2,  pari.  2. 
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sotto  F altro  al  basso  della  colonna,  i quali  dal 
vivo  di  essa  si  vanno  via  via  slargando,  e ter- 
minano nel  plinto  che  posa  in  terra.  I capi- 
telli parimente  rappresentano  altrettanti  pez- 
zuoli  di  tavola  posti  l1  uno  sopra  F altro  alla 
cima  della  colonna,  i quali  dal  vivo  di  essa  si 
vanno  gradatamente  slargando , e terminano 
nell’abaco,  su  cui  posa  F architrave  : e a quel 
modo  che  le  base  farmo  un  piede  alla  colo» 
na , onde  possa  piantar  meglio  in  terra , i ca- 
pitelli vi  fanno  come  una  testa,  onde  meglio 
possa  ricevere  e reggere  il  carico  che  le  vien 
sovrapposto.  Nell’  architettura  cinese  trovansi 
colonne  senza  capitello , come  se  ne  trovano 
senza  base  nella  greca.  Talché  riunendo  gli 
esempi  ricavati  da  coteste  due  nazioni , si  rav- 
visano le  colonne  nude,  e senza  alcuna  forma 
di  base  e capitelli,  quali  al  dire  dello  Scamozzi 
le  usarono  da  prima  gli  Egizi  (*)•  A che  mo- 
stra assai  chiaro  come  dal  Lei  principio  fos- 
sero piantate  in  terra,  a reggere  il  coperto,  le 
semplici  travi  ; e vi  fossero  aggiunti  dipoi  da 
capo  e da  piede  quei  pezzuoli  di  tavola  che 
abb  iam  detto,  i quali  lavorati  ne’  tempi  ap- 
presso , e ingentiliti  dall’  arte , si  vennero  fa- 
cilmente trasmutando  nei  tori , nelle  scozie , 
negli  echini,  negli  astragali,  e negli  altri  mem- 
bri di  che  sono  formati  i capitelli  e le  base, 
delle  colonne. 

Sopra  i capitelli  è disteso  F epistilio , o sia 
1’  architrave , che  è pure  un  altro  pezzo  d’ al- 
bero, o una  trave  posta  orizzontalmente  sulle. 

(*)  Lib.  vi,  cap.  2 , part.  2. 


* 
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teste  di  quelle  che  sono  ritte  in  piedi  ; e sul- 
l’ architrave  posa  il  coperto  dell’ eaifizio.  Spor* 
gelido  questo  molto  all  infuori,  libera  dalle  ac- 
que e ilalle  piogge  le  parli  ad  esso  sottoposte, 
e forma  la  cornice,  chè  corona  o gocciolatojo 
dire  vogliamo  (1);  parte  tanto  essenziale  del 
sopraomato.  Dai  mutuli  della  cornice  vengono 
mostrati  i cantieri  che  sostentano  immediata- 
mente il  tetto  j e però  nel  tempio  di  Minerva 
che  è in  Atene,  ed  in  altre  antichissime  fab- 
briche ancora,  sono  fatti  inclinati  e penden- 
ti (2).  Tra  la  cornice  e l’architrave  conviene 
aggiugncre,  che  rimane  compreso  il  fregio,  in 
cui  veggonsi  le  teste  di  quelle  altre  travi  che 
sostentano  internamente  i palchi  o il  soffitto  (3). 
Sono  queste  rappresentate  singolarmente  dai 
triglifi  del  dorico  e dalle  mensole,  quali  si 
veggono  nel  composito  del  Coliséo,  che  furono 
tanto  copiate  dal  Vignola  e dal  Serbo.  Che  se 
nel  sopraomato  nè  mensole , nè  mutuli , nè 
triglifi  talvolta  non  appariscono , ciò  avviene 
perchè  le  teste  delle  travi  si  fingono  come  co- 
perte da  una  incamiciatura  di  tavole  che  com- 
messa al  di  sopra  vi  sia.  Una  assai  singoiar 
cosa  si  osserva  nel  soffitto  del  tempio  dorico 
di  Teseo  posto  nell’Attica,  ed  è-,  che  a rin- 
contro di  ciascun  irighfo  vi  ricorrono  di  grosse 
travi  di  marmo  •,  le  quaU  accusano  la  primiera 

(1)  Vedi  Ira  gli  altri  il  Vitrnvio  del  Barbaro  lib.  Iti, 
cap.  3 , e lib.  iv,  cap.  a. 

(a)  Vedi  le  Roy  Les  Ruinet  des  plus  Icaux  monu-  . 
mina  de  la  Grìre  , seconde  panie. 

(3)  Vedi  tra  gli  alni  il  Palladio  lib.  1,  cap  20. 
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costruzione  che  faceasi  col  legno  (1)  : e una 
somigliante  cosa  può  vedersi  in  alcune  rovine 
della  alta  Egitto,  dove  sopra  i capitelli  di  cia- 
scuna colonna  si  presentano  le  teste  di  grosse 
travi  di  granito,  e sopra  di  esse  sono  posale 
per  traverso  due  altre  grosse  travi  pur  di  mar- 
mo , e quella  di  sopra  scavata  in  forma  rii  go- 
la, onde  coprire  le  sottoposte  colonue  (3), 

I più  ricchi  sopraomati,  con  architrave,  fre- 
gio e cornice  e tutti  i loro  membri,  non  sono 
però  altra  cosa  che  la  disposizione  dei  varj 
pezzi  di  legno  necessarj  a formare  il  soffitto 
e il  tetto  della  fabbrica.  E se-  altri  supponga 
che  le  teste  delle  travi  che  formano  il  sof- 
fitto, intacchino  alcun  poco  l’architrave,  o ven- 
gano ad  incastrarvisi  dentro , si  avrà  l’ origine 
delle  comici  architravate , contro  alle  quali  r 
con  non  molta  ragione,  al  parer  mio,  pigliano 
la  lancia  taluni. 

Ma  non  si  hanno  già  il  torto  coloro  che  la 
pigliano  contro  alla  repetizione  della  cornice 
negli  edifizj  composti  di  due  o più  piani.  In 
effetto  la  parte  principale  della  cornice  che 
sporge  ili  fuori , o il  gocciolatojo , mostrando 
cose  che  si  appartengono  solamente  al  tetto, 
non  ha  col  piano  di  sotto  nulla  che  fare.  Do- 
vrebbe questo  esser  coronato  dal  solo  archi- 
trave, come  nello  inferiore  del  tempio  ipetro 


(1)  Le  Roy  Les  Ruìnrs  dei  plus  beaux  monumenti 
de  la  Grece,  primière  partie  p.  2 1 , et  seconde  partie 
p.  7,  et  pianelle  v , %.  I . 

(a)  Vedi  Norden  Travels  in  Egypt  and  frubia  voi.  II. 
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vicino  a Posto  (t);  oweramente  da  una  sem- 
plice fascia , come  praticato  si  vede  con  gran- 
dissima convenienza  in  alcuni  moderai  palazzi 
de’  più  lodati  maestri  (3). 

Dal  coperto  o comignolo  della  casa  fatto  di 
qua  e di  là  pendente , perchè  non  vi  si  ferali 
su  la  pioggia,  derivano  i fastigi  delle  fabbriche 


(i)  Vedi  la  nota  5,  face.  101  al  cap.  1 del  lib.  Ili 
di  Vitruvio  tradotto  dal  marchese  Galiani. 

(a)  Di  tal  maniera  sono  fabbricati  tra  gli  altri  i pa- 
lagi Caflarelli  e Pandolfini,  amendue  di  disegno  di  Raf- 
faello , e i Porto  e Tiene  del  Palladio , a nonna  de’ 

3 nuli , e di  quello  de’  Ranuzzi  che  è in  Bologna , pure 
el  Palladio,  architettò  Domenico  Tibaldi  nella  mede- 
sima città  il  palagio  Magnani.  Quasi  di  rincontro  a 
questo  ne  ha  un  altro  de  Malvezzi  , con  tre  ordini  di 
architettura  al  consueto  modo , non  si  sa  bene  se  di 
disegno  del  Vignola,  o pure  del  Serbo.  Dove  ognuno 
può  conoscere  quasi  in  una  occhiata , che  il  palagio 
Alagnaui  piace  sommamente,  come  un  tutto  in  cui  si 
trova  armonia  ed  unità  ; non  così  il  Malvezzi , che  ha 
sembianza  di  tre  differenti  case  messe  in  capo  o a ri- 
dosso P una  dell’  altra.  Che  se  pure  gli  architetti  vo- 
lessero negli  edilìzi  a varj  piani  seguire  la  usanza  di 
dare  a ciascun  ordine  la  cornice  col  gocciolatoio , e 
fcon  tutte  le  altre  sue  membrature , dovriano  almeno 
fare  gli  aggetti  delle  cornici  di  sotto  alquanto  scemi , 
perché  meglio  si  conoscesse  P uffizio  di  quella  di  so- 
pra, e trionfasse  sopra  le  altre  nella  fabbrica:  il  che 
aggiugne  alla  fabbrica  medesima  decoro  e maestà,  come 
si  può  vedere  nella  casa  Bucellai  in  Fiorenza  di  dise- 
gno di  Leou-hatista  Alberti , nel  palazzo  già  Medici  e 

Erescntemenle  Riccardi , nello  Strozzi , nel  F arnese  in 
orna  , nella  Biblioteca  di  S.  Marco  del  Sansovino  , e 
nel  palagio  Grimani  Calergi  ora  Vcndramino , il  pii» 
signorile  di  quanti  ne  sieno  in  Venezia. 
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più  sontuose  c dei  tempj  (a).  I Greci , nati 
sotto  cielo  felice , gli  fecero  poco  pendenti  ; più 

fendenti  si  fecero  in  Italia , dove  il  clima  non 
cosi  benigno;  nel  Settentrione,  dove  abbon- 
dano le  nevi , montano  assai  ripidi , e non  se 
ne  trova  vestigio  alcuno  nelle  antiche  fabbriche 
di  Egitto,  dove  non  cade  mai  pioggia. 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna,  ed 
ecco  surti  ad  un  tempo  gl’intercolomij  .con  ogni 
parte  che  loro  si  appartenga , ed  anche  col  loro 
fastigio.  Le  travi  che  tolgon  suso  l’architrave, 
si  posero  da  prima  in  non  molta  distanza  le 
une  dalle  altre  ; e ciò  perchè  l’ architrave  ca- 
ricato di  sopra  dal  tetto  non  venisse  per  so- 
verchia lunghezza  a indebolirsi  ed  a rompere. 
Se  non  che,  atteso  la  qualità  delle  cose  che 
doveano  esser  condotte  a coperto  e passare 
tra  gl1  intercolonnj , poteano  talvolta  non  tornar 
bene  cotali  picciole  distanze.  Si  pensò  adunque 
a fare  gl’ intercolonnj  più  larghi;  così  però  aie 
non  dovesse  correr  perìcolo  f architrave  : il  che 
si  ottenne  con  lo  incastrare  nelle  travi  ritte  in 
piedi  due  pezzi  di  legno  pendenti  l’uno  verso 
dell’  altro , che  quasi  braccia  andavano  a rimet- 
tere nell’  architrave  medesimo , e a sostener 
parte  del  peso.  Donde  gl’ intercolonnj  ó logge 
con  archi. 

Di  queste  tali  manifatture  ne  è il  più  bello 
esempio  che  additare  si  possa  il  ponte  coperto 

O Postea  quoniam  per  hjbernas  tempestate s torta 
non  poterànt  imbres  susti  nere  , fastidia  facientes  , luto 
indurto  proclinatis  tectis  stillìcidia  dedurelant. 

Yilruv.  iib.  ili  , ,cap.  i. 


3o  SAGGIO 

di  legno  che  è in  Bassano , ordinatovi  dal  Pal- 
ladio , rifatto  a’  di  nostri  da  quello  Archimede 
della  meccanica  Bartolommeo  Femmina.  Si  veg- 
gon  quivi  quelle  braccia  che  vanno  a rimet- 
tere nell’architrave  e formano  le  arcate  del 
ponte;  e nella  loggia  che  è sopra,  si  veggono 
quasi  tutte  quelle  parti  che  abbiamo  sino  ad 
ora  descritte  : di  maniera  che  le  varie  mem- 
bra che  il  formano  e gli  danno  robustezza  e 
solidità,  divengono  altrettanti  ornamenti,  avendo 
in  sè  quello  che  è proprio  della  vera  bellezza  ; 
operare  insieme  e piacere.  ► 

Nè  già  quei  legni  che  vanno  obbliquamente 
a sostener  l’architrave,  diedero  soltanto  ori- 
gine alle  arcate.  Posti  nello  interno  dell’edifìzio 
a sostentamento  dei  palchi,  la  diedero  ancora 
alle  volte  : e secondo  la  varia  direzione  più  o 
meno  obbliqua  con  che  andavano  a puntellale 
il  palco , secondo  la  varia  combinazione  che 
aveano  tra  loro,  ne  nacquero  le  varie  maniere 
di  volte  più  o meno  sfiancate , a botte,  a cro- 
ciera , a lunette  e somiglianti  ; siccome  dalla 
varia  direzione  con  che  andavano  a puntellar 
l’architrave,  ebbero  origine  gli  archi  interi  e 
gli  scemi , e ne  possono  anche  venire  i com- 
posti , o vogliam  dire  di  sesto  acuto. 

Volendo  gli  uomini  vie  maggiormente  difen- 
dersi dalle  ingiurie  del  cielo , avvisarono  di 
chiudere  con  tavolati  quei  vani  che  rimane- 
vano tra  le  travi  confitte  in  terra , aprendovi 
però,  per  le  comodità  e 'bisogni  loro,  delle 
porte  e delle  finestre.  E qui  ha  sua  ragione 
quell’  architettura  chiamata  da  alcuni  di  basso 
rilievo , in  cui  le  colonne  escono  del  muro 
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solamente  per  la  metà  o i due  terzi  del  dia- 
metro, e come  altrettante  spranghe  legano  in- 
sieme ed  afforzai!  la  fabbrica  ; ma  dove  ab- 
biano lor  ragione  le  colonne  nicchiate,  non 
saprei  dirlo,  che  sono  tanto  in  voga ^ nella 
scuola  fiorentina , e di  cui  ci  è forse  un  solo 
esempio  nell’antico  (i). 

E se  in  luogo  di  tavolati  chiusero  quei  vani 
con  pezzi  di  trave  posti  orizzontalmente  gli 
uni  sopra  gli  altri , in  maniera  che  al  mezzo 
di  quei  di  sopra  corrispondesse  la  commetti- 
tura delle  teste  di  quei  di  sotto , potrà  di  leg- 
gieri ciascuno  ravvisare  là  entro  una  immagine 
e ini  tipo  delle  bozze  alla  rustica,  con  che  a 
formare  si  vengono  e insieme  ad  ornare  i 
muri  degli  edifizj. 

Àncora  volendo  gli  uomini  vie  maggiormente 
difendere  il  suolo  delle  loro  abitazioni  dalla 
umidità  della  terra , piantarono  F edifizio  in 
alto  sopra  tran  sovrapposte  le  une  alle  altre, 
e terrapienando  dentro-,  che  è l’origine  prima 
dei  zoccoli,  dei  piedestili ,‘  degli  stereobati  (2). 
E perchè  la  terra , atteso  appunto  la  umidità 
eli  che  è inzuppata , spingea  all’  infuori , e po- 
tea  col  tempo  scommettere  il  zoccolo,  lo  rin- 
fiancarono  esteriormente  con  altre  travi  poste 
obbliquamente  a guisa  di  speroni.  Quindi  le 
scarpe  , che  per  maggior  solidità  della  fabbrica 


(1)  Vedi  nel  libro  degli  antichi  sepolcri  raccolti  da 
Pietro  Santi  Bartoli  Monumentimi  Q.  Veranìi  in  ma 
Appio. 

(2)  Scatnozzi  lib.  vii,  cap.  3,  p.  a. 
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si  danno  ai  muri,  come  usarono  quasi  sempre 
di  fare  gli  Egizj. 

Nè  sembra  vi  possa  esser  dubbio , come 
quegli  speroni  che  fatinosi  a’  ponti  nella  lor 
parte  di  sopra,  a rompere  il  filo  dell’acqua,  e 
a difendere  la  fabbrica  dagli  urti  delle  cose 
che  può  menar  giù  il  fiume , non  sieno  tolti 
da’  pali  posti  a simile  effetto  ne’  ponti  di  le- 
gno ; come  è aperto  a vedersi  in  quello  tra 
gli  altri  tanto  famoso  ordinato  da  Giulio  Ce- 
sare sopra  il  Reno. 

Ad  altre  cose  più  particolari  e minute , se- 
guendo queste  medesime  tracce , si  può  ancora 
discendere.  A fine  di  vie  meglio  ripararsi  dalle 
ingiurie  del  cielo , misero  gli  uomini  sopra  le 
porte  e le  finestre  delle  loro  abitazioni  due 
pezzuoli  d’asse;  e gli  misero  in  piovere,  per- 
chè le  acque  dovessero  di  qua  e di  là  trovarvi 
la  caduta  (i).  E furono  questi  il  modello  dei 
fastigj  che  fannosi  alle  porte,  alle  finestre,  alle 
nicchie , acuminati  per  lo  più  ed  anche  tondi , 
e che  talvolta  per  ragione  della  varietà  si  tra- 
mezzano insieme.  Così  gli  uni  comé  gli  altri 
liberano  dalle  acque  la  porta  o la  finestra,  e 
sono  di  molta  utilità.  Di  ninna  utilità  al  con- 
trario è il  porre  un  frontespizio  .acuto  dentro 
ad  un  tondo , come  fu  il  primo  a praticare 
Michelagnolo.  Sono  poi  contro  alla  ragione  na- 
turale, dice  il  Palladio  (a),- quelli  che  fan- 
nosi spezzati  nella  cima  ; e vieppiù  ancora  il 

(i)  Nella  torre  dell’  Arcivescovo  di  Bologna  si  veg- 
gono due  pezzi  di  pietra  posti  cosi  rozzamente  a quel 
modo  medesimo  sopra  un  arine  del  cardiùai  Paieotto  , 
per  difenderla  dalle  acque. 

(a)  Lab.  i , cap.  ao. 
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sono  quegli  divisi  in  due,  posti  come  a schiena 
l’ uno  dell1  altro  , e che  formano  uq  . cavo  nel 
mezzo  e una  grondaja  d’ acqua  ; de’  quali  • fu 
inventore  Bernardo  Buòntalenti. 

Che  se  la  porta  principale  della  casa  vol- 
lero che  fosse  per  maggiore  lòr  comodo  dalle 
ingiurìe  del  cielo  più  particolarmente  difesa , 
convenne  in  tal  caso  far*  si  che  le  asse  ’ che 
vi  erano  poste  al  dì  sopra,  ‘sporgessero  molto 
all1  infuori  : e queste  convenne  dipoi , perchè 
potesser  reggere  5 sostenere  di  qua  e di  là  con 
due  travi  confitte  in  terra.  Di*tal  congegnatone 
sono  assai  frequenti  in  ' Germania  gli  esenipi . 
Sotto  a quel  coperto  vi  pongono  panche  e se- 
<lili  : e quando  il  freddo  non  rinchiude  quelle 
genti  in  casa,  se  ne  stanno  ivi  la  sera  a no- 
vellare e a darsi  sollazzo.  E già  non  è diflicil 
cosa  il  veliere  come  da  quel  coperto  rimet- 
tano, quasi  dg  tronco,  le  logge  e 1 portici  dei 
tempj  .còl  particolàre  loro  fastigio. 

Quei  riquadri  nelle  facciate  elei  palagi  a delle 
chjesè , che  intaccano  un  poco  il  muro  -,  dove 
sono  talvolta  incasiniti  dei  bassirilievi , e que- 
gli maggiori , da  .cui  sono  incavati  gli  spazj 
die  rimangono  tra  i pilastri  o tra  le  finestre , 
non  diremo  noi  che  significhino  una  incamicia- 
tura  eli  tavole  sovrapposte  all’  edifìzio  ; cosi  però 
che  al  labbro  sia  appunto  tagliata  del  riquadro 
medesimo?  Raffaello,  il  Vigiiola,  Domenico  Ti- 
baldi , e singolarmente  il  Genga  non  furono 
avari  alle  loro  fabbriche  di  uh.  così  fatto  or- 
namento. „ , ; . * ‘ 

"Da’  tronchi  degli  alberi  posti  gradatamente 
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io  un  piano  «inclinato.,  gli.  uni  sopra  gli  altri, 
ebbero  cerameli  te  principio  e.  quasi  fondamento 
le  -scalinate  di  marmo  : è le  ringhiere  o i bal- 
latoi norì  seno  -forse  altra  cosa  che  scale . a 
pinoli o rastrelli  posti'  ne’  primi  Jtempi  a tra- 
versò di  una  qualehe  apertura  nella  casa  , a 
fine  d’impedire  jigli  animali  domestici,  o a’ fan- 
ciulli , riuscir  fuori  nella  campagna.  ' 1 

Le  differenti  fbrme  dipoi  degli  alberi  .che 
gli- nomini  avéàao  giornalménte  tra  le  mani, 
quale  svèlto  come  l’abete,  quale  tozzo  coinè  il 
faggio,* e quale  di  mezzana-  sacoma,  dirò-  così j 
poterono  ij’ar  nascere  in*  esso  loijo  una  tal  quale 
idea  dei  differenti,  ordini  di  architettura,  quando 
usciti  dalla  primiera  loro  rozzezza  si  diedero  ad 
ingentilire  alcun  poco  le  lq|x>  abitazioni , e a 
variarne,  Secondo  i differenti  usi,  le  form&  Non 
è punto  malagevole,  a concepire  come,  à’ tron- 
cl  ii  di  albero  1 piq  grossi  jche  poneano  in  ope- 
ra, adattando  da  capo  e da  piede  jaezzi  di  ta- 
vola più  sòdi  e massicci,  e sovrapponendovi 
le  cornici  composte  di  picciol.  numero,  di  parli , * 

c co1  tronchi  di  - albero  più  sottili  facendo  il 
contrario  : non  è , dissi*,  malagevole  • a e ance - 
|*ire  ‘come  ne  venissero  abbozzando  le  due 
maniere  di  ordine  dorico  e di  corintio:  r.  quali 
crebbero  di  mano  in  mano  a tanta  bellezza  , 
che  un  celebre  ■ autore  oltramontano  arrivò  •a 
'dire,  essere  essi  stati  da  Dio  immediatamente 
rivelati  all1  uomo , come  quelli , fa  t cui  inven- 
zione oltrepassa  di  troppo  fa  portata  ’ dSff  u-  . 
mano  ingegno  (*).  Ciò  almeno  riesce  assai 
' # . * t 

O Qudmvis  negari  ncque  al , messe  receptis  atqut. 
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naturale  a pensare}  laddove  ha  troppo  del 
ricercato  quel-  dire  che  i differènti  ortiini  di 
architettura  originati  fossero  dello  aver  preso 
gli  uomini  ad  imitale  nelle  fabbriche  la  sodezza 
dell’ uomo  , la  sveltezza  della  femmina  , e . per- 
sino la  • verginale  delicatezza  , come  vogliono 
i •pm  soldini  - autori  (ri;  e secondo  queste  dif-  \ 
ferenti  simmetrie  andassero  dipoi  variando  le 
misure  delle  colonne  e il  .sistema  in  oltre  di 
quanto  le  accompagna. 

Per  unta  consimile  ragione  le  ineguaglianze  , 
le  scabrosità  della  scorza  degli . alberi , e non 
le  pieghe  dei  vestimenti  delle  matrone  (2),  po- 
terono-' suggerire  e quasi  mostrar  loro  le  ca- 
nalaturfe*  delle  colonne  (3).  Ed  egli  ha  molto 
del  probàbile  che  quell’ antico  maestro  il  quale 

.0  • , , 

% *•  * • V» 

al  antiquissimì%.  temporibus  ad  nos  perducti » ordinibus 
architeclonicis  talem  venustatem  , et  rjusmodi  decus , 
quod  dittinole  quidem  .vix  exprimi  possit , sed  in  quo 
anirrfus  tamia  spectatoris  intelPgentis  piane  acquiescat , 
et  placida  quadaen'  •voluptale  perfundatùr , ita  quidem 
ut  Stormiti*  putaverit , Uoricunt  et  Corinthiilm  ordine s 
ab  Ip'so  Deó  immediate  fui* se  homtnibus  revelatos , cutn 
co  rum  elegantia  vires  fiumana s piane  superare  videa- 
• tur  etr.  " 

Specimen  $mendationis  tfrcoriae  ordinimi  architedo- 
nrcbrum.,  alidore-  Grégoiio  Woltìfg.  Krafi't  io  Comment. 
Acad.  seient.  imp.  Petropol.  t.-xi,  ad  annulli  mdccxxxix. 

(1)  Vitrnv.  Lb.  iv,cap.  1 ; Alberti  libi  ix}  cap.  6. 

(1)  ViUuv.  lib.  iv,  cap.'  1. 

(3)  Mi  è grandemente  .piaciuto  di  essermi  quasi  ri- 
scontrato sopra  l’ origine  delle  canalàture  delle  colonne 
con  M.  F fezier , il  quale  ha  rischiaralo  con  gran  lume 
di  filosofìa  le  cose  dell’  archi  Lettura.  Vedi  quello  che  a 
tal  proposito  egli  dice  nella  sua  dissertazione  sopra  gli 
ordini  dell7  architettura. 
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ornò  tli  toglie  i fusti  eli  alcune  colonne  nel 
tempio  che  è sotto  Tnevi  (*),  fosse  a- ciò  con- 
dotto dal  vedere  quelle  piante  parassite  che 
rivestono  tutto  intorno  i tronchi  degli  alberi, 
a’  cui  piedi  germogliano. 

Dagli  alberi  similmente,  o sia  dalle  loro  ap- 
partenenze, tolsero  gli  architetti  i- fogliami,  le 
rose,  i caulicoli,  i festoni  ed  altre-. tali  cose, 
con  die  ornarono  le  varie,  parti  degli  edifìzj 
ridotti  colf  andar  del  tempo  « quella  sontuo- 
sità ed  eleganza  che  ammirasi  tuttavia  nelle 
opere  dell'  antichità.*  • ' •” 

Ora  ,*  per  venire,  ‘alla  conclusioni4 , due  sono 
le  principali  materie  con  che  si  .suol  fabbri- 
care;, la  pietra  e il  legno.  11  legno-,  che  la  na- 
tura fa  crescer  nelle  campagne  ìndio  ed  ornato, 
contiene  in  . sé,  come  si  è veduto,  little  le  im- 
maginabili modificazioni  dèli*  architettura  , e 
quelle  ancora  che,  come  le  arcate,  le  volte  (e 
la  maniera  detta  rustica , paiono  essere  “il  più 
della  indole  della  pietra  : laddove  la  pietra  a 
il  marmo  non  ne  somministra- ohe  pochissime;’ 
ritenendo  in  certa  maniera  di  * quel  rozzo  ed 
informe  ohe  ha  nelle  cave  donde  si  trae.  Ed 
ceco,  se  io  non  cito,  la  ragione  perchè  il  le- 
gno nell’ architettura  è la  materia  matrice,  per 
così  dire,  quella  che  impronta  in  tutte  .le  altre 
le  particolari  sue  fonile;  perchè’ le  nazioni  tutte 
quasi  di  comune  consentimento  hanno  preso  di 
non  imitare,  di  non  rappresentare  ne’  loro  edi- 
fizj  di  pietra,  ili  mattoni  q di  qualunque  altra 

O Vedi  1]  Palladio  lil*.  iv,  eap.  a5.  ' 
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materia  si  fossero  , altra  materia  che  il  legno. 
Poterono  gli  areici  tetti  per  tal  via  solamente 
dare  alle  opero  loro  unità  e varietà,  come  si 
è detto  : e il  loro  intendimento  fu  di  perpe- 
tuare col  me&zo  delle  più  durevoli  materie  le 
varie  modificazioni  e le.  gentilezze  della  meno 
durevole,  allorché  un’arte  -della  necessità  fi- 
gliuola , dalle  capanne  trapassando  ai  palagi , 
venne  finalmente  a ricevere  dalle  mani  del  lusso 
la  perfezion sua  (*).  Cile  se  pur -mentono  in 
td  maniera,  gli  architetti,  come  va  predicando 
il  Filosofo,  questo  ancora  sarà  il  caso  di  dire 

Che  del  vero  più  bella  è la  menzogna. 

Del  rimariente , non  picciolo  grado  se  gli 
vorrà  sapere,  se,  in  virtù  delle  difficoltà  aa 
lui  mosse,  verrà  ad  esser  chiarita  una  quistione 
importantissima  e nuova,  la  quale  dirittamente 
mirava  a gittare  per  terra  le  più  magnifiche 
moli,  e più  dagl’ intendenti  tenute  in  pregio  , 
ed  andava  a rovesciare  sino  da’  fondamenti 
un’arte  nobilissima,  e delle  altre,  secondo  che 
Vuoila  il  suo  nome,  capromàestra  e regina. 

Molto  obbligo  ancora  avere  gli  dovranno  gli 
artefici , se  egli  andrà  mostrando  quei  partico- 
lari' abusi  che  vi  potessero  essere  entrati,  e 
quelli  massimamente  che  nel  porre,  a ritroso 


(*)  Ori  prut  y joindre  cet  art  né  de  la  necessiti,  et 
perfectionné  par  le  luxe  , P archi tecture , qui  s’  itant 
elevi  par  degréz  dei  chauniicres  aux  palais , iPest  aux 
yeiuc  du  phtlosophe  , si  V on  peut  parler  alasi , que 
le  masque  embdli  il’  un  de  nos  plus  grandi  besoitu . 

Discotu-s  prcliminiùre  de  l’.Encyclopcdie. 
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della  meccanica  ragione , le  materie  in  opera 
hanno  radice:  di  modo  che,  se  vedere  non  si 
vogliono  le  più  certe  rovine  ,•  conviene  aver  ri- 
corso a catene , a inarpesature , £f  rappezza- 
menti : e le  .fabbriche , come  dice  quel  mae- 
stro, starinosi  dipoi  attaccate  con  le  stringhe  (’). 
Mercè  le  conferenze  dà -esso  lui  fredpientemente 
tenute ) mercè  i suoi  ragionamenti , e gli  apo- 
loghi sopra  tutto , con  che  gli  Sa  rivestire  e 
rendere  popolari,,  è da  sperare,  che  parchi  let- 
tura si  verrà  -purgando  di  parecchi,  errori  che 
vi  ha  introdotti  una  cieca  pratica  i e così  egli , 
conducendo  gli  uomini  nelle  vie  del  vero,'  con- 
tribuirà al  bene  della  civile  società  ; simile  .al- 
l’ antico  Socrate,  il  quale  fu  forse  cagione  che 
si  emendassero  al  tempo  suo  non  poche  leggi 
ed  abusi  ne’  già  stabiliti  'governi,  se  nbn  gli 
fu  dato  di  poter  fondare  una  nuova  repubblica. 


. (")  Vedi  Lettera  del  Vignola  nei  Dispareri  in  rrfa- 
teria  di  architettura  e prospettiva  di  Martino  Baffi  mi- 
lanese : e. Malvasia,  p.  della  Fettina  Pittrice -,  Vita 
di  Pellegrino  Tibaldi  ; fed  altri.  •*  , ' 


Digitized  by  Google 


. SAGGIO 

• SOPRA’ 

LA  PITTURA 


Digitized  by  Google 


. :•> 

XaXcuà  xà  *tùi 


I 


Digitized  by  Google 


ALL’  ACCADEMIA 

' INGLESE 

ìnstituiYa  Per  promuovere  le  buone  arti 

tE  MANIFATTURE  E IL  COMMERCIO  \ 


FRANCESCO  ALGAROTTl 


Avocano  i Romàni  dilatato  il  loro  imperio 
per  quasi  tutta  Europa  e parte  dclt  Asia  e 
deli1  Affrica  ; erano  giunti  al  spmmo  della  glo- 
■ ria  militare  ; e nelle  arti  e ' nelle  scienze  rive- 
rivano ancora  i • Greci  come  maestri.  Gl  In- 
glesi hanno  piantato  numerose  colonie  di  là 
dal  mare  ; merci  le  conquiste  fatte  dalle  loro 
anni , hanno  disteso  i loro  traffichi  e la  loro 
potenza . in  tutte  le  parti  del  globo  : e nelle 
scienze  seggono  maestri  di  coloro  che  sanno. 
Nelle  arti  eziandio  hanno  la  palma  ; in  quelle 
massimamente  che  più  contribuiscono  al  nerbo 
e allo  splendore  di  uno  Stato.  Tali  sono  t tu- 
gricoltura  e t architettura;'  nudrice  l una  delle 
arti  tutte , e l’  altra  delle  buone  arti  capomae- 
stra e regina.  Alla  pittura  non  hannp,  se  non 
se  a questi  ultimi  tempi , rivolto  lo  ingegno  ; 


hanno  nofiilainente  preso  le  armi-  per  com- 
battere in  un  campo  che  è stato  sino  ad  Qra 
ir  nato  dagl  Italiani  : e'  questi  armi  sono  affi- 
nate iti  un  accademia  conlposta  del  fiore  d In- 
ghilterra., foiuluta  in  paese,  -libero , dove,  lampi 
'che  la  reggono  J(  non  vi  sono  messi  dal  favore 
ne  da  secreta  pratiche  ; ' e che  , clqta  sentenza 
sopra  le  opere  figli  artfidi  eh’  ella  mette  in 
bella  gara,  le  espone  dipoi  agli  occhi  del  Pub- 
blico , appellando  in  certo  modo  dàlia  propria 
sua  autorità , al  giudizio  di’ lina  nazione  inge-> 
mia,’  efiulita,  pensatrice.  Col  favore  di  una  tale 
accademia  non  . e da  dubitare,  che  non  sia 
per  fiorire 'bene  prèsto  sotto  il  cielo,  di  Zorulra 
un  arte  bèllissima,  che  tanto  fiorì  per  lo  ad- 
dietro. sotto  il  cielo  di  Parma,  di  Venezia,  di' 
Popm. 

Perchè  la  pittura  nel  medesimo  tempo  avesse 
a rimettere  tra  noi  dei  germogli  Simili . a quelli 
di  un  tempo  fio ho  procurato  aneli  io  di 
contribuire,  quanto  era  in  'me,  con  lo  sten- 
dere un  Saggio  , in.  cui  /’•  arte  fosse,  ricondotta 
a’  prineipj  suoi  ,•  in  cui  sì ; discorressero  quegli 
studj  che,  per  salire  albi  cima  di  essa,, scino 
riecessarj  da  farsi , èd  erano  pur  filiti  dagl i 
antichi  maestri.  (}ual  profitto  Sieno  per  trarne 
nel  presente  stato  di  cosè  à nostri  uomini  ; non 
so  : questo  so  bene  , che  a vie ■ non  doàCà 
punto  dispiacere quando , non  valendo  a ri- 
svegliare la  viltà  de’  miei  compatrioti , potessi 
più  che  ' mai  accendere’ quella  degli  estiri,.e 
/òssi  anche  per  /bruire  di  nuove  armi  a coloro 
che  a noi  conteiuloho  .la  palma ; che  alle  gare 
nazionali  egli  lui  pur  sempre  di  prevalere  iu 
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qualunque  sia  cosa  ló  zelo  della  universale 
utilità.  E se.  noi  pur  dovessimo,  da  ora  innanzi 
esser  superali  dagl  Inglesi  nella  eccellenza  de’ 
pittori , mostreremo  almeno  che  non  la  ce- 
diamo a niun  popolo  nella  tp'gnizion  della 
pittura  , . e che  da  nói  si  i 'tuoi  giovare  fino  a’ 
nostri  rivali 'nella  acquisto  di  tcti  arte  * che  ju 
in  ogni  ' tehì’po  la  delizia  delle  più  possenti  na- 
zioni , e lo  studio  delle  più  ‘ingegnose. 

• ' Bológna,  17  marzo'  1763. 
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. I *ut  sembrano  essere  le,. cause  princlpàlìs- 
aime . le-  quali  impediscono  il  veder  riuscire 
nelle^ buone  arti  é néile  scienze  uomini  eccel- 
leivti  ; f una  ,•  che"  i «padri  sogliono  torcere  i 
figliuoli  a"  tutt'  altro  genere  di  studj  da  quello 
a cui  la  natura  gV  inclina;-  T altra,"  che  se  pure 
i figliuoli  indirizzati  squcc  a"  qi/ello  studio  ohe 
si  rissóntra  colla  naturale*  loto  indi  nazione , non 
vi  vengoiio  ammaestrati  , per  quella*  via  die 
gli.  conduca  spedi tarpente  al  tèrniiiié  éhe  si 
Ira  • in  •animò  di  conseguire. V ■ • ' . 

Per  togliere  il  primo  impedimento ,■  già  non 
si  vorrebbe  lasciare  nell’ arbitrio  *di  ciascpu  pa- 
dre di  .famiglia  , come  si  pratica  tutto  giorno, 
di  ciascùp  yoTim  materiale  . e tozzo , il  desti- 
nare i'pvoprj  figlinoli  a qual  professione  'gli 
viene  q>tù  ih  'fantasia.  Dal  qual  costume  ne  nà- 
sce, che,  non  facendosi,  la  debita  ay Vertenza 
Al  fondamento  che  Natura  pone , 
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ertine  ilice  il  Cinte  sorto  -le  tracce  fuori 

di  strada:  e’w  più  delle  volte  si  rimane  con- 
fido nettn  vergare  schiarii:  taluno  che,  altrimenti 
' indirizzato). era  fosse ^pec  distinguersi  rton  poco, 
e*  riuscirà  di  òrnaftìfentb  é di  lustro  alla  jcgvil 
società.  al  certo  niuno  vorrà  ntettere  in 
dubbio  come  ‘di  grandissimi  progressi  non  sia‘ 
tosto,  per  fare  chi  negli  studj-  clic  imprende  , 
va’,  - per  cosi  dire  , à secónda  "dal  proprio  na- 
turale ; V come  all1  incontro  pochissimo  verrà 
l’alto,,  di.  avanzare,  a colui  che  va  a ritróso  di  • 
esso  ‘y  e còìitrO  alla  barrente  si  «fatica  del 
continuo  e si  travaglia  (\  Pare  adunque  ' che 
uno  de  principalissimi  obbietti  delle  pubbli- 
che cure  esser  dayés'se  la  chrzrd>r6  deìlp  staio 
deiM  ( maggior  partir  de2,  : e 

male  v condtirrebBe*  '».«%&,  di'  tanta v- iigpvr* 
lanaa-,  se  nelle  pubbliche  scuole  fossero . posti 
dal  principe  noti  lini  ‘dì,  scaltrito  ingegno',  quadi 
altrettanti  esploratoci  delle.  varie  iiicliiW.ièfiu  di 
quelli,  £oi . mettere  1«jv»  innanzi  ad  Oca  -ad  ora 
stnnneiiù ^'i.niptematioaydr  guerra,  di  musica  7 
e più  altre  i Autiere  di- cose,  ool  fare  varie  prove 
,*e  riprove  ’.dovriano,  stuzzicargli  e . cestri  gner- 
gli  a rnahife^t^re  ji  pcopjia'  gonio;  ^iirilando 
1 astuto  Dhsse  , quando  alle  'fanciulle  di*  Se  irò 
si  avvisò  di  f» -itìostra  di  cari  gioielli  ' ’e  di 


• •’  « . ‘ V r*  ‘ . f * ' • 

(*)  tìlUtfcntHsioieque  ftoc.est  ei*}  qui  uistitunnt  ati- 
qtms  aufue  erfjflrurtt , vìdmdlùn  r/«|o  sua.  quemque 
natura  mrficime  fvr'rc  unica  tur.  ' ' 

. Cic.  lib.  •Ili;  de  Orat. 
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belle  armature  ; é potè  in  . tal  guis»  ( lt»eopwiiv 
Achille  j che  in  abito  femminile  trovavasi  in 
mezzo  ad  esse  nascosto  (.1)/  -v-V  > 

Tolto  il  pruno,  impedirne-utd^  si, Ventilile  sa 
togliere  il  sfecohdo  Colf  indiri/mar  la  èdtiUSrzipae 
in  modo  che,  conie  nelle  malattie  la  la  medi- 
chi?, èli#  akiV>  anni  fosse,  ehè  un  .secondar  di 
contìnuo. le  indicazioni  -dolja  natura.  A questo 
fing  ordinarsi  coirebbe  ogni  cioSfl.  K di  vero; 
egtb  è*  trpp|>o  fnon  di  ragione  tenere*,  per  più 
abili  gli  stessi  biodi  .con  chi  swidìsegna  per  la 
chiesa . con  dhi/per  farmi , .coiv  chi  per  le 
arti  fihewtli  ; e,  come  tra  noi  si  .cùstuOra... quello 
indistintamente  insegnare'  ai  fanciulli  , di-  .che 
la  maggior  parte  di  èssi  baiuiosi  poi  du  ,sópr- 
tlare  uomini  fatti.  Appresso  ,i  Homi* ni  cpi^lp 
ile’  loro  -figliuoli,,  dice  Tacilo,  a mi I mia,- aderge 
q a,eJdrpen>.a  incbmava,  a tpiélla  .luftp  si  «liiva, 
quella  tutta  mgojavajrt  (a).*,  (#!«- vi#  arte  'QÌ*?è 
alt  i ma  la  cjnale-  oltre,- hi  nat urei  ganio  ricliiegga , 
senza  altro  svagamento.,  n»V  particolare  e; . pers, 
1 ùnicissimo:  studio , la  pittura  è :pur  dijssa  : 

< (nell’  Arie  . cioè  , m>  ctii  la  mano' dd1  Jrani'a- 
menìe  eseguire-  quanto  Ili  jmu  libilo  è pcucgnpo 
può  hppbentferè  la  fantasia  -,  che  si  propone  di 
giujpiciB -.a  dar  rilievo  alle  -coso  .piauc  , luce 

. •••  V • * • 


( r)  In -Dei-lino,  dove  .un  sapiente  'è  in -sedia  resile, 
fi  Crbva-  esser  lAesso^  in  pratica  un  tal  pensainento. 

d'1)  El  tiyt 5 ad  reiti-mUiliirein  sìdb'  ail^jaris  ' scien- 
liatn\jiice*ud  (lojfucrtliae  ttudiwn . incl indtsft , ij  uni- 
versum ’kaurireC.  1 * , “ 

In  Diai  de  or&tor,  > *i\/e.’de  -caùssi*  cbrruptae  clo- 
quenliae/  . ■ • 


'Iìni.LÉvtikAZTaHF.  mr ma  bÈ'lPittqbé. 

• ; •■  - ' • 


Conosciuto. ' a . varie,  prosre  un  - ingegno . 
ria  natura  pyr  tinscire  hell’  art»1  ddl  ilipmgere  , 
mal  farebbe • olii  le  mettesse  nella  solita  strada 
dflgli  *tudj.,  f-col  branco  degli  altri  fauciuHi 

10  mandasse  T|Ha  scuola  p<!r  apprendere  il  la- 
tina. ita  ca&bio  deTEmanualty,  si 
anunacstr^; n«i -.rudimesH^ ;.de)l»  lingua  italia- 
na: e’  in\càm)»ià  dèlie  Épi  stòle  di  (Grceroite,  gii 
si  dovrà-  far  ìeggei».  il-  JV  rrghinw  ii  B ildumcg  i / 

11  Vasart.  fi*  da  : 

l u to  , cW  i^pAror^v^.  nella 

propria  lingua  -,  cOsa  ^a  -cbi  ’piid«jh*a‘i  nn  arre  < 
liberale  'nÉ^essaria.,  ipm  clic  dicevo^  •' * T altro. 

i % ^ . -•  . « » • i*  • •'  ,.1  . .'  -,k_.  ■ »r 


riooo»  , tiuivv  pi  «iiiHtiw.  ueiyi.v  i.v«ww  1W.1..V 

pripcìpi  tj  da’  pm ; gran  signsii  ‘la  pitterà ..  Ir» 
ricómpeeee  e,5  pieni j ch’ella  ito,  ebbe  in  ogni 
tempo  larghissimi,  si  verrà  seinpr*  più  U6ce;n-' 
denrlo  neH’ amore 'di  quella.  ' ' f ' 

Tosto»,  che  Viò-  da  porgli  la  matita  in  ìrianefj 

3l  . 1 . ■*.  ..a  1 m #.A.  * ■ . . { . , a a i\  •%%  V.  A n * \ I ■ Il  V V ^ 
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principio  erudir  F occhio  e la  mano  nelle  forme 
più  scelte , e nelle  più  belle  proporzioni  (*). 
A un  giovane  che  s' era  messo  a copiar  cose 
di  un  mediocre  pittore,  per  passar  poi  a quelle 
di  Raffaello , c dicea  farlo  per  disgrossarsi , 
rispose  argutamente  un  maestro  : Di  piuttosto 
per  ingrossarti.  Tal  pittore,  che  sino  dalla  fan- 
ciullezza si  sarà  formato  in  mente  un  bel  ca- 
rattere, saprà  nobilitare  il  più  brutto  ceffo 
eli1  egli  abbia  innanzi  per  modello  ; laddove , 
allevato  che  sia  in  una  cattiva  maniera , avvi- 
lirà per  sino  alle  opere  di  Pirgotele  o di  Gli- 
cone,  che  gli  avvenga  un  giorno  di  ricopiare. 
Quell1  odore  di  che  il  nuovo  vaso  è imbevuto 
una  volta , quello  conserverà  di  poi . 

Si  dovrebbe  inoltre  far  ricopiare  al  giovane 
dalle  medaglie  romane  e dalle  greche  una  qual- 
che bella  testa  j non  tanto  per  le  ragioni  det- 
te, quanto  perchè  egli  imparasse  a conoscere, 
dirò  così,  quei  personaggi  che  avrà  da  ritrarre 
col  tempo,  e perchè  si  addestrasse  di  buon’ora 


(*)  Stultissimum  credo  ad  imitandum  non  oplima 
q nacque  proponere. 

Plin.  lib  i,  ep.  5. 

Et  natura  tenacissimi  sumus  eorum  , quae  rudibus 
annis  percipimus  ; ut  saper , quo  nova  imbua s , durat  ; 
nec  lanarum  colores  , quibus  simplex  illr  condor  mu~ 
tatui  est , eliti  possunl  ; et  haec  ipsa  rna^is  peninacìter 
haerent , quae  deteriora  sunt.  Nam  bona  facile  mula  ri- 
tur in  pejus  : nunc  quando  in  bonum  verteris  vitia  ì 
Quintil.  Inslit.  orai.  lib.  i,  cap.  i. 

Frangas  citius  quam  corrigas  quae  in  pravum  in « 
duruerunt. 

Id.  ibid.  cap.  3. 
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a copiar  dal  rilievo.  Da  esso  si  viene  ad  in- 
tendere la  ragion  vera  dei  lumi  e delle  ombre, 
(piai  sia  il  chiaroscuro,  con  che  propriamente 
si  distinguono  le  varie  forme  degli  obbietti  : 
orni1  è,  che  di  maggior  prolitto  riuscirà  sempre 
al  giovane  il  copiare  una  cosa  di  rilievo,  ben- 
ché mediocremente  scolpila,  che  il  copiare  una 
immagine  in  carta , per  eccellentemente  deli- 
neata che  sia.  E chi  non  vorrà  credere  che 
di  grande  utilità  non  fosse  anche  per  essergli 
lo  apprendere  a modellare  di  terra  o di  cera? 
seguirebbe  in  ciò  l’ esempio  degli  antichi  pit- 
tori , e di  molti  valentissimi  tra’  moderni,  del- 
l’Olbeuio,  del  Pussino,  del  Zampici! , de’  Ca- 
racci  e d1  altri  : e quello  che  più  importa , 
verrebbe  con  ciò  a meglio  conoscere  i rilievi, 
gli  sfondi , la  realità  in  certo  modo  di  quelle 
cose  che  è scopo  dell1  arte  sua  far  credere , 
per  via  di  una  semplice  immagine,  reali.  Ma 
tutti  i suoi  lavori,  tutti  i suoi  disegni  sieno 
condotti  con  amore , e finiti  con  somma  dili- 
genza. La  diligenza , massimamente  ne’  prin- 
cipj  di  qualsivoglia  studio,  è sovra  ogni  altra 
cosa  necessaria  : nè  speri  mai  di  avere  le  se- 
ste negli  occhi  colui  che  non  le  avrà  avute 
lungo  tempo  tra  mani. 


Della  Notomia. 

Disputare  se  lo  studio  della  notomia  è al 
pittore  necessario  sì  o no,  è tutt’uno  che  do- 
mandare, se  per  apprendere  una  scienza  sia 
necessario  farsi  da1  principi  di  quella:  cd  egli 
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è opera  perduta  andare  infilzando , a confer* 
inazione  di  tal  verità,  le  autorità  degli  antichi 
maestri  e delle  più  celebri  scuole.  Colui  che 
non  sa  come  sieno  fatte  le  ossa  che  reggono 
il  corpo  umano,  come  vi  sieno  sopra  appiccati 
i muscoli  che  lo  fan  muovere,  nulla  può  in- 
ten  '.ere  di  «fucilo  che  a traverso  gl1  integumenti 
che  lo  ricuoprono  ne  apparisce  al  di  fuori , ed 
è il  più  nobile  obbietto  della  pittura.  Non  in- 
tendendo quello  che  un  vede,  non  potrà  mai  fe- 
delmente ricopiarlo.  Nè  pochi  ne  piccioli  sa- 
ranno gli  errori  eh’  egli  vi  commetterà , per 
quanta  diligenza  egli  vi  adoperi , per  quanto 
studio  vi  metta  : come  avviene  appunto  a un 
copista  che  trascriva  da  una  lingua  ch’ei  non 
intenda  ; oweramenle  a un  traduttore  che  nella 
sua  lingua  voglia  recare  una  materia  eh’  ei  non 
possegga. 

Che  se  pure  desse  l’animo  al  pittore  di  co- 
piar esattamente , senz’  altro  intendere , il  na- 
turale o il  modello  ch’egli  ha  innanzi,  e tanto 
gli  dovesse  bastare , ciò  non  può  avvenire  che 
assai  di  rado.  Nelle  attitudini  posate  e rimor- 
te, in  cui  niun  membro  ha  da  apparire  vivo 
o desto,  il  modello  può  rendere  fungo  tempo 
al  pittore  una  fedele  immagine  di  quelle,  c ser- 
virgli eli  esempio.  Non  così  negli  atti  che  hanno 
del  pronto,  nei  moti  violenti,  nelle  attitudini 
momentanee,  che  occorre  assai  più  spesso  di 
esprimere.  Il  modello  non  vi  si  può  tenere  che 
un  instante  o pochissimo  tempo,  venendo  a lan- 
guire ben  tosto  e a fiaccarsi  in  un  atto  che 
da  uno  instantaneo  concorrimento  è prodotto 
degli  spiriti  animali.  E se  non  ha  il  pittore  i 
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principj  della  notomia  ben  radicati  in  mente  ; 
se  non  sa,  come  nelle  varie  positure  giochino 
variamente  le  parti  del  corpo  umano;  ben  lungi 
che  il  modello  gli  possa  servire  di  esempio  , 
non  potrà  se  non  traviarlo  dalla  verità , come 
quello  che  mostra  tutt’  altro  da  ciò  che  si  ri- 
chiede, o almeno  troppo  imperfettamente  lo 
mostra  : di  maniera  che  lenta  vi  si  vede  tal 


parte  che  vedervi  dovriasi  risentita;  o freddo 
riesce  e quasi  addormentalo  ciò  che  aver  do- 
vrebbe piu  di  spirito  e di  vita. 

Nè  la  scienza  della  notomia  è soltanto  ne- 


cessaria, come  forse  potriano  credere  alcuni, 
per  ben  rappresentare  i corpi  degli  uomini  più 
robusti,  in  cui  le  parti  sono  più  terminate  e 
più  aspre.  Negli  uomini  di  un  carattere  meno 
forzuto,  nei  corpi  medesimamente  delle  donne 
e dei  putti , dove  le  membra  sono  più  pulite 
e più  tonde , la  notomia  vi  debbe  essere  in- 
tesa , quantunque  non  vi  debba  essere  tanto 
espressa  : ed  egli  è assai  facile  a comprende- 
re, non  ci  voler  meno  la  loica  sotto  alla  dici- 
tura eh  un  oratore,  che  sotto  all’argomentazione 
d’un  filosofo. 


Quanto  adunque  sia  necessario  al  pittore  ap- 
prendere notomia,  ognuno  il  vede:  ed  ognuno 
può  vedere  ancora  sino  a qual  segno  gli  fac- 
cia mestieri  di  apprenderla.  Ad  esso  lui  punto 
non  si  appartiene  lo  studio  della  ìieurologia , 
dell1  angiologia  , della  splancnologia,  e simili  ; 
delle  cose  che  lungi  sono  riposte  dall' occhio, 
le  quali  egli  dee  lasciare  al  cerusico  e al  me- 
dico , pei  chè  all1  uno  servano  eh  guida  nelle  sue 
operazioni , e all’  altro  di  condimento  pe1  suoi 
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consulti.  Egli  dee  pur  bastare  al  pittore  eh’  ei 
sappia  la  struttura  dello  scheletro , o vogliam 
dire  la  figura  e la  connessione  delle  ossa,  che 
sono  l’ armadura  del  corpo  umano;  ch’ei  sap- 
pia le  origini,  l’andamento  e la  forma  de’  mu- 
scoli che  nel  rivestono,  con  la  distribuzione 
che  la  natura  ha  fatto  sopra  di  essi,  qua  più 
e là  meno,  della  pinguedine.  Sopra  ogni  cosa 
necessario  è a sapersi  in  qual  modo  essi  ven- 
gano ad  operare  1 varj  moti  ed  atteggiamenti 
della  persona.  Di  due  parti  tendinose  e sottili, 
l’ una  detta  capo  e l’ altra  coda , che  vanno 
d’ordinario  amendue  a mettere  nelle  ossa,  e di 
una  parte  carnosa  intermedia  chiamata  venire 
suol  essere  composto  il  muscolo.  La  sua  ope- 
razione sta  in  questo,  che  gonfiandosi  più  del 
solito  nell’  atto  del  muovere  il  ventre  di  esso , 
e il  capo  rimanendosi  fermo,  la  coda  si  fa  per 
conseguente  ad  esso  capo  più  vicina  : e però 
la  parte  a cui  è appiccata,  si  accosta  a quella 
a cui  raccomandato  sta  il  capo.  Concorrono 
bene  spesso  ad  operare  il  medesimo  moto , e 
rigonfiano  insieme  più  muscoli  a un  tratto  , e 
compagni  perciò  si  chiamano , ovvero  conge- 
neri; mentre  quelli  che  sono  i loro  antagoni- 
sti , e servono  per  il  mot»  contrario , appari- 
scono flaccidi  e molli.  Così  il  bicipite  e il  urac- 
chieo  interno , per  esempio , lavorano  quando 
si  spiega  il  cubito , e risaltano  più  del  solilo  ; 
mentre  il  gemello,  il  bracchieo  esterno  e lòm- 
coneo , che  sono  gli  estensori  del  medesimo 
cubito , rimangono  quasi  spianati  ed  oziosi.  Il 
simile  rispettivamente  succede  in  tutti  gli  altri 
movimenti  del  corpo.  Quando  poi  operano  ad 
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ua  tempo  così  i flessori  come  gli  estensori,  la 
parte  cuvien  rigida  e immobile;  e tonica  vien 
detta  una  così  fatta  azione  dei  muscoli. 

Di  tutto  questo  avca  in  animo  Michelagnolo 
di  dare  al  Pubblico  un  compilo  trattato:  ed  è 
non  piccola  sventura  che  recato  ei  non  abbia 
ad  effetto  tal  suo  disegno.  Parendogli , come 
nella  vita  di  lui  racconta  il  Condivi,  che  Al- 
berto Durerò  fosse  debole  in  questa  materia, 
non  trattando  se  non  delle  misure  e varietà 
dei  corpi , e degli  atti  e gesti  umani  ( che  piìr 
importa  ) non  dicendo  parola  : egli  intendeva 
di  dare  intorno  a ciò  una  ingegnosa  teorica 
per  lungo  uso  da  lui  ritrovata , in  servigio  di 
quelli  che  vogliono  dare  opera  alla  scultura  e 
alla  pittura.  E certo  niuno  poteva  nella  noto- 
mia  fornir  migliori  precetti  di  colui  che  a 
concorrenza  del  Vinci  fece  quel  famoso  cartone 
d’ ignudi  che  fu  lo  studio  dello  stesso  Raf- 
faello , e condusse  di  poi  il  Giudizio  nel  Va- 
ticano, che  è tuttavia  la  più  profonda  scuola 
della  scienza  del  disegno. 

In  difetto  degU  scritti  di  Michelagnolo,  po- 
tranno allo  studioso  pittore  giovare  altri  libri 
che  hanno  in  tale  materia  composto  il  Moro, 
il  Cesio,  il  Tordebat,  e novellamente  il  Bouchar- 
don,  uno  de’ più  rinomati  scultori  di  Francia: 
ma  sopra  tutto  gli  sarà  di  giovamento  la  scorta 
di  un  bravo  incisore  anatomico , sotto  eh  cui 

{>otrà  in  pochi  mesi  venire  a capo  di  quanto  vi 
»a  nella  notomia  che  si  appartenga  propriamente 
all’  arte  sua.  Non  richiede  dal  pittore  un  gran 
tratto  di  tempo  lo  studio  della  osteologia  ; e 
della  infinità  de’  muscoli  registrati  da’  miologi 
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un  ottanta  o novanta  gli  sono  d’ avanzo , co’ 
quali  opera  sensibilmente  la  natura  tutti  quei 
movimenti  che  egli  avrà  mai  d’ imitare  e da 
esprimere.  Sopra  questi  bensì  egli  dee  fare  un 
particolare  e fondatissimo  studio;  di  questi  dee 
lar  conserva  nella  mente,  e dee  saperne  con 
tutta  franchezza  la  propria  figura,  la  situazione, 
l’uffizio  ed  il  gioco. 

Oltre  alle  incisioni  de’  cadaveri , potrà  egli 
in  tale  studio  essere  non  poco  ajutato  dalle 
notomie  che  si  hanno  in  gesso.  Se  ne  veggono 
di  parecchi  autori,  ed  anche  alcune  che  cor- 
rono sotto  il  nome  del  Buonarroti:  ma  una  ne 
è fra  tutte , dove  le  parti  sono  più  distinte  e 
meglio  intese , che  in  qualunque  altra  ; ed  è 
opera  di  Ercole  Lelli,  il  quale  più  d’ogni  altro 
maestro  per  avventura  ha  toccato  il  fondo  in 
tale  studio.  Insieme  con  questa  vanno  anche 
attorno  del  medesimo  valentuomo  alcune  parti 
del  corpo  umano  ad  uso  dei  pittori  colorite , 
e rappresentanti  il  naturale,  quale,  detratti  gl’in- 
tegumenti, apparisce  alla  vista.  Cosicché , per 
la  differenza  del  colore  egualmente  che  della 
forma , a distinguere  si  vengono  a mara\  iglia 
le  parti  tendinose  e le  carnose,  il  ventre  e 
le  estremità  dei  muscoli  ; per  la  varia  dire- 
zione delle  fibre,  si  viene  in  gran  parte  a com- 
prendere la  operazione  e il  gioco  di  essi  mu- 
scoli : ed  è cosa  di  grandissima  utilità , e da 
non  si  poter  lodare  abbastanza.  Se  non  che 
forse  di  maggiore  utilità  anche  esser  potrebbe 
che  gli  stessi  muscoli  fossero  messi  a varie 
tinte , e quelli  massimamente  che  il  giovane 
potesse  eli  leggieri  confondere  con  altri.  Il 
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mastoideo , a cagion  d’  esempio  , il  deltoide , il 
sartorio,  ia  fascia  lata , i gastrocnemf  s ono  as- 
sai bene  diflìniti  all’occhio;  ma  non  è lo  stesso 
di  quelli  del  cubito , del  dorso  , dei  retti , del 
ventre  e di  parecchi  altri , i quali , sia  per  le 
molte  parti  in  cui  si  dividono , o per  la  sot- 
toposizione , e come  intersecamento  eh  altri , 
non  così  nettamente  si  presentano.  Da  qua- 
lunque sia  causa  nascer  potesse  per  il  giovane 
della  confusione , si  verrà  a toglier  ria  ogni 
equivoco  ed  ogni  dubbielà  , quando  i diffe- 
renti muscoli  sieno  messi,  come  abbiamo  det- 
to, a differenti  tinte,  e la  notomia  sia  allumi- 
nata a quel  modo  eli’  esser  sogliono  le  mappe 
geografiche;  onde  meglio  si  vengono  a distin- 
guere i confini  delle  varie  province  che  com- 
pongono uno  Stato,  e le  varie  giurisdizioni  di 
ciascun  principe. 

Per  ben  ritenere  in  mente  il  numero,  la  po- 
sizione, il  gioco,  e comprender  l’effetto  de’ mu- 
scoli , fa  di  mestieri  paragonare  di  tempo  in 
tempo  il  cadavero , o la  notomia  di  gesso , col 
naturale  ricoperto  dalla  pinguedine  e dalla  cu- 
te, e singolarmente  con  le  statue  de’ Greci.  Fu 
dato  ad  esso  loro  caratterizzare  ed  esprimere 
le  parti  del  corpo  umano  assai  meglio  ohe 
non  possiamo  far  noi  ; e ciò  a cagione  ilei 
particolarissimo  studio  che  posero  sopra  tutte 
le  altre  nazioni  nel  nudo  (*) , e a cagione  del 

(*i  Crueca  res  est  nihil  velare;  al  corura  Romana 
ac  m ili'. ari s thoraca  ailuere. 

C.  Plin.  Nat.  Hist  lih.  xxxiv,  cap.  5. 

That  art  wich  challenges  cnticism , must  aUvays  l>e 
siipertor  to  that  wtch  shuns  il. 
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bel  naturale  che  aveano  tuttodì  dinanzi  agli 
occhi.  Egli  è una  comune  osservazione,  clic 
quei  muscoli  de’  quali  fa  maggiormente  uso 
la  persona , sono  anche  più  risentiti  e più 
appariscenti  degli  altri.  Tali  esser  si  veggono 
nei  ballel  ini  i mùscoli  delle  gambe , e quei  delle 
braccia  e della  schiena  ne’  gondolieri.  Ma  la 
gioventù  greca,  affaticata  del  continuo  ne’  varj 
esercì zj  della  ginnastica,  avea  il  corpo  tutto 
esercitato  egualmente , e forniva  in  copia  mo- 
delli per  ogni  parte  più  perfetti,  che  i nostri 
esser  non  possono.  Erano  questi  lo  studio  de- 
gli antichi  scultori , i quali , fomiti  per  altro 
della  scienza  delia  notomia , e conoscendo  quali 
muscoli  , secondo  i varj  atteggiamenti  della 
persona , dovessero  essere  più  fortemente  pro- 
nunziati , e quali  no , sapeano  dare  al  marmo 
quella  movenza  e quella  vita  che  insieme  eql 
bel  carattere  si  ammirano  nelle  antiche  statue 
tuttavia. 

Non  è da  dubitare  che  alla  stessa  perfe- 
zione non  fossero  giunti  essi  ancora  nelle  lor 
figure  gli  antichi  pittori:  e della  eccellenza  della 
pittura  tra’  Greci  ne  può  fare  intera  fede  la  ec- 
cellenza della  statuaria.  Figliuole  amendue  del 
disegno , nudrite  in  mezzo  a’  medesimi  mo- 
delli, cresciute  sotto  alla  medesima  disciplina, 
giudicate  dagli  occhi  eruditi  dello  stesso  po- 
polo , dovettero  procedere  di  un  passo  uguale  : 
e tali  dobbiamo  credere  essere  stati  gli  Apolli 
ed  i Zeusi , quali  reggiamo  essere  gli  Agasia 

Webb  au  Inquirj  into  thè  Beaulie*  of  Painling. 
Dial.  iv. 
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e i Gliconi.  Nè  già  il  difetto  di  tale  eccellenza 
negli  antichi  dipinti  che  sonosi  a1  nostri  tempi 
disotterrati,  è un  argomento  a così  fatta  cre- 
denza contrario.  Egli  è da  avvertire  come  quei 
dipinti  furono  fatti  su  per  le  muraghe , dove 
stavano  soggetti  a mille  accidenti,  e massime 
agl’  incendj , da  cui  non  era  possibile  il  guar- 
dargli (1)5  furono  fatti  la  più  parte  in  picciole 
borgate , e in  tempo  singolarmente  che  F arte 
riputavasi  decaduta  del  tutto  e quasi  che  spen- 
ta , secondo  che  ne  fanno  testimonianza  gli 
antichi  scrittori  (2).  Ragione  adunque  non  vuole 

(1)  Sed  nulla  gloria  artificum  est , nisi  eorum  qui 
tabulas  pinxere  : toque  venerabilior  apparet  antiqui- 
tas.  Non  enim  parietes  excolebant  domini s tantum  , 
nec  dotnos  uno  in  loro  mansuras , quae  ex  incendiis 
rapi  non  possent.  Casula  Protogenes  contentus  eroi  in 
horlulo  suo.  Nulla  in  Apellis  tectorìis  pictura  crat. 
Omnis  eorum  ars  urbibus  excubabat , pictorque  rts 
communis  terrarum  erat. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 

(3)  Difficile  enim  dictu  est,  quaenam  causa  sii,  cur 
ea , quae  maxime  sensus  nostros  impcllunt  voluptate  , 
et  specie  prima  acerrime  commovent , ab  iis  celerrime 
fastidio  quodam  et  saiiclate  abalienemur.  Quanto  co - 
lorum  pulchritudine  et  varictate floridiora  sunt  in  pi - 
cturis  nocis  pleraque , quam  in  veteribus  ? quae  tamen 
etiamsi  primo  adspectu  nos  ceperunt , diutius  non  de- 
Itctant  ; cum  iidem  nos  in  antiquis  tabulis  ilio  ipso 
horrido  obsoletoque  leneamur.  Quanto  molliores  sunt , 
et  dclicatiores  in  cantu  flexiones  , et  falsae  voculae , 
quam  certae  et  severae  ? quibus  tamen  non  modo  au- 
steri , sed  si  saepius  finiti , multitudo  iosa  reclamai. 

Cic.  de  Oratore  lib.  Ili , art.  a5. 

Iva  ài  uiXXcv  -fi  àtatfcoi  tùv  àvàc’òv  yevijrsti  nata- 
la vìa , «itovi  y^oepjti  nòv  oparcòv  rivi . d dnrtvtj 
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che  si  cerchi  in  simili  dipinti,  come  vorrebbe 
taluno,  tutta  la  maestria:  anzi  non  sarebbe 


àù/xixt  ypatfxt  yjptóuaatv  dpya.7u.tvxt  aitlZ; , xai  tù- 
ie ut  xv  èv  roti  p.typ.x7tv  e/jaat  notxih'av , arpisti;  iè 
Tati  ypxuuxì; . xai  rtcXù  r A yapiev  tv  ravraii  iyttTat. 
ai  ie  ptr’  Ut  t'va;  hrypauuat  pkv  rtrrev  ègctpyxotxèvai 
iè  fux).).cv , axtà  re  x ai  (puri  TtotxifXóptvai , vai  èv 
rà  TtXriBei  vZv  fuypdrwv  r r,v  lay^vv  iyyiat . xoùtuv 
fJ-èv  ir,  rat;  ttpyatoripat;  tctxsv  à Aulisci,  xxrà  rr,v 
«rr).or>jr«  xxi  rr,v  ydptv . r al;  ii  èxixencv^pivat;  ri 
xat  Ttyvtxoirépat;  ó laaìe;. 

Dion.  Halieurn.  in  ludicio  de  Isaeo , art.  5. 

V tl  q turni  Pausiaca  torpes  insane  tabella , 

Subtilis  veterum  judex  et  callidus  audis. 

Horat  lib.  Il  , »at.  7. 

Sed  haec , qttae  a vele  ribus  ex  veris  rebus  exempla 
sumebantur , nunc  iniquis  moribtts  improbantur.  Nani 
pinguittur  tectoriis  monsira  potius , quam  ex  rebus  fi - 
nihs  imagines  cerine  . . . Sed  quare  vincal  veritatem 
ratio  falsa,  non  erit  alienimi  exponere.  Quod  enim 
antiqui  msumentes  laborem  et  irulustriam , probare  con- 
tendebant  artibus , id  nunc  coloribus , et  eorum  eie - 
ganti  specie  consequunlur  1 et  quam  subtilitas  artificio 
adjiciebat  operibus  auctorìtatem , nunc  dominicus  sum- 
ptus  ef fieli  ne  desideretur.  Quis  enim  antiquorum , non , 
uti  medicamento , minio  parce  videtur  usui  esse  ? At 
nunc  passim  plerumque  loti  parietes  ìnducuntur.  Ac- 
cedi t huc  chrysocolla  , ostrum  , armonium  ; haec  vero 
cum  ìnducuntur , etsi  non  ab  arte  sunt  posila , fulgen- 
les  tamen  oculorum  reddunt  visus  , et  ideo  quod  pre- 
tiosa sdint , legibus  excipiunlur , ut  a domino , non  a 
redemptore  repraesententur. 

Vitruv.  lib.  vii,  cap.  5. 

Et  inter  haec  pinacothecas  veteribus  tabula  consuunt. 
* - - - Arici  desidia  perdi  di  t. 

C.  Plin.  Jfat.  Hist.  lib.  xuv,  cap.  2. 
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maraviglia  che  d’ ogni  pregio  fossero  privi , e 
d’ ogni  finezza  d’  arte.  Ma  se  pure , a giudizio 
degl’  intendenti , si  trovano  nella  più  parte  di 
essi  unite  a pochi  difetti  tante  virtù  òhe  gli 
farebbono  credere  usciti  dalla  scuola  di  Raf- 
faello, che  non  si  dovrà  poi  immaginare  fos- 
sero quelle  più  antiche  pitture  fatte  in  tavole 
portatili  da1  sovrani  artefici,  in  tempo  che  l’arte 
era  più  in  fiore  ; fatte  per  città  nobilissime  e 
per  grandissimi  re;  tanto  ammirate  in  un  paese 
così  raffinalo  in  ogni  cosa,  come  era  la  Gre- 
cia; celebrale  da  un  Plinio,  della  solidità  del 
cui  giudizio  in  simili  materie  abbiamo  più  ri- 
contri  (*)  ; comperate  a così  gran  prezzi  da 

Hactenus  dictum  sii  de  dignilate  artis  morientis. 

Id.  ibid.  cap.  6. 

Nane  et  purpuris  in  parietes  migrantibus , et  India 
conferente  Jluminum  suorum  limum  , et  draconum  et 
elephanlorum  saniem , nulla  nobili  s pictura  est. 

Id.  ibid.  cap.  7. 

Erectus  his  sermonibus  consulere  prudentiorem  caepi 
aetates  labularum  , et  quarti  un  argumenta  mihi  oh - 
scura , simulque  cane  sani  desidiae  praescntis  rxr.utere , 
cur  pulcherrimae  artes  periLssent , inter  quas  Pictura 
ne  minimum  quidem  sut  vest'gium  reliquisset. 

T.  Petronii  Satyr.  cap.  87. 

Nolito  ergo  mìrari  si  Pictura  deficit,  quum  omnibus 
diis  horninibusque  Jormostor  videatur  massa  auri , quam 
quidqutd  Apclles  , Phidiasve , Graeculi  delirantes , fe- 
cerunt. 

Id.  ibid. 

Floruit  (tutem  circa  Pìtilippum  , et  usque  ad  s uccesso- 
res  Alexandri  pictura  praccipue , sed  diversis  virtu- 
tibus. 

Quint.  Inst.  Orat.  lib.  xiu  cap.  io. 

(*)  Situi  in  Laocoonte , qui  est  in  Titi  imperatori « 
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un  Giulio  Cesare , della  finezza  del  cui  gusto 
è la  più  chiara  riprova  quanto  leggiamo  scritto 
da  lui  (*)  ? Non  si  dovrà  egli  sommamente 
compiagnere  la  perdita  di  quelle  antiche  opere 
che  esser  potrebbono  aneli’  esse  a’  moderni  di 
ammirazione  e di  esempio  ? 

Ma  non  andando  dietro  alle  cose  perdute, 
e a quello  attenendoci  che  si  è conservato  sino 
a’  di  nostri , col  guardare  le  antiche  statue  po- 
trà il  giovane  vantaggiarsi  di  molto,  come  si 
è detto , nello  studio  della  notomia  : e avan- 
zatosi in  esso  di  mano  in  mano,  non  pochi 
sono  gli  esercizj  che  gli  converrà  fare  per  via 
meglio  impossessarsene.  A cagione  di  esempio: 
date  in  disegno  le  cosce  di  una  figura , come 
del  Laocoonte,  appiccarvi  le  gambe,  conforme 
a ciò  che  domanda  lo  stato  de’  muscoli  delle 
cosce  , i quali  pur  sono  i flessori  e gli  esten- 
sori delle  gambe,  e tal  positura  precisamente, 
e non  altra  cagionano  in  quelle  : dato  un  sem- 
plice dintorno  della  notomia , o di  una  sta- 
tua, aggiugnervi  le  parti  tra  esso  comprese,  e 
muscoleggiarle  secondo  la  propria  qualità  del 
dintomo  che  dinota  nella  figura  tale  attitudi- 
ne , tal  movimento  e tal  forza.  Questi  e altri 


domo , opus  omnibus  et  picturae  et  statuariae  artis 
praeponendum.  Ex  uno  lapide  eum  , et  liberos  , dra - 
comunque  mirabiles  nexus  de  con  sili i sementici  fecere 
sumuii  arlifices , Agesandcr , et  Polydorus , et  Athe- 
nodorus  Rhodii  etc. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxvt,  cap.  5. 

(*)  Gernmas,  toreumnta , tigna,  tabulai  operis  an- 
tiqui semper  animosissime  comparasse. 

Sveton.  iu  C.  lui.  Caesare , cap.  47- 
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simili  esercizi  varrebbono  tant’oro  per  insigno- 
rirsi in  breve  tempo  de’  principi  più  fonda- 
mentali  della  pittura.  Tanto  più  che  potrebbe 
il  giovane  paragonare  dipoi  colla  statua  o col 
gesso  il  suo  disegno , per  vedere  dove  avesse 
fallito , e correggersene  ; cosa  che  ha  molta 
conformità  con  quello  che  vien  praticato  da* 
maestri  di  grammatica,  quando  ai  loro  disce- 
poli fan  porre  in  latino  un  tratto  di  Livio  o 
di  Cesare  volgarizzato,  e ne  fanno  dipoi  con- 
fronto col  testo  medesimo  dell’autore. 


Delia  Prospettica. 

Allo  studio  della  notomia  fa  di  necessità  ag- 
giugnere  sino  dal  bel  principio  quello  della  pro- 
spettiva, come  nulla  meno  fondamentale  e ne- 
cessario. H dintorno  di  un  oggetto  che  si 
disegna  in  carta  od  in  tela  , la  intersecazione 
rappresenta,  e non  altro,  dei  raggi  visuali  dalle 
estremità  dell’oggetto  vegnenti  all’occhio,  quale 
farebbesi  da  un  vetro  che  colà  posto  fosse , 
dove  è la  carta  o la  tela.  E data  la  situazione 
dell’oggetto  al  di  là  del  vetro,  la  delineazione 
di  esso  in  sul  vetro  medesimo  dipende  dalla 
distanza,  dall’altezza,  dall’ a destra  o a sini- 
stra, dal  luogo  preciso  in  cui  trovasi  l’occhio 
di  qua  dal  vetro}  die  vale  a dire  dalle  regole 
della  prospettiva.  La  quale  scienza,  contro  a 
quello  che  volgarmente  si  crede,  stendesi  molto 
più  là  che  all’arte  del  dipingerle  scene,  i sof- 
fitti , e a ciò  che  sotto  il  nome  di  quadratura 
è compreso.  La  prospettiva  è briglia  e timone 
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della  pittura , dice  (juei  gran  maestro  del  Vin- 
ci ; insegna  gli  sfuggimenti  delle  parti , le  di- 
minuzioni loro,  le  apparenti  grandezze,  come 
s’abbiano  a posare  in  sui  piani  le  figure,  come 
degradarle  ; contiene  la  ragione  universale  del 
disegno. 

Così  la  discoiTono,  con  tale  fermezza  par- 
lano della  prospettiva  i più  fondati  maestri, 
ben  lontani  dal  chiamarla  un’  arte  fallace , una 
scorta  infida,  come  scapparono  a dire  alcuni 
moderni  professori , i quali  vogliono  che  la  si 
abbia  da  seguire  sino  a tanto  che  ti  conduce 
per  istrade  piane  ed  agevoli;  ma  che  si  abbia 
da  lasciare  da  banda,  tosto  che  ti  fa  smarrire 
la  buona  via  (*).  Dove  essi  ben  mostrano  di  non 
conoscere  nè  la  natura  della  prospettiva , la 
quale  fondata  su’  prineipj  geometrici  non  può 
mai  traviare  altrui,  nè  la  natura  dell’arte  loro, 
la  quale  senza  F ajuto  di  essa  non  può , rigo- 
rosamente parlando,  nè  debnear  contorno,  nè 
muover  segno. 

Mostrano  parimenti  di  poco  o nulla  cono- 
scere la  natura  dell’arte  del  dipingere  coloro 
i quali  si  danno  ad  intendere  che  agli  anti- 
chi maestri  della  Grecia  fosse  una  scienza  del 

(*)  Regala  certa  licei  nequeat  Prospectica  dici , 

Aut  complementum  graphidos ; sed  in  arte  juvamen , 
Et  modus  accelerans  operandi  : al  corpora  falso 
Sub  viso  in  multis  referens , mendusa  labascit  ; 
Nani  geomeiralem  nunquam  suni  corpora  juxta 
Mensuram  depicta  oculis  , sed  qualia  visa. 

Du  Fresnoy,  De  Arte  graphics. 

Vedi  la  annotazione  a questo  luogo  di  Mr.  de  Piles , 
e qualche  altro  libretto  moderno. 
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tutto  ignota  la  prospettivare  ciò  in  sul  fon- 
damento che  nella  maggior  parte  degli  anti- 
chi dipinti  ne  sono  violate  le  regole  ; quasi 
che , colpa  i vizj  dei  mediocri  artefici , si  do- 
vessero porre  in  dubbio  e negare  le  virtù  de- 
gli eccellenti.  La  verità  si  è che  gli  antichi 
praticavano  l' arte  di  dipingere  su  per  li  muri 
prospettive , come  anche  oggigiorno  si  costu- 
mali); e nel  teatro  di  Claudio  Pulcro  una  ne 
fu  condotta  con  tal  maestria  , che  le  cornac- 
chie , animale  non  tanto  goffo , credendo  vere 
certe  tegole  ivi  dipinte , volavano  per  sopra 
posarvisi  (2)  ; a quel  modo  che  da  certi  gra- 
dini dipinti  in  una  prospettiva  dal  Deutone  fu 
ingannato  un  cane,  che  volendo  salirgli  in  piena 
corsa,  diede  fieramente  contro  al  muro,  e no- 
bilitò con  la  sua  morte  P artifizio  di  quell’ope- 
ra. Ma  clic  più?  quando  Vitruvio  espressamente 
ne  dice  in  qual  tempo  e da  chi  fosse  tro- 
vala quest’arte.  Fu  essa  prumerameute  a’ tempi 


(1)  Ex  eo  antiqui , qui  initia  expoViionibu*  institue- 
runt , imitati  sunt  primutn  crustaram  marmoreanun 
varìetates  et  collocafiones , deinde  coronarum , et  sila- 
ceorum  , miniaceonun  7 ue  cuueorum  inter  se  varias  di- 
stributiones  : postea  ingressi  sunt,  ut  eli  am  aedificio- 
rum  figurasi  columnartimqu» , et  fastigiorum  eminente.* 
proiecluras  imitarentur  ; palentibus  autem  locis , uti 
exedrii  , propter  ampli  tudmem  parìetum  , scenarum 
fronte s tragico  more , aut  comico  , seu  satirico  desi- 
gnarent. 

Vilrtiv.  lib.  vii,  cap.  5. 

(2)  flabuit  et  scena  ludi s Claudii  Putcri  magnani  ad- 
mirationem  picturae , cuoi  ad  tcgularum  similitudincm 
corri  decepti  imagi  ne  advolarent. 

C.  Plin.  Nat,  Hot.  lib.  xxx.v,  cap.  4- 
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di  Esclùlo  messa  in  pratica  nel  teatro  di  Atene 
da  Agatarco  ; e da  Anassagora  e da  Demo- 
crito ridotta  dipoi  a precetti  ed  a scienza  (*). 
Nel  che  avvenne  come  nelle  altre  arti  j che 
venne  prima  la  pratica  , e in  appresso  la  teo- 
rica. Dovette  il  pittore  delle  cose  naturali  os- 
servatore accuratissimo  rappresentare  a dovere 
quegli  effetti  che  egli  avea  notalo  costante- 
mente  succedere  nel  presentarsi  che  famio  al- 
F occhio  nostro  gli  oggetti  ; e quegli  effetti 
furono  dipoi  da’  geometri  dimostrali  necessarj, 
e ridotti  sotto  a certi  teoremi  : non  altrimenti 
che , avendo  Omero , per  via  di  finissime  os- 
servazioni sulla  natura , composta  la  Iliade , e 
Sofocle  l1  Edipo,  potè  dipoi  Aristotele  ricavare 
da  quelle  sovrane  opere  dello  ingegno  umano 
le  regole  e i precetti  dell’arte  poetica.  Sino 
adunque  da’  tempi  di  Pericle  era  la  prospet- 
tiva ridotta  in  corpo  di  scienza:  la  quale  non 
si  rimase  già  confinata  ne’  teatri , ma  nelle 


(’)  Namque  prinnirn  Agatharchui  A thè  ni s Aeschylo 
docente  tragaediam , scenata  ferii , e.l  de  ea  conimen- 
tarium  reliquit.  Ex  co  moniti  Democritus , et  Anaxa- 
goras  , de  eadem  rescripserunt , quemadmodum  opor- 
leat  ad  acieni  oculorum  radiorumque  extemionem  , 
ceno  loco  centro  constituto  , ad  lineas  ratione  naturali 
respondere  : ufi  de  incerta  re  certac  imagincs  ardifi- 
ciorum  in  scenarum  piclurit  redderent  speriem  : et  quae 
in  direclis  planisque  frontibus  tini  /iguratae,  alia  ab- 
scedcntia  , alia  prominentia  esse  videantur. 

Viliuv.  in  Praef.  lib.  vii. 

V «li  anche,  se  vuoi,  Dìscours  sur  la  Perspective 
de  Vandeane  pe  in  ture , ou  sculpture  par  FAbbè  Sallier. 
Tom.  viti  Mem.  de  f Acati,  dus  Insci  iplions. 


Algarotti,  Voi  I. 
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scuole  trapassò  della  pittura,  come  un’arte  non 
meno  necessaria  a’  quadri  , di  quello  che  si 
fosse  a’  teatri  medesimi.  Panfilo , il  quale  aprì 
in  Sicione  la  più  fiorita  accademia  del  dise- 
gno , pubblicamente  insegnavaia , affermando 
espressamente  come  senza  la  geometria  non  po- 
tea  fare  in  niun  modo  l’arte  del  dipingere  (i). 
Cosicché  innanzi  ad  Aprile,  che  di  esso  Pan- 
filo fu  discepolo , innanzi  a Protogene , e a 
quelli  che  ebbero  già  nella  pittura  il  maggior 
grido  (a) , era  tra’  Greci  praticata  la  prospet- 
tiva , come  fu  tra  noi  praticata  dai  Bellini,  da 
Pietro  Perugino  e dal  Mantegna , prima  che 
sorgessero  Tiziano,  Raffaello  e il  Correggio, 
lumi  primieri  dell’arte. 

Dalla  scienza  adunque  della  prospettiva  ha 
da  essere  guidata  la  mano  del  pittore  nella 
delineazione  di  quanto  egli  prende  a rappre- 
sentar sulla  tela.  Concepito  ch’egli  ha  in  mente 
il  quadro,  ha  da  determinare  in  quale  riistanza 
al  di  qua  della  tela  voglia  collocar  l’occhio 
che  ha  da  vedere  esso  quadro , le  cui  prime 
figure  sogliono  porsi  rasente  o quasi  rasente 
la  tela  al  di  là  di  essa.  E parimente  egli  ha 
da  determinare  in  quale  altezza  voglia  collo- 
car l’ occhio  rispetto  all1  orlo  più  basso  delia 


(1)  Ipsr  ( Pamphilus  ) ^Incedo  na'.ionc , sed  primtis 
in  pintura  omnibus  liti  ris  erudititi , praecipue  arithmc - 
lice  et  geornetrice  , siile  quibus  negabili  arimi  perfici 
posse. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  rxxv,  cap.  io. 

(a)  At  in  A elione,  Nicomarho  , Protogene,  Apelle 
j am  perfeela  sunt  omnia. 

Cic.  De  claris  oratoribus. 
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tela , che  linea  fondamentale  si  appella.  A tal 
linea  è parallela  la  linea  che  chiamasi  dcl- 
l’ orizzonte , la  quale  trapassa  per  1’  occhio  ; e 
il  punto  «li  essa , dove  l’ occhio  si  trova , si 
chiama  il  punto  della  veduta,  il  quale  può  in 
sulla  tela  segnarsi  nel  mezzo,  a destra  o a 
sinistra  , secondo  che  più  aggrada  al  pittore. 
Se  non  che , se  il  punto  della  veduta , e con 
esso  l’ orizzonte , si  piglia  troppo  basso , i 
piani  su  cui  posano  le  ligure , verranno  ad 
iscortar  di  soverchio  ; se  troppo  alto  , i piani 
montali  ripidi , e il  quadro  non  è sfogato  nè 
arioso.  Similmente  se  troppo  lontano  sia  il 
punto  della  distanza , poco  verranno  a degra- 
dar le  figure  5 senza  che  veder  non  si  potriano 
con  quella  distinzione  che  si  conviene  : se  sia 
troppo  vicino,  la  degradazione  nelle  figure  rie- 
sce precipitosa , e non  dolce. 

A ben  collocare  detti  punti  ci  vuole  però 
una  non  poca  considerazione.  Se  il  «juadro  va 
posto  in  alto , il  punto  di  veduta  ha  da  pi- 
gliarsi basso , e viceversa  ; acciocché  la  linea 
orizzontale  «lei  quadro  torni , per  quanto  si 
può , col  vero  orizzonte  dello  spettatore  : lo 
che  non  si  può  dire  quanto  faccia  all’  inganno. 
E se  il  quadro  andasse  posto  in  grandissima 
altezza,  come  tra  altri  molti  è la  Purificazione 
di  Paolo  Veronese  intagliata  dal  Le  Fevre  ; in 
tal  caso  converrà  pigliare  il  punto  di  veduta 
tanto  basso , che  sia  al  di  sotto  e fuori  del 
quadro;  e il  piano  di  esso  nou  potrà  esser 
veduto  di  sorte  alcuna.  Altrimenti  chi  pigliasse 
il  punto  dentro  al  quadro , i piani  orizzontali 
si  presenteranno  all*  occliio  eome  inclinati , e 
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le  figure  insieme  cogli  edifizj  verranno  a ca- 
dere col  capo  innanzi.  Ben  è però  vero  che 
ne’  casi  ordinarj  non  si  dovrà  sfare  a tutto 
rigore,  e tornerà  meglio  che  it  punto  della 
veduta  sia  piuttosto  altetto  che  no  : perchè  , 
essendo  noi  avvezzi  a veder  le  persone  al 
medesimo  livello,  o sullo  stesso  piano  che  noi, 
meglio  anche  inganneranno  le  figure  del  qua- 
dro, quando  rappresentate  sieno  sopra  un  piano 
che  più  a quello  si  accosti  : senza  che  po- 
nendo l’ occhio  in  basso,  e scortando  moltis- 
simo il  piano,  le  figure  dello  indietro  daranno 
colle  punte  de1  piedi  nelle  calcagna  di  quelle 
dinanzi , e non  verranno  così  bene  tra  loro  a 
spiccar  le  distanze. 

Determinato  il  punto  della  veduta , secondo 
il  sito  ove  ha  da  esser  posto  il  quadro , si 
determinerà  il  punto  della  distanza.  Dove  a tre 
cose  egli  pare  ohe  avvertir  dovesse  il  pittore  : 
che  tal  punto  si  trovi  in  così  fatto  luogo,  che 
lo  spettatore  possa  vedere  tutto  l’insieme  della 
composizione  in  una  sola  occhiata  ; die  possa 
vederlo  con  distinzione:  e che  la  degradazione 
nelle  figure  e negli  altri  oggetti  del  quadro  rie- 
sca competentemente  sensibile.  Le  quali  cose 
lungo  sarchile  voler  dilTinire  con  certe  e de- 
terminale regole,  nella  tanta  varietà  massima- 
mente di  grandezza  che  può  avere  la  tela  ; ma 
lasciare  si  vogliono  in  parte  alla  discrezion  del 
pittore. 

Quello  che  cade  sotto  alla  più  stretta  regola, 
è la  delineazione  del  quadro,  determinati  che 
siano  i punti  di  veduta  e di  distanza.  Le  fi- 
gure Jiaunosi  da  considerare  come  altrettante 
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colonne  che  rizzar  si  dovessero  sopra  varj 
punti  del  piano  ; e la  composizione  tutta  si  ha 
da  tirare  con  la  maggiore  esattezza  in  prospet- 
tiva. prima  di  ricercarne  le  parti,  quanto  ai 
disegno.  Chiunque  procederà  in  tal  modo,  sarà 
sicuro  di  non  errare  nella  diminuzione,  secondo 
le  varie  distanze  delle  medesime  figure  ; e se- 
guirà le  vie  de’ gran  maestri,  e singolarmente 
di  Raffaello.  Li  alcuni  de'  suoi  schizzi  trovasi 
una  scala  di  degradazione  (*).  Tanto  egii  anca 
giurato  fede  alle  leggi  della  prospettiva,  alla 
cui  osservazione  si  vuole  attribuire  il  granile 
effetto  che  fanno  alcune  pitture  del  Carpazio 
e del  Mantegna , benché  prive  per  altro  di 
certo  artifizio  : laddove  un  semplice  errore  in 
tal  parte  guasta  talvolta  le  opere  intere  di  (Lu- 
do, non  ostante  la  vaghezza  e la  nobiltà  di 
quel  sovrano  suo  stile. 

Ora,  dappoiché  la  dimostrazione  delle  regole 
di  tale  scienza  è ricavata  dalla  dottrina  delle 
proporzioni,  dalla  proprietà  ile' triangoli  cimili 
e delle  intersecazioni  de’ piani,  non  saria  mal 
fatto  che  il  giovane , a sapere  fondatamente 
dette  regole,  e non  per  cieca  pratica,  studiasse 
un  ristretto  di  Euclide 5 del  quale  studio , come 
unicamente  inteso  all'  arte  sua , egli  potrà  spe- 
dirsene dentro  allo  spazio  di  pochi  mesi.  Ciré 
siccome  a un  pittore  sarebbe  inutile  lo  svisce- 
rare tutta  la  uotomia  del  Monrò  o dell' Alitino, 
lo  stesso  sarebbe  s'egli  volesse  ingolfarsi  nella 
più  alta  geometria  insieme  col  Tayloro , da  cui 


(’)  Mr.  du  Pile* , Itile  du  Peintre  parfait , chap.  19. 
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Irai  tata  è la  scienza  della  prospettiva  con  quella 
sugosa  profondità  che  senza  comparazione  al- 
cuna è di  maggior  onore  a un  matematico,  che 
essere  non  può  di  profitto  a un  artefice. 

Ma  quando  bene  a fondarsi  ne’  sopraddetti 
studi  si  richiedesse  un  più  lungo  spazio  di 
tempo  , non  sarà  mai  lungo  quello  che  è ne- 
cessario : anzi  si  può  francamente  asserire  che 
in  qualsivoglia  arte  la  brevissima  di  tutte  le 
strade  è quella  clic  mostra  le  cose  per  modo 
che  la  pratica  sia  guidata  dalla  teorica.  Quindi 
quella  facilità  per  cui  uno  tanto  più  avanza  a 
gran  passi,  quanto  più  è sicuro  di  non  metter 
piede  in  fallo:  mentre  coloro  che  non  sono 
addottrinati  dalla  scienza,  vanno  tentando  timo- 
rosi . diceva  non  so  ehi , c ricercando  la  strada 
con  il  pennello , come  fanno  i ciechi  co1  loro 
bastoncelli  le  vie  e le  uscite  ch’ossi  non  sanno 

Dovendo  la  pratica , come  abbiam  detto . 
essere  fondata  in  ogni  cosa  su’  prineipj  della 
scienza , comprenderà  ognuno  ili  leggieri  come 
lo  studio  dell’ottica,  in  (pianto  si  appartiene 
a determinare  la  illuminazione  e le  ombre  degli 
oggetti,  deve  proceder  del  pari  con  quello  della 
prospettiva  : e ciò  perchè  le  ombre  che  le 
figure  gettano  su’  piani , camminino  a dovere  ; 
perchè  gli  sbattimenti  siano  quali  hanno  da 
essere , nè  più  nè  meno  ; perchè  i più  begli 
effetti  del  chiaroscuro  non  vengano  inai  smen- 
titi dalla  verità,  la  (piale  tosto  o lardi  si  ma- 
nifesta agli  occhi  di  ognuno. 
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Della  Simmetria. 

Nè  tampoco  farà  mestieri  di  lunghe  parole 
perchè  altri  possa  comprendere  come  con  lo 
studio  delle  cose  anatomiche  ha  da  accompa- 
gnarsi lo  studio  delia  simmetria.  Niente  sarebbe 
il  conoscere  le  varie  parti  del  corpo  umano . 
e gli  uflizj  lei , se  non  si  conoscesse  ancora 
l’ ordine  e la  proporzione  che  hanno  tra  esse 
e col  tutto  insieme.  Per  la  giusta  simmetria 
nelle  membrature  , non  meno  che  per  la  scienza 
anatomica,  si  distinguono  tra  tutti  i greci  scul- 
tori: e Policleto  sali  tra  loro  in  grandissima 
rinomanza  per  aver  fatto  una  statua  detta  il 
regolo , donde  gli  artefici  , come  da  esempio 
giustissimo  , potessero  pigliar  le  misure  di  cia- 
scuna parte  del  corpo  umano  (*).  Queste  stesse 
misure , per  non  dir  nulla  dei  libri  che  ne  trat- 
tano exprofesso  , si  possono  oggidì  pigliare 
dall’Apollo  «li  Belvedere,  dal  Laocoonte , dalla 
Venere  de’ Medici,  dal  Fauno,  e singolarmente 
dall’ Antinoo,  che  fu  il  regolo  del  dotto  Pussino. 

La  natura,  la  quale  nella  formazione  delle 
specie  ha  toccato  il  segno  ultimo  della  perfe- 
zione, non  fa  lo  stesso  nella  formazione  de- 
gl’individui.  Dinanzi  agli  occhi  di  essa  pare 
che  siano  un  niente  quelle  cose  che  hanno 

> 

(')  Fecit  ( Polyrletus  ) et  quem  canona  artiflces  ve- 
nni , lineamento,  artis  ex  eo  petratti  velili  a lege  q un- 
ii un  ; solusque  hnminum  artem  ipse  Jccisse  artis  opere 
judicatur, 

C.  Pliii.  Nat.  llut.  liti,  ivi  iv,  cap.  8. 
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un  principio  ecl  un  fine,  che  appena  nate  hanno 
da  morire.  Abbandona  in  cel  lo  modo  gl’  indi- 
vidui alle  cause  seconde  : e se  in  essi  traluce 
talvolta  un  qualche  raggio  primitivo  di  perfe- 
zione , troppo  egli  viene  ad  essere  offuscato 
dall’ombra  che  lo  accompagna.  L’arte  risale 
agli  archetipi  della  natura  ; coglie  il  bore  di 
ogni  bello  che  qua  e là  osservato  le  viene  ; 
sa  riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti , e pro- 
porlo agli  uomini  da  imitare  (1).  Così  quel  di- 
pintore eh’  ebbe  ignude  dinanzi  a sè  le  fan- 
ciulle calabresi , ninna  altra  cosa  fece , siccome 
ingegnosamente  dice  il  Casa  (2)  , che  ricono- 
scere in  molte  i membri  eh’  elle  aveano  quasi 
accattato , chi  uno  e chi  un  altro  da  una  so- 
la ; alla  quale  fatto  restituire  da  ciascuna  il 
suo , lei  si  pose  a ritrarre  , immaginando  che 
tale  e così  unita  dovesse  essere  la  bellezza  eli 
Elena.  Lo  stesso  adoperarono  alcun  tempo  in- 
nanzi gli  antichi  scultori , «piando  essi  ebbero 


(1)  An il  since  a true  knowledge  of  Nature  gire*  us 
pleasure , a lively  imitation  of  il , either  in  Poetry  or 
Painting  , must  of  necessity  produce  a much  greater. 
Por  both  these  Aris , as  I said  before , are  , not  only 
true  imitalions  of  Nature , but  of  thè  besl  Nature  , of 
that  wliich  is  wroughl  up  to  a nobler  pitch.  They 
preseti  t us  wìlli  imeges  more  per  feci  than  thè  Life  in 
any  individuai  ; and  we  bave  thè  pleasure  to  see  all 
thè  scaltri  ’ d bcanties  of  Nature  uniteti , by  a happy 
Chynustry  , svithout  its  deformities  or  Jdulls. 

Dry  dm  in  thè  Preface  to  his  Translation  of  thè 
art  of  Painting  by  Mr.  de  Fresnoy. 

(2)  .Nel  Galateo.  Vedi  fila  di  Ze.usi  di  Carlo  Dati , 
postilla  11. 
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n figurare  in  bronzo  od  in  marmo  le  imma- 
gini  dei  loro  iddìi  e de’  loro  eroi.  E,  mercè 
la  durevolezza  della  materìa,  alcune  delle  loro 
statue , le  quali  racchiudono  in  sè  slesse  tutta 
la  possibile  perfezione  che  a parte  a parte 
trovasi  in  una  infinità  d’ individui  dispersa , 
ne  rimangono  ancora  come  uno  esempio  non 
solo  di  giusta  simmetrìa  , ma  di  grandiosità 
nelle  parti , rii  decoro  e eh  contrasto  nelle  at- 
titudini , di  nobiltà  nel  carattere;  ne  rimangono 
in  somma  come  il  paragone  in  ogni  genere , 
e lo  specchio  della  bellezza  (*).  Si  vede  quivi 
col  precetto  congiunto  1’  esempio  ; si  vede  dove 
i gran  maestri  hanno  creduto  doversi  con  fe- 
lice ardire  allontanare  dalle  regole , e modifi- 
carle secondo  i diversi  caratteri  che  aveano  da 
rappresentare.' Nella  Niobe,  che  al  pari  di  Giu- 
none ha  da  spirare  maestà,  sono  alterate  al- 
cune parti , le  quali  si  veggono  più  dilicate  e 
minute  nella  Venere , esempio  della  femminile 


(*)  H 0£o;  r, X.5-’  erri  yr,v  et  cùpavcù  eixóvx  dei'tev, 
’Petùta , >5  aùy  tòv  Oeìv 

Anlhol. 

3fc  vero  ille  artifex , cum  forerei  Jovis  formarti  ani 
Minerva e , contcmplabatur  aliquem  , a quo  simili t udi- 
timi ducerei,  srd  ipsius  in  mente  insidrbal  specie s pul- 
chritudinis  e. rimia  quaedam , quam  intuens , in  eaque 
defixus , ad  illius  simililudinern  artem  et  manum  di- 
ri gebat. 

Cic.  Orator. , art.  a. 

Ex  aere  vero  praeter  Amazonrm  supra  diclam  ( fecit 
Phidias  ) Minervam  tatti  exitniae  pulcliritudmis  , ut 
formar  cognonien  acceperit. 

C.  l‘lm.  Nat.  Uist.  lib.  xxx iv,  cap.  8. 
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leggiadria.  Le  gambe  e le  cosce  dell’Apollo  di 
Belvedere . alquanto  più  lunghe  che  pon  vor- 
rebbe la  giusta  proporzione  , contribuiscono 
non  poco  a dargli  quella  sveltezza  ed  agilità 
che  stanno  così  bene  con  la  movenza  di  quel 
Dio  ; siccome  la  straordinaria  grossezza  del 
collo  aggiugne  forza  all’Èrcole  Farnese,  e gli 
dà  non  so  che  di  laurino. 

Ne’  colpi  de’  putti  è comune  opinione  dei 
pittori  che  non  abbiamo  gli  antichi  dato  nel 
segno,  come  riuscì  loro  ne’  corpi  delle  fem- 
mine e degli  uomini , e nelle  forme  singolare 
mente  degli  Dei;  essendo  quivi  giunti  a far  sì, 
che  insieme  cogli  medesimi  Dei  fossero  vene- 
rati coloro  che  gli  scolpirono  ( i ).  E una  tale 
opinione  pur  sostengono;  quantunque  per  uno 
Autore  soltanto  di  Prassilele  andassero  già  i 
dilettanti  a Tespia  (2)  ; quantunque  un  altro 
egli  ne  scolpisse  per  la  città  di  Patio  celelue 
non  meno  che  la  sua  Venere  gnidia , e profa- 
nato egualmente  aneli’ esso  da  mio  intendente 


(1)  npc7/vvcùv~ai  ycvv  olirci  per»  rwv  Sc'Zv. 

Lucian.  in  Sommo. 

(a)  Idem,  opinorì  ( frantele.  ) rjusdem  modi  Cu  - 
pidinem  fedi  illuni  , qui  est  Thespiis , propter  qutm 
Tltespiae  visuntur.  Nam  ni:  a vi  sondi  mussa  rullìi  est. 

Clic,  in  Wrrem  <le  sigtm. 

Ai  de  Gerirei  al  irpcrepcv  èywfycvro  di»  vóti  Escara 
ri»  Uparire/Mi  etc. 

Strabo  iib.  ix. 

Ejusdem  est  et  Cu  judo  obieclus  a Cicerone  / erri  : 
ìUe  , propter  quetn  Thespiac.  visebantur  ; nunc  in  Oc  tu- 
rine sedioli s positus. 

C.  t‘lin.  Nat.  Hbt.  bb.  invi,  cap.  5. 
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«lell:  arte  (i);  quantunque  si  sappia  die  da  un 
gesso  formato  sull’  antico  sieno  ricavati  quegli 
angioletti  della  gloria  del  S.  Pietro  Martire  di 
Tiziano,  i più  belli  che  mai  scendessero  di  pa- 
radiso (2).  Ai  putti , dicon  costoro,  non  sep- 
pero gli  antichi  dare  quel  morbido  e quelle  te- 
nerezze che  diede  loro  dipoi  il  Fiammingo, 
col  fargli  colle  gote,  mani  e piedi  alquanto  en- 
fiati , grossa  la  testa  ed  il  ventre  anzi  che  no  : 
il  qual  modo  è ora  seguito  quasi  clic  da  tutti. 
Ma  non  avvertono  questi  tali  che  que’  primi 
abbozzi  di  natura  ben  di  rado  si  vogliono  imi- 
tare dall’artefice,  e che  quella  prima  e tene- 
rissima infanzia  non  ha  in  sè  alcuna  forma 
buona , o che  tragga  al  buono.  Gli  antichi  pre- 
sero a rappresentare  i puttini , quando  giunti 
al  quarto  o al  quinto  anno  è come  digerito  il 
soverchio  umidore  del  corpo,  e le  membra  si 

I 

(i)  Ejusdtm  et  alter  nutlue  in  Parto  colonia  Pro - 
pontidis , par  V entri  gnid.ac  nobilitate  , et  injuna. 
A damava  enim  rum  Ah  inda s rhod'us , atque  in  eo 
quoque  simile  amoris  vestigium  reliquit. 

Id.  ibid. 

Della  Venere  gnidi»  avea  detto  poche  righe  innami  : 
Fcrunt , amore  ca  aiuta  q umida  ni , ctun  delitui  ssei  no- 
eta , simulacro  cohaesisse  , ejusque  cupidìtatis  esse  in- 
dicem  maculata.  Al  qual  luogo  il  padre  Ilarduino  fa 
la  seguente  annotazione  : Vide  V alenum  Max.  Uh.  8, 
cap.  ii  , pag.  400.  Es  Posidippo  historieo  refert  hoc 
ipsmn  denteiti  Alex,  in  Protrept.  p.  38.  Atfpcdirri  dì 
d/lr]  èv  Kvtìrp  IO e;  r.v , xstì  xct.Aìi  ri . i~ef.es  r.fdtsBut 
txvtiìs  , xai  pi'ywTxt  T'ò  A Oro . IJcj  tànnici  hxefei  èv 
TCp  T.tpì  KwoY 

(a)  ltidoìfi  nella  Vita  di  Tiziano. 
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distendono  ai  loro  contorni , e a quella  pro- 
porzione che  dia  segno  di  ciò  che  saranno  un 
giorno.  11  che  tanto  più  è «la  osservarsi,  «pianto 
die  i putti  pur  s1  introducono  nei  bassi  rilie\i 
o nei  quadri  . perchè  vi  operino  alcuna  cosa  : 
come  «pici  bellissimi  Amoretti  antichi  che  si 
veggono  in  Venezia  scherzare  con  l’ armi  «ti 
Marte,  e sollevare  la  poderosa  spada  del  Dio: 
o quello  scaltrito  della  Danae  di  Annibaie,  il 
quale  , giltati  a tetra  gli  strali , riempie  la  fa- 
retra di  monete  d’oro.  Ora  qual  maggiore  im- 
proprietà «li  costume  , quanto  il  dare  atti  di 
forza  e di  giudizio  a quella  prima  infanzia , a 
quella  tenerissima  età,  la  quale  non  è alta  per 
niun  conto  a governarsi , nè  a reggersi  da  sè 
medesima  C)ì 

11  giovane  non  potrà  mai  considerar  le  gre- 
che statue,  qualunque  carattere  od  età  ne  fi- 
gurino, 

Che  non  ci  scorda  in  lor  nuosa  bellezza; 

non  potrà  mai  disegnarle  abbastanza . stando 
a quel  giudizioso  motto  posto  dal  Maratti  in 
quella  sua  stampa  delta  la  Scuola.  Verità  che 
fu  riconosciuta  dallo  stesso  Rubens , il  quale , 
benché,  nutrito  nell'aria  grossa  de’  Paesi  Passi, 
se  ne  stesse  ordinariamente  attaccato  al  natu- 
rale, pur  nondimeno  in  alcune  delle  sue  opere 
imitò  l’ antico , e compose  anche  un  trattato 
della  eccellenza  delle  antiche  statue , e dello 
studio  che  nello  imitarle  dee  porvi  il  pittore. 

(*)  Vedi  Bellori  nella  Vita  del  Fiammingo  e del— 
P Algardi. 
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K se  del  gran  Tiziano  va  attorno  quella  sua 
stampa  satirica , o vogliam  dii’c  pasquinata  de- 
gli scinnotti  die  con  tracanno  il  gruppo  del 
Laocoontc , non  altro  egli  intese  di  mordere , 
se  non  se  la  stitichezza  di  coloro  i quali  non 
sapeano  tirar  segno , die  gesso  o statua  non 
avessero  dinanzi  per  modello  ; simili  a quei 
letterati , di  cui  si  ride  Montagna  , che  senza 
1’  ajuto  ili  una  libreria  non  saprehbono  porre 
in  cada  due  versi.  . 

In  fatti  ragione  pur  vuole  che  l’  artefice  sia 
tanto  padrone  nell1  arte  sua,  che  non  abbia  bi- 
sogno il  più  delle  volte  di  esempio.  Se  non  che, 
per  giugnere  a tal  signoria,  quanto  non  gli  con- 
verrà aver  sudato  da  fanciullo,  quanti  giorni  e 
quante  notti  non  dovrà  egli  avere  spese  dinanzi 
a’  migliori  esemplari  l Le  più  belle  arie  di  volto 
che  sonoci  rimase  dell' antico-,  il  Mercurio  della 
galleria  di  Fiorenza;  il  picciolo  Anlinoo;  la  gio- 
vane! ta  ÌNiobe,  di  una  madre  bella  figliuola  an- 
cor più  bella;  l'Arianna , l’Alessandro,  il  Sileno, 
il  Nilo,  e alcune  teste  di  Giove,  e’  dovrebbe, 
quasi  direi  , averle  imparate  a memoria  per 
averle  più  e più  volte  disegnate;  le  più  belle 
figure  eziandio,  l’Apollo,  il  Gladiatore,  la  Ve- 
nere , e simili  , come  dicono  fosse  riuscito  di 
fare  a Pietro  Testa.  Con  tali  conserve  in  men- 
te, con  tali  paragoni  della  bellezza,  potrà  forse 
un  giorno  fare  da  sè  senza  esempio,  formare 
un  retto  giudizio  di  quelli  naturali  che  gli  ver- 
ranno veduti,  e come  si  conviene  valersene. 

Male  avvisano  coloro  che  mandano  i gio- 
vanetti di  buon’ora  a disegnare  il  nudo  all' ac- 
cademia, quando  non  hanno  ancora  assaggiato 
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le  belle  proporzioni , e nella  scienza  della  sim- 
metria non  bau  l’atto  il  vero  fondamento.  As- 
sai più  conforme  alla  ragione,  c più  profittevole 
sarebbe  non  mettersi  a disegnare  il  nudo  al- 
l’accademia, se  non  tardi;  cioè  dopo  che  ben 
studiato  l’antico,  altri  potrà  ajutar  le  cose  che 
ritrae  dal  vivo  : e avendo  appreso  a discernere 
dove  il  naturale,  o per  braccia  troppo  scarne, 
o per  torso  troppo  greve,  o per  altro  che  sia, 
va  fuori  della  giusta  proporzione , saprà  cor- 
reggerlo nel  ricopiarlo , e ridurlo  ne’  conve- 
nienti termini.  La  pittura  è in  questa  parte , 
come  la  medicina  , F arte  di  levare  e di  aggiu- 
gnere. 

Egli  non  è da  dissimulare  che  seguendo  il 
metodo  di  apprendere  la  pittura  sinora  discor- 
so , un  qualche  pericolo  altri  può  correre.  E 
ciò  è di  dare , troppo  guardando  le  statue , 
nello  statuino  e nel  secco  ; come  di  rappre- 
sentare i corpi  quasi  scorticati , troppo  stu- 
diando in  su’  cadaveri;  non  ci  essendo  che  il 
naturale  che  oltre  a una  certa  grazia  e vivezza 
abbia  in  sè  di  quei  semplice,  facile  e molle 
che  male  si  può  apprendere  dalle  cose  rimer- 
ie , o dalle  cose  dell  arte  (‘).  L’uno  di  tali  rim- 
proveri rieri  fatto  alcuna  volta  al  Lussino , e f al- 
tro assai  più  spesso  a Michelagnolo.  Dove  altra 
cosa  non  si  può  dire , se  non  che  gli  stessi 
più  grandi  uomini  non  sono  nè  manco  essi  ir- 
reprensibili^ e che  tali  esempj  si  dovranno 


(*)  Vedi  il  Discorso  del  Vasari  che  va  innurui  alle 
Vite 
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porre  con  quegli  altri  moltissimi  clic  ci  sono 
dell’ abuso  che  è solito  far  l’uomo  anche  del- 
T ottimo  , quando  ei  non  sappia  co’  suoi  con- 
trarj  debitamente  temperarlo  e correggerlo. 

Ma  niuno  somigliante  pericolo  si  potrà  cer- 
tamente correre  a non  i stancarsi  di  disegnar 
lungo  tempo,  prima  di  stender  la  mano  a co- 
lorare. I colori  nella  pittura , secondo  le  parole 
di  un  gran  maestro , sono  quasi  lusinghe  per 
persuadere  gli  occhi,  come  la  venustà  dei  versi 
nella  poesia  (i).  E il  disegno  non  è egli  per 
il  pittore  ciò  che  è per  uno  scrittore  la  pro- 
prietà delle  parole , la  giusta  intonazione  per 
il  musico?  Dica  pur  chi  vuole:  un  quadro  di- 
segnato giusta  le  regole  della  prospettiva  e i 
principi  della  notomia  sarà  sempre  dagl' inten- 
denti avuto  in  maggior  pregio,  che  un  quadro,, 
sia  quanto  si  voglia  ben  colorilo , ma  di  non 
accurato  disegno.  Un  altro  gran  maestro  faceva 
sì  gran  caso  del  contorno,  che,  secondo  certo 
suo  detto  che  a noi  è pervenuto , tutte  altre 
cose  egli  le  avea  quasi  per  nulla  (u).  E di  ciò. 
a mio  credere,  la  ragione  si  è questa:  che  la 
natura  ben  fa  gli  uomini  di  varia  tinta  e car- 
nagione, ma  ella  non  opera  mai  ne1  movimenti 
loro  contro  a’  principi  meccanici  della  noto- 
mia,  nè  mai  opera  contro  alle  leggi  geometri- 
che della  prospettiva  nel  rappresentarceli  ai- 
rocchio.  Onde  assai  chiaro  si  vede  come  in 


(<  ) Parole  del  Pussino  riferite  nella  Vita  ebe  ha  di 
Ini  scritta  il  Bellori. 

(2)  Annibale  Ca.acci  era  solito  dire  : buon  contorno  , 
in  mezzo. 


e 
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materia  di  disegno  non  ci  è colpa  che  grave 
non  sia;  e si  comprende  il  gran  sentimento 
che  è in  quelle  parole  dette  da  Michclagtioio 
al  Vasari , dopo  visto  un  quadro  del  principe 
della  Scuola  veneziana  : Gran  peccato , diss’  e- 
gli , che  coititi  non  abbia  imparato  da  princi- 
pio a ben  disegnare  (*)  ! La  energia  della  na- 
tura si  spiega  nei  minimi  ; e ne’  minimi  sta 
1’  eccellenza  dell’  arte. 

Dei  Colorito. 

Quando  poi  vena  il  tempo  da  incominciare 
a maneggiare  il  pennello  , non  potrà  essere  al 
pittore  se  non  di  grande  utilità  , che  di  quella 

f>arte  ancora  dell’  ottica  egli  abbia  contezza  , 
a quale  ha  per  proprio  suo  obbietto  la  na- 
tura della  luce  e de’  colori.  La  luce,  per  quanto 
purissima  cosa  ne  appaja  , è quasi  un  com- 
posto di  differenti  materie  : e si  è felicemente 
discoperto  in  questi  ultimi  tempi  il  numero  e 
la  dose  degl’  ingredienti  che  la  compongono. 
Ciascun  raggio,  quanto  si  voglia  sottile  , è un 
fascetto  di  raggi  rossi,  dorè,  gialli,  verdi,  azzurri, 
indachi  e violati , che  così  mescolati  insieme 
non  possiamo  1’  uno  dall*  altro  discernere,  ed 
il  bianco  vengono  a formar  della  luce:  il  qual 


(*)  Vasari  nella  Vita  di  Tiziano. 

Onde  dir  solca  il  Ti  Morello , che  Tiziano  talor  Ji.ce 
alcune  tose  , che  far  non  si  potevano  più  intese  o mi- 
gliori ; ma  che  altre  ancora  si  potevano  meglio  dise- 
gnare. 

RidolG  nella  Vita  di  Tiziano. 
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bianco  non  è colore  per  sè  , come  disse  es- 
pressamente, quasi  precursore  del  Neutono,  il 
dottissimo  Lionardo  da  Vinci , ma  è ricetto 
di  qualunque'  colore  (*)•  Cotesti  varj  colori 
componenti  la  luce  immutabili  in  sè  stessi,  e 
di  varie  qualità  dotati , si  separano  però  con- 
tinuamente d’  insieme , all’  esser  la  luce  riflessa 
o trasmessa  da’ corpi}  e si  agli  ocelli  nostri 
si  manifestano.  L’erba  riflette  soltanto,  o,  per 
meglio  dire , in  assai  più  copia  degli  altri  i 
raggi  verdi;  il  vino  trasmette  quale  i rossi  , 
quale  i dorè.  E però  dalle  varie  separazioni 
di  essi  raggi  risultano  i varj  colori  co’ quali 
dalla  natura  sono  dipinte  le  cose.  L’uomo  è 
giunto  a separargli  anch’esso,  col  fare  a tra- 
verso, un  prisma  di  vetro  passare  un  raggio 
del  sole.  A qualche  distanza  dal  prisma  si  ri- 
ceve il  raggio  sopra  una  carta  distinto  ne’ 
sette  colori  primitivi  e puri , posti  l’  uno  ac- 
canto dell’altro,  come  le  terre,  quasi  direi, 
sulla  tavolozza  del  pittore. 

Ora  benché  Tiziano  , Correggio  e Vandike 
sieno  stati , senza  sapere  tante  sottigliezze 
nella  fisica , eccellenti  coloristi , non  potrà  se 
non  giovare  al  pittore  il  conoscere  la  propria 
natura  di  quello  che  imitar  dee , per  compiere 
ed  incarnare  i suoi  disegni.  Nè  gli  potrà  mai 
nuocere  il  potere  de’  varj  effetti  e delle  ap- 
parenze dei  colori  rendere  una  vera  e fondata 
ragione.  Dal  rompere,  come  ognun  sa,  o sia 

% 

(*)  Trattato  della  Pittura,  «ap.  if>4- 
Aicarotti,  Voi.  I.  6 
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sporcare  le  tinte  a dovere , dal  fare  che  que- 
sta , secondo  i ribattimenti  del  lume  dall’  uno 
all’  altro  oggetto,  partecipi  giustamente  di  quella, 
ne  nasce  in  parte  grandissima  l1  armonia  del 
quadro  , e ciò  che  si  può  dire  una  vera  mu- 
sica per  gli  occhi  : e una  tale  armonia  ha  pure 
il  suo  fondamento,  ciò  che  forse  sanno  po- 
chissimi, ne’  veri  princip j dell1  ottica.  Cosicché 
niente  sarebbe  di  essa  , quando  tenessero  le 
varie  ipotesi  di  quei  filosofi  che  affermarono 
i colori  non  essere  altrimenti  ingeniti  alla  lu- 
ce, ma  • per  contrario  modificazioni  eh1  essa 
riceve  nell1  atto  che  è riflessa  o trasmessa  da’ 
corpi  ; andar  però  soggetti  a mutamenti  senza 
fine,  e perir  del  continuo.  I corpi  in  tal  caso 
non  dovrebbono  altrimenti  tignersi  gli  uni  negli 
altri , nè  questo  partecipar  del  colore  di  quello; 
da  che  lo  scarlatto,  per  via  di  esempio,  se  ha 
virtù  di  trasmutare  in  rossi  i raggi  del  sole  o 
del  cielo  che  lo  illuminano , avrebbe  virtù 
eziandio  di  trasmutare  in  rossi  tutti  gli  altri 
raggi  che  vi  dessero  su , benché  vegnenti  da 
un  oltramare , o da  un  poipora  che  gli  fosse 
vicino , e così  discorrendo.  Laddove  tali  es- 
sendo i colori  per  propria  natura , che  non  si 
mutano  per  niente  d1  uno  in  altro , ed  ogni 
corpo  riflettendo  più  o meno  ogni  sorta  di 
raggi  colorati , benché  in  più  copia  degli  altri 
rifletta  quei  raggi  che  sono  del  colore  che 
mostra;  ne  risultano  necessariamente  nello  scar- 
latto e nell1  oltramare  situati  vicini  tra  loro 
certi  particolari  temperamenti  di  colore.  E a 
tal  precisione  si  può  ridurre  la  cosa,  che  po- 
sti tre  o quattro  corpi , ciascuno  di  un  dato 


Digitized  by  Googl 


SOPRA  LA  PITTURA  53 

colore , che  si  guardino  F un  1’  altro , e posta 
una  data  forza  di  lume  in  ciascuno  , si  potrà 
diffinire  quanto  e in  quali  siti  si  vadano  tin- 
gendo gli  uni  negli  altri.  Di  parecchie  altre 
cose  solite  praticarsi  da’  pittori  si  può  rendere 
ragione  coi  principj  dell’  ottica  alla  mano  ; e 
dall’  osservare  gli  effetti  del  vero  cogli  ocelli 
raffinati  dalla  dottrina , uno  verrà  a formarsi 
delle  regole  generali  , dove  altri  non  vede  che 
casi  particolari. 

Comunque  sia  di  tutto  questo,  le  tavole  de- 
gli eccellenti  coloristi  saranno , secondo  il  pa- 
rere universale,  i libri  dove  il  giovane  pittore 
ha  principalmente  da  cercare  i precetti  del  co- 
lorito; di  questa  parte  della  pittura  che  tanto 
contribuisce  a rappresentare  la  bellezza  delle 
cose , e tanto  è necessaria  ad  esprimerne  la 
verità.  Arrivò  Giorgione,  e singolarmente  Ti- 
ziano, a-  discemere  dal  naturale  quello  che  agli 
altri  non  fu  concesso  di  vedere;  ed  ha  saputo 
imitarlo  con  un  pennello  non  meno  dilicato , 
che  fine  esser  potesse  il  suo  occhio  ed  acuto. 
Nelle  opere  di  costui  scorgesi  quella  soavità  di 
colorire  che  nasce  dall’unione,  la  vaghezza  che 
non  ripugna  alla  verità,  gli  trasmutamenti  in- 
sensibili, i dolci  passaggi  , le  modulazioni  tutte 
delle  tinte  f). 

(')  In  quo  diversi  niteant  cum  mille  cotores , 
Transilus  ipse  torneo  spedando,  lumina  fallii, 

Usquc  adeo  quod  tangit  idem  est,  taenen  ultima  distant. 

Ovid.  Metani,  lib.  vi. 

Come  procede  innanzi  dall’ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno , 

Che  non  è nero  ancora , e H bianco  muore. 

Dante  Inf.  cani,  xxv. 
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Dopo  Tiziano , che  meditare  non  si  potrià 
abbastanza , dopo  aver  diligentemente  cercato 
l’arte  di  lui,  che  meglio  di  ogni  altro  l’ha  sa- 
puta nascondere,  potrà  il  giovane  studiare  Bas- 
sano  e Paolo:  e ciò  per  la  bravura,  fierezza 
del  tocco,  e per  la  leggiadria  del  pennello. 
Per  l’ impasto , morbidezza  e freschezza  del 
colore,  gli  darà  di  gran  lumi  anche  la  scuola 
lombarda  : e potrà  similmente  con  non  picciolo 
suo  vantaggio  considerare  i principj  e il  fare 
della  fiamminga , la  quale  con  quelle  sue  vela- 
ture principalmente  è giunta  a dare  una  luci- 
dezza alle  tinte  e un  diafano  che  innamora. 
Che  se  vorremo  prestar  ferie  a quell’  Inglese 
gentile , che  ai  soli  Italiani  e non  ad  altri  sia 
dato  nelle  opere  del  disegno  mostrare  ciò  che 
è vera  bellezza  (i),  non  è però  da  tenere  con 
quell’  antico  poeta  , . che  in  un  volto  romano 
fosse  brutta  e disdicevol  cosa  il  colorito  fiam- 
mingo (a). 

Di  qualunque  maestro  sia  il  quadro  che  si 
proporrà  il  giovane  per  istudiarvi  su  il  tinge- 
re, una  grande  avvertenza  si  vuole  avere  a 
questo  , eli’  esso  sia  ben  conservato.  Pochissimi 
sono  i quadri  che  non  si  risentano  più  o me- 
no, non  dirò  delle  ingiurie,  ma  della  lunghezza 
degli  anni.  E forse  che  quella  tanto  preziosa 


<0 


in  homety  pieces  ev'n  thè  Dutch  excell, 
Italiani  only  can  draw  beauty  well. 

Duke  of  Buckinghain  od  M.  Hobbs. 
Turpis  romano  belgicus  ore  color. 

Proper.  lib.  II.  eleg.  17. 
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patina  che  solo  il  tempo  può  dare  alle  pit- 
ture , potria  avere  una  qualche  parentela  con 
quell’  altra  patina  che  dà  il  medesimo  tempo 
alle  medaglie  ; in  quanto  che  facendo  fede  della 
loro  antichità , le  rende  tanto  più  belle  dinanzi 
agli  ocelli  'superstiziosi  degli  eruditi.  Da  una 
parte  ella  mette  più  di  accordo,  non  è dub- 
bio , nel  dipinto , ne  toglie  o ne  mortifica  al- 
meno le  crudezze •;  ma  dall'altra  ne  spegne  la 
freschezza  e la  vivacità.  Un  quadro  che  yeg- 
gasi  dopo  molti  e molti  anni  che  è fatto , ap- 
parisce quale  vedrebbesi  fatto  di  fresco  a tra- 
verso di  un  velo , ovveramente  dentro  a uno 
specchio , di  cui  fosse  appannata  così  un  poco 
la  luce.  È assai  fondata  opinione  che  Paolo 
Veronese , badando  sopra  ogni  altra  cosa  alla 
vaghezza  dei  colori,  e a ciò  che  si  chiama 
strepito , lasciasse  al  tempo  avvenire  la  cura 
di  mettere  ne'  suoi  quadri  un  perfetto  accordo 
e in  certa  maniera  di  stagionargli.  Ma  la  mag- 
gior parte  de'  passati  maestri  non  lasciarono 
uscire  al  pubblico  i loro  dipinti , se  non  dal 
loro  proprio  pennello  istagionati  e compiti.  E 
non  so  se  il  Cristo  della  Moneta , o la  Natività 
del  Bassano  ricevuto  abbiano  più  di  pregiudì- 
zio o di  utile  dal  continuo  ritoccargli  che  ha 
fatto , per  così  dire , il  tempo  da  due  o più 
secoli  in  qua.  La  cosa  è a determinarsi  impos- 
sibile. Ma  ben  potrà  il  giovane  studioso  com- 
pensar largamente  il  danno  che  per  lunghezza 
d1  anni  abbiano  patito  i suoi  esemplari , col 
ricorrere  al  naturale  ed  al  vero , che  ha  sempre 
il  medesimo  fior  di  giovanezza  e non  invecchia 
mai , il  quale  agli  stessi  suoi  esemplari  fu  di 
esempio. 
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E per  verità , l’atto  eh’  egli  abbia  il  fondu- 
menlo  del  colore  su’  migliori  maestri , conviene 
che  al  naturale  ed  al  vero  rivolga  ogni  suo  stu- 
dio e pensiero.  E forse  sarebbe  il  pregio  del- 
l’ opera  che  siccome  nelle  accademie  vi  ha  un 
modello  per  il  disegno , un  altro  ve  ne  fosse 
ancora  per  il  colorito.  In  quella  guisa  che  ri- 
cercasi nell’  uno  che  ben  pronunziati  siano  i 
muscoli,  e giusta  torni  la  proporzione  delle 
membrature;  vorrebbesi  nell’altro  che  bella  ne 
fosse  la  carnagione , saporita , calda , e ben 
distinte  apparissero  le  varie  tinte  locali  che  nelle 
differenti  palli  della  persona  si  osservano  di 
un  bel  naturale.  Chi  non  si  vorrà  persuadere 
che  di  grandissima  utilità  esser  non  dovesse 
un  così  fatto  modello  ? ringhiamo  che  fosse 
posto  a varj  lumi,  ora  di  cielo,  ora  di  sole, 
ora  di  lucerna , che  talvolta  fosse  collocato  nel- 
l’ ombra,  e illuminato  talvolta  di  riflesso.  Gli 
effetti  tutti  delle  carnagioni,  quasi  che  in  ogni 
particolare  circostanza , si  potrebbero  quindi 
apprendere,  le  lividure,  i lucidi,  le  trasparenze , 
e quella  varietà  sopra  tutto  di  tinte  e di  mezze 
tinte  che  in  esse  carnagioni  si  scorge,  dallo 
avere  l’ epidenno  in  alcuna  parte  sottoposto 
immediatamente  le  ossa,  in  alcuna  altra  più  o 
meno  di  vasi  sanguigni,  ovveramente  di  pin- 
guedine. Un  artefice  che  per  fungo  tempo 
avesse  fatto  suoi  studj  sopra  un  così  fatto  mo- 
dello, già  non  prenderebbe  a violare  con  F'ar- 
tifizio  della  maniera  le  bellezze  della  natura  ; 
non  darebbe  in  quella  vaghezza  e floridità  di 
tinte  che  tanto  è oggigiorno  alla  moda;  non 
di  rose  nutrirebbe  le  sue  figure  , come  argu- 
tamente esprimevasi  quel  Greco,  ma  di  carne 
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bovina j differenza,  che  gli  occhi  raffinati  di 
un  moderno  scrittore  ravvisano  tra  il  tingere 
del  Baroccio  e il  tingere  di  Tiziano  (*).  Di- 
pignere  di  maniera  , secondo  il  detto  di  un 
gran  maestro,  non  è altro  che  assuefarsi  agli 
errori.  Il  vero  è la  fonte  a cui  dee  attignere 
chi  nel  colorito  ha  sete  di  perfezione,  come 
pel  disegno  sono  le  statue.  I Fiamminghi  in 
effetto,  che  non  d’. altro  furono  studiosi  che 
del  naturale  , quanto  sogliono  esser  goffi  nel 
disegno , altrettanto  riuscirono  nel  colorito  ec- 
cellenti. 

Dell  Uso  della  Camera  ottica . 

Non  è dubbio  che  se  fosse  dato  all’uomo 
di  poter  vedere  un  quadro  fatto  di  mano  della 
natura  medesima,  e studiarlo  a suo  agio,  non 
fosse  per  trame  il  più  di  profitto  che  imma- 


ginare per  alcuno  si  possa  giammai.  Simili  qua- 
dri gli  dipinge  la  natura  del  continuo  nell1  oc- 
cliio  nostro.  I raggi  della  luce  che  procedono 


dagli  oggetti,  dopo  entrati  nella  pupilla,  tra- 

Sassano  lumor  cristallino,  che  simile  a un  grano 
i lenticchia  ne  ha  la  grandezza  e la  forma. 
Da  esso  refratti,  vanno  ad  unirsi  nella  retina 


(*)  Opera  ejus  ( Eupbranons  ) sunt  equestre  prat- 
Uum  : auodecim  dii  : Theseus  , in  quo  dixit , eumdem 
apud  Parrhasium  rosa  pailum  esse,  suum  vero  carne. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cnp.  il. 
JVhat  more  could  wc  saj  of  Titian , and  Barocci  ? 
Webb  . an  Inquii'.  iato  thè  Beautiet  of  Painling. 
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che  trovasi  nel  fondo  dell’  occliio  ; e vi  stain- 

Eano  la  immagine  degli  oggetti,  a cui  volta  è 
t pupilla ; donde  poi  l’ anima  , in  qualunque 
modo  ciò  avvenga , gli  apprende  e viene  a 
vedere.  Un  tal  magistero  della  natura,  che  si 
è a’  moderni  tempi  discoperto , potrebbe  sol- 
tanto dar  pascolo  alla  curiosità  de’  filosofi,  e 
per  i pittori  rimanersi  inutile,  quando  l’arte 
non  fosse  giunta  a contraffarlo,  e a renderlo 
familiare  e palese  alle  viste  di  tutti.  Per  via  di 
una  lente  di  vetro  e di  uno  specchio,  si  fab- 
brica un  ordigno,  il  quale  porta  la  immagine 
o il  quadro  di  che  che  sia,  e di  un’assai 
competente  grandezza , sopra  un  bel  foglio  di 
carta,  dove  altri  può  vederlo  a tutto  suo  agio 
e contemplarlo  : e cotesto  occhio  artifiziale , 
Camera  ottica  si  appella.  Non  dando  esso  1’  en- 
trata a niuno  altro  lume , fuorché  a quello  della 
cosa  che  si  vuol  ritrarre,  la  immagine  ne  rie- 
sce di  una  chiarezza  e di  mia  forza  da  non 
dirsi.  Niente  vi  ha  di  più  dilettevole  a vedere , 
e che  possa  essere  di  più  utilità,  che  un  tal 
quadro.  E lasciando  stare  la  giustezza  dei  con- 
torni , la  verità  nella  prospettiva  e nel  chia- 
roscuro, che  nè  trovarsi  potrebbe  maggiore,  nè 
concepirsi  ; il  colore  è di  un  vivo  e di  mi 
pastoso  insieme,  che  nulla  più.  I chiari  prin- 
cipali delle  figure  vi  sono  spiccati  ed  ardenti 
nelle  parti  loro  più  rilevate  ed  esposte  al  lume, 
degradando  insensibilmente  di  mano  in  mano 
che  quelle  declinano:  le  ombre  sono  forti  bensì, 
ma  non  crude;  come  non  taglienti,  ma  precisi 
sono  i dintorni.  Nelle  parti  riflessate  degli  og-, 
getti  si  scuopre  una  ùifinilà  di  tinte  che  male 
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si  potnano  senza  ciò  distinguere  : e in  ogni 
sorta  di  colori , per  il  ribattimento  del  lume 
dall'uno  all’altro,  ci  è una  tale  armonia,  che 
ben  pochi  son  quelli  che  chiamare  si  possano 
veramente  nemici. 

Nè  punto  è da  stupirsi  che  con  tale  ordigno 
quello'  arriviamo  a scemere,  che  altrimenti  non 
faremmo.  Quando  noi  volgiam  1’  occhio  ad  un 
oggetto  per  considerarlo,  tanti  altri  ce  ne  sono 
dattorno,  i quali  raggiano  ad  un  tempo  me- 
desimo nell’occhio  nostro,  che  non  ci  lasciano 
ben  distinguere  le  modulazioni  tutte  del  colore 
e del  lume  che  è in  quello , o almeno  ce  le 
mostrano  mortificate  e più  perdute,  quasi  tra 
il  vedi  e il  non  vedi.  Dove  per  contrario  nella 
camera  ottica  la  potenza  visiva  è tutta  intesa 
al  solo  oggetto  che  le  è innanzi , e tace  ogni 
altro  lume  che  sia. 

Maraviglioso  dipoi  in  tal  quadro  è lo  innanzi 
e lo  indietro.  Oltre  al  diminuirsi  che  fa  negli 
oggetti  la  grandezza,  secondo  che  dall’occhio 
si  allontanano , vedesi  ancora  diminuita  la  sen- 
sibilità del  colore,  del  lume,  delle  parti  di  quelli. 
A maggior  distanza  risponde  piu  perdimento 
di  colore  ed  isfumatezza  di  contorno , ed  assai 
più  slavate  sono  le  ombre  in  un  lume  minore, 
o più  lontano.  Gli  oggetti  al  oontrario  che 
sono  più  vicini  all’occhio,  e più  grandi,  sono 
anche  più  precisi  nel  contorno,  di  ombre  molto 
più  vivi,  più  alti  di  tinta ; e in  ciò  consiste 
quella  prospettiva  che  chiamasi  aerea;  quasi 
che  posta  tra  l’occhio  e le  cose,  come  le  adom- 
bra un  tal  poco , così  ancora  le  logori  e le 
si  mangi.  In  essa  prospettiva  sta  una  parte 
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dell’arte  pittoresca  per  ciò  che  si  spetta  agli 
sfuggimenti , agli  scorci,  allo  sfondato  del  qua- 
dro ; e per  essa , ajutata  che  sia  dalla  lineare , 
riescono 

Dolci  cose  a vedere , e dolci  inganni. 

Niuna  cosa  può  meglio  mostrarla  quànto  la 
camera  ottica , in  cui  la  natura  dipinge  le  cose 
più  vicine  all’  occhio  con  pennelli , dirò  così , 
acutissimi  e fermi,  le  lontane  con  pennelli  più 
spuntati  di  mano  in  mano  e più  solli. 

Molto  di  essa  si  vagliono  i più  celebri  pit- 
tori che  abbiamo  oggigiorno  di  vedute;  nè  al- 
trimenti avriano  potuto  rappresentar  le  cose 
così  al  vivo.  E da  credere  se  ne  valessero  pa- 
recchi figuristi  oltramontani,  che  in  tutte  le  sue 
minutezze  hanno  così  bene  espresso  il  natura- 
le ; e sappiamo  essersene  molto  giovato  lo  Spa- 
gnolo di  Bologna,  del  quale  ci  sono  quadri  di 
un  grandissimo  effetto  e maraviglioso.  Mi  av- 
venne un  tratto  di  trovarmi  in  luogo , dove  a 
un  bravo  pittore  fu  mostrato  per  la  prima  volta 
un  tale  ordigno.  Da  indicibile  diletto  egli  era 
preso , non  potea  distaccarsi  da  quella  vista , 
nè  saziarsene  ; mille  cose  andava  provando  e 
riprovando,  col  mettere  in  faccia  al  vetro  ora 
quel  modello  ed  ora  questo;  e apertamente 
confessava,  niente  potersi  stare  a fronte  dei 
quadri  di  così  eccellente  e sovrano  maestro.  È 
solito  dire  un  valentuomo , che  a far  risorgere 
a’  dì  nòstri  la  pittura , un’  accademia  egli  vor- 
rebbe fondare , dove  non  altro  si  trovasse  che 
il  libro  del  Vinci , un  catalogo  dei  pregi  dei 
sovrani,  pittori,  i gessi  delle  più  eccellenti 
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statue  greche,  e i quadri  sopra  tutto  della  ca- 
mera ottica.  Cominci  adunque  il  giovane  ad 
istudiargli  di  buon’ora,  per  avvicinarsi  un  giorno 
a quelli  per  quanto  uom  può.  Quell1  uso  che 
fanno  gli  astronomi  del  canocchiale , i fisici 
del  microscopio , quel  medesimo  dovrebbon 
fare -della  camera  ottica  i pittori.  Conducono 
egualmente  tutti  .cotesti  ordigni  a meglio  co- 
noscere e a rappresentar  la  natura. 

• Delle  Pieghe. 

1 * 

, Di  grandissime  considerazioni  ed  avvertenze 
richiede  lo  studio  delle  pieghe,  parte  essen- 
zialissima aneli’ esso  dell’ arte  del  dipingere.  Non 
sempre  avviene  che  le  figure  a rappresentare 
si  abbiano  ignude:  anzi  il  più  delie  volte  il 
soggetto  comporta  che  abbiano  ad  essere  ri- 
coperte del  tutto,  o almeno  in  gran  parte,  dalle 
vestimenta.  L’andamento  dei  panni  dee  nascere 
dal  rilievo  che  è sotto.  A guisa  delle  acque  che 
correndo  sopra  i greti,  disse  non  so  chi,  mo- 
strano con  le  loro  onde  come  sta  la  foima  di 
sotto  del  gteto;  così  le  piegature  dei  panni 
hanno  da  mostrare  la  positura  e la  forma  delle 
membra  che  ricoprono  (*).  Quei  vani  aggira- 
menti e raggruppamenti  di  pieghe,  di  che  si 
veggono  talvolta  empirsi  da  taluni  le  intere  fi* 
gure,  fanno  apparile  il  panno  come  disabita- 
to, e non  d’altro  pieno  che  di  vesciche  e di 

(')  Qui  ne  s’y  colle  point,  mais  en  tuive  latrare. 
Et , sans  la  serrer  trop,  la  ca resse  et  Sembraste. 

Molière,  Gioire  du  Udine  «le  Val  de  Grace. 
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venti , quale  è la  fantasia  del  pittore  che  le 
ha  immaginate.  Che  sene’  vestimenti  si  vuol 
fuggire  la  miseria , onde  tal  maestro  fa  gran 
caro  di  panni  alle  sue  figure,  è anche  da  fug- 
girsi quel  soverchio  lusso  che  a un  suo  rivale 
imputava  l’ Albani,  chiamandolo  addobbatore  c 
non  pittore.  Gli  ornamenti  non  meno  vogliono 
esser  messi  con  sobrietà  negli  abiti  delle  figu- 
re ; e fa  bisogno  ricordarsi  di  Apelle,  che  di- 
ceva a quel  suo  discepolo:  Tristo  a te!  non  sa- 
pesti fare  Elena  bella , la  facesti  ricca  (*). 

Come  dal  troncone  di  un  albero  nascono  qua 
e là  diversi  rami,  cosi  da  una  piega  principale 
e maestra  nascano  molte  altre  pièghe  : e a quel 
modo  chfe  dalla  qualità  dell’albero  dipende  il  suo 
ramificarsi  più  o meno  gentile,  serrato  od  aper- 
to , dalla  qualità  istessamente  del  pamio  dipen- 
der dee  uno  andamento  di  pieghe  più  o meno 
rotto , piazzato  o minuto.  Che  diremo  altro  ? 
Le  pieghe  debbono  essere  naturali  e facili  ; 
hanno  da  mostrare  il  nudo  che  è sotto,  e di 
che  sorta  di  panno  sieno;  hanno  da  spiegare, 
come  altri  disse , e spiegarsi 


(*)  ATfflreW.yj?  8 ^urypitfoi  Ssaodiuvós  riva  riiv 
paìbjrrùv  EAfrjjv  o'vo'ua ri  r.ckùyjpxnav  ypd  ipavrx  . il 
peipdxtov,  euro/,  fxr]  8'Ji/daevc;  ypd  fai  xaA«v,  7rX«3-!'av 
Ttemtrjuaf.  Clem.  Alexandrinus  Paedag.  lib.  n,  c.  12, 
aptid  lunium  de  Pictura  veterum.  Apelles  in  Catalogo. 

Poeti  like.painters  tlius  unskilVd  to  trace 
The  ndked  Nature  and  thè  living  grace 
fVith  gold  and  jewels  cover  ev’ry  pari. 

And  hide  with  ornamenti  thrìr  want  of  art. 

Pope  Essay  on  Criticism. 
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Alcuni  de1  nostri  vecchi  maestri  aveano  per 
costume  di  disegnare  prima  il  nudo , e poi  ri- 
vestirlo ; come  similmente  prima  di  muscoleg- 
giare  una  figura  ne  disegnavau  lo  scheletro:  e 
in  virtù  di  tal  metodo  venivano  a trovar  le 
pieghe  con  più  verità  ; indicavano  le  principali 
attaccature  e piegature  delle  membra,  mostrando 
a maraviglia  V attitudine  della  persona  che  sog- 
giaceva. Gli  antichi  scultori,  oltre  al  rivestire 
le  loro  statue  con  intelligenza  grandissima , lo 
fecero  ancora  con  moltissima  grazia.  Ciò  può 
vedersi  in  molte  di  esse,  e massime  nella  Flora 
novellamente  disotterrata  in  Roma,  la  quale  ha 
un  così  ben  inteso  panneggiamento , eh  una 
così  grandiosa  e ricca  maniera , che  nel  ge- 
nere suo  è da  mettersi  del  pari  con  qualunque 
più  bella  delle  ignude , con  la  stessa  Venere 
de’  Medici.  Le  statue  le  faceano  . eglino  spo- 
gliate ? erano  la  bellezza  istessa  ; con  le  vesti 
indosso?  sì  eran  belle  tuttavia  (*).  Dove  però  è 
da  considerare  che  gli  antichi  finsero  i panni 
bagnati,  e gli  fecero  di  una  estrema  sottigliezza, 
perchè  alle  membra  accostandosi,  e quasi  com- 
bagiandole , meglio  informare  si  potessero  da 
quelle.  Onde  chi  guardasse  unicamente  le  sta- 
tue , correrebbe  pericolo  di  dar  nel  secco , e 
forse  anche  di  cadere  nel  vizio  di  certi  pittori 
che  accostumati  a far  troppo  accarezzare  da’ 
panni  l’ ignudo , hanno  fatto  anche  a traverso 
delle  più  grosse  lane  trasparir  la  muscolatura 
della  persona.  Conviene  pertanto  rivolgersi  al 


(*)  Induitur , formosa  est-,  exuitur , ipsa  forma  est. 
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vero , e a quei  moderai  maestri  che  meglio  iit 
tal  parte  seppero  imitarlo , Paolo  Veronese  , 
Andrea  del  Sarto , Rubens , e Guido  Reni  sovra 
gli  altri.  I moti  delle  loro  pieghe  sono  mode- 
rati e dolci  ; e - gli  aggruppamenti  e ' falde  di 
quelle  cadono  in  parte,  dove  senza  nasconder 
la  figura , l’ arricchiscono  con  bel  garbo , e 
F adomano.  I drappi  d’oro,  di  seta,  di  lana, 
per  la  qualità  de’  lustri  del  chiaro  e dell’oscuro, 
per  la  torma  singolarmente  e per  l’andamento 
delle  pieghe , talmente  ne’  loro  dipinti  l’ mio 
dall’  altro  si  distinguono , che  meglio  non  si 
ravvisano  ne’  volti  delle  lor  figure  il  sesso  e 
l’età.  Un  gran  maestro  altresì  per  le  pieghe  è 
Alberto  Durerò  ; e lo  studiò  Guido  medesimo. 
Più  di  un  disegno  a penua  si  può  ancora 
vedere  di  questo  valentuomo,  ne’  quali  egli 
ha  copiato  -le  figure  intere  di  Alberto , rite- 
nuto l'andamento  universale  del  panno,  ma 
ridotto  poi  alla  sua  maniera  meno  trito  e ta- 
gliente, più  disinvolto  e grazioso  (*).  E si  può 
dire  eh’  egli  si  servisse  di  Alberto , come  della 
più  parte  degli  autori  del  trecento  dovriano 
servirsi  i giudiziosi  nostri  scrittori  di  oggidì. 

Dello  Studio  del  Paesaggio 
e dell  Architettura 

Dietro  ai  principalissimi  studi  che  compren- 
dono il  ben  disegnare,  il  porre,  il  colorire  e il 


(‘)  Uno  belli. siino  ne  possiede  il  sig.  Ercole  Lelli 
in  Bologna,  ricavato  dalla  pìcciola  Passione  intagliata  in 
leuno;  e Marcantonio  Burini  possedeva  altre  volle  un 
libretto  , dove  vedeasi  da  una  ventata  di  Madonne  di 
Alberto  Durerò  copiate  da  Guido. 
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vestir  le  figure,  hanno  da  seguitare  quelli  su- 
balterni del  paesaggio  e dell’  architettura.  Così 
il  professore  si  renderà  universale  e atto  a 
trattare  qualunque  sia  soggetto  : ed  egli  non 
sarà,  come  avviene  di  parecchi  uomini  di  let- 
tere, per  una  parte  grand’uomo,  e per  l’altra 
fanciullo  (i). 

I più  rinomati  paesisti  sono  il  Pussino , il 
Lorenese  e Tiziano.  11  Pussino.  uomo  studioso, 
e chiamato  dai  Francesi  il  pittore  di  coloro 
che  intendono,  ha  cercatori  siti  più  peregrini 
e più  strani , per  non  chiamargli  esotici  ; gli 
ha  arricchiti  di  fabbriche  di  forme  insolite  ; 
gli  ha  popolati  di  macchiette  erudite , come 
di  poeti  che  insegnano  lor  versi  alle  selve,  di 
giovani  che  si  esercitano  ne’  giochi  dell’antica 
ginnastica  -,  pare  in  somma  che  i suoi  paesi 
gli  abbia  piuttosto  copiati  dalle  descrizioni  di 
Pausania,  che  ricavati  dalla  natura  e dal  vero. 

II  Lorenese  rivolse  più  che  ad  altra  cosa  lo 
ingegno  ad  esprimere  i varj  accidenti  del  lume, 

rali  appariscono  singolarmente  nel  cielo.  Mercè 
più  indefesso  studio  fatto  sotto  il  felice  clima 
di  Roma,  arrivò  a dipignere  le  più  lucide  arie 
del  mondo  , i più  caldi  e vaporosi  orizzonti 
che  uno  possa  vedere  ; ed  è quasi  riuscito  a 
rappresentare  la  persona  istessa  del  sole,  rap- 

fuesentabile  soltanto  dal  pittore  per  li  suoi  ef- 
fetti, come  Iddio  è soltanto  per  li  suoi  effetti 
visibile  all’uomo. 

Tiziano,  il  più  gran  confidente  della  natura, 


(i)  Fontenelle  nell’Elogio  di  Boerhaave. 
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è tra’  paesisti  l’Omero;  tanto  hanno  di  verità 
i suoi  siti,  di  varietà , di  freschezza;  t’invitano 
a passeggiarvi  dentro:  e forse  il  più  bel  paese 
■ che  fosse  mai  dipinto , è quello  della  tavola 
del  s.  Pietro  Martire  , dove  dalla  diversità  dei 
tronchi  e delle  foglie,  dal  portamento  vario  dei 
rami , uno  può  scorgere  la  differenza  che  è da 
albero  a albero  ; dove  i terreni  sono  così  bene 
spezzati , e camminano  con  garbo  tanto  natu- 
rale; dove  un  botanico  andrebbe  ad  erbolare. 

Quello  che  è Tiziano  nel  paesaggio,  è nel- 
l’architettura Paolo  Veronese.  Ma  a quel  modo 
che  nel  paesaggio  conviene  prima  di  ogni  cosa 
studiar  la  natura , così  nell’  architettura  guardar 
conviene  i più  begli  esemplari  dell’  arte , quali 
sono  gli  àvanzi  degli  antichi  edifizj , e le  fab- 
briche di  quei  moderni  che  nelle  cose  anti- 
che posero  più  di  cosiderazione  e di  studio. 
Dietro  al  Brunelleschi  e all’ Alberò , che  furono 
i primi  a dar  nuova  vita  all’architettura,  ven- 
nero Bramante,  Giulio  Romano,  il  Sansovino,  il 
Sanmicheli  e il  Palladio,  che  sovra  tutti  faria 
mestieri  guardare,  e bene  invasar  nella  mente. 
Nè  sono  da  passare  senza  la  debita  riflessione 
le  opere  del  Vignola,  il  quale  viene  creduto 
starsene  più  attaccato  all’antico,  ed  essere  più 
esatto  dello  stesso  Palladio  ; orni’  è che  tra 
tutti  i moderni  architetti , secondo  la  comune 
opinione , egli  ha  il  grido.  Stando  non  alla 
opinione , ma  alla  verità , parrai  che  si  possa 
affermare  che  il  Vignola  , per  non  guastare  la 
generalità  delle  regole,  a maggior  facilità  della 
pratica  da  esso  lui  stabilita , ha  di  quando 
in  quando  alterato  le  più  belle  proporzioni 
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dell1  antico;  che  nel  compartimento  di  certi  mem- 
bri e in  alcune  delle  sue  modanature  dà  piut- 
tosto nel  secco  ; e,  colpa  la  soverchia  altezza 
de’  piedestalli  e delle  cornici  , la  colonna  non 
signoreggia  tanto  negli  ordini  disegnati  e messi 
in  opera  da  lui  , quanto  fa  negli  ordini  del 
Palladio.  Questi  dal  canto  suo  nella  tanta*,  va- 
rietà delle  proporzioni  che  si  trovano  nelle 
reliquie  degli  antichi  edifizj , ha  saputo  tra- 
sceglier F ottimo  ; i suoi  profili  sono  contrap- 
posti e facili  insieme  ; ogni  cosa  nelle  sue 
fabbriche  è legato  : ci  si  trova  il  grandioso 
non  meno  che  la  eleganza  e la  venustà.  Che 
più?  gli  stessi  difetti  del  Palladio , *il  quale, 
senza  badare  più  che  tanto  alla  comodità , si 
scapricciava  forse  troppo  nella  decorazione , 
gli  stessi  suoi  difetti  sono  pittoreschi.  E non 
è dubbio  alcuno  che  con  la  scorta  di  tal 
maestro , le  cui  opere  avea  tuttodì  dinanzi  agli 
occhi , non  abbia  Paolo  Veronese  formato  quel 
suo  gusto  fino  e signorile,  onde  poi  poter  no- 
bilitare le  sue  composizioni  di  così  bei  campi 
di  architettura. 


Dei  Cost  vme. 

Lo  studio  deir  architettura  ha  questo  ancor 
di  buono  e di  utile,  che  istruirà  il  giovane 
pittore  della  forma  dei  tempj , delle  basiliche  , 
dei  teatri  , dégli  archi  trionfali-,  e delle  altre 
antiche  -fabbriche  , secondo  che  costumavano 
i Romani  ed  i {Jreci:  e da' bassi  rilievi  soliti 
ornare  quelle  loro  .fabbriche  verrà  a ricavare 
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con  diletto  egualmente  che  con  profitto , quali 
fossero  i sacrifizj  , le  armadure,  le  insegne  mi- 
litari , i vestimenti  degli  antichi.  Lo  studio 
medesimamente  del  paesaggio  potrà  instruirlo 
della  varietà  degli  amen  e delle  piante  che 
allignano  sotto  varj  climi  ; della  varia  qualità 
del  terreno  , e di  simili  altre  cose  che  ca- 
ratterizzano i differenti  paesi  : e così  egli  verrà 
a poco  a poco  a rendersi  alto  a potere  se- 
condo 1"  uopo  rappresentare  nelle  opere  sue  le 
particolari  proprietà  delle  nazioni,  de1  paesi,  de* 
tempi  5 parte  aneli’  essa  di  non  picciola  im- 
portanza al  pittore,  ed  è denominata  costume. 

Fu  la  Scpola  romana  in  tal  parte  castiga- 
tissima : e lo  fu  la  francese  eziandio  dietro 
alle  onne  del  Pussino,  a cui  si  può  dare  con 
giusta  ragione  il  titolo  di  dotto  pittore.  Licen- 
ziosa al  maggior  segno  fu  in  questo  la  Scuola 
veneziana.  Non  ebbe  difficoltà  Tiziano  di  fare 
intervenire,  in  una  presentazione  di  Cristo  al 
popolo  , dei  paggi  vestili  alla  spagnuola,  e di 
mettere  sugli  scudi  dei  soldati  romani  l’ aquila 
austriaca.  E vero  che  un  tratto  egli  pose  nel 
campo  del  quadro,  che  figura  la  coronazione 
di  spine , un  busto  col  nome  dello  imperadore 
Tiberio , sotto  cui  nostro  Signore  morì  : ma 
egli  è anche  vero  che,  quasi  egli  credesse 
non  doversi  da  un  pittore  andar  dietro  a si- 
mili maninconie  della  erudizione  e del  costu- 
me , se  ne  mostrò  in  ógni  altra  sua  opera  ri- 
sanato del  tutto.  11  Tintorello  , trattando  un 
soggetto  dell1  istoria  sacra  , armò  gli  Ebrei  di 
fucili  : e da  Paolo  Veronese  furono  introdotti 
alle  cene  del  Signore  Svizzeri  , Levantini , e 
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tali  altri  bizzarri  personaggi •,  a segno  che  alle 
sue  composizioni  fu  dato  il  nome  da  non  so 
chi  di  belle  mascherate. 

Non  si  può  abbastanza  esprimere  qual  torto 
riceva  un  quadro  concepito  con  tal  libertinag- 
gio di  fantasia  ; c cfbanto  dinanzi  agli  ocelli 
di  chi  drittp  estima,  venga  a scemare  di  pre- 
gio , (piasi  spurio  dell’  arte  (*).  Nè  fa  una  forza 
al  mondo  quello  che  contro  al  costume  vanno 
dicendo  taluni,  potersi  cioè  ragionevolmente 
temere , non  tanta  scrupolosità  nell?  osserva- 
zione di  esso  fosse  piuttosto  all’  effetto  delle 
pitture  nociva,  col  togliere  loro  una  certa  aria 
di  verità  ; da  che  egli  è pur  manifesto  che 
fanno  in  noi  più  d’ illusione  e ne  mostrano 
più  il  naturale  quelle  arie  di  volto  che  a noi 
sono  note  , quegli  abili  e quelle  fogge  tji  ve- 
stire a cui  siamo  avvezzi , che  fare  non  pos- 
sono rpielle  cose  che  si  vanno  a cercare  .da 
lungi  nell’  antichità.  Senza  che  > una  certa  li- 
cenza fu  conceduta  mai  sempre  a quegli  ar- 
tefici che  nelle  opere  loro  hanno  per  princi- 
pal  guida  la  fantasia.  Vedete  i Greci  , vale  a 
dire  i maestri  dello  stesso  Raffaello  e del  Rus- 
sino , i quali  non  la  guardarono  alcuna  volta 
tanto  per  la  sottile.'  Gli  scultori  rodiani  per 
esempio  non  dubitarono  di  rappresentare  Lao- 
coonte  ignudo  ignudo  cioè  il  sacerdote  di 
Apollo  nell’  atto  che  porge  sacrifizi  al  Dio  in 


(*)  Bisogna  che  i pittar  sieno  eruditi , 

Nelle  scienze  introdotti  ; c sappimi  bene 
Le  favole , le  storie , i tempi  e i riti. 

Salv.  Rosa  sat.  3. 
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presenza  del  popolo  tutto  , dèlie  donzelle  e 
delle  matrone  di  Troja  (i).  Ora  se  fu  lecito  a 
quegli  antichi  scultori  peccare  tanto  grave- 
mente contro  al  decoro  e al  verisimile  , per 
aver  campo  di  mostrare  la  loro  dottrina  nella 
notomia  del  corpo  umano  ; perchè  non  sarà 
anche  lecito  al  moderno  pittore  , per  vie  me- 
glio ottenere  il  fine  dell’  arte  sua  , che  è lo 
inganno  , dipartirsi  talvolta  dalla  severità  degli 
usi  antichi  , dal  rigore  ultimo  del  costume  ì 
Ragioni,  diremo  noi,  più  insussistenti  ancora, 
che  elle  non  sono  ingegnose.  Che  si  ha  egli 
da  conchiudere  in  forza  di  uno  esempio  , il 
quale  ben  lungi  che  tàgli  la  quistione  , ne  im- 
pianta una  novella  (?.)  ? Secondo  il  sentimento 
de’  savj , avriano  fatto  più  gran  senno  quei 
rodiani  maestri  a . cercare  Un  soggetto  in  cui, 
senza  offendere  il  verisimile  e il  decoro , aves- 
sero potuto  far  mostra  della  loro  scienza  nel 
nudo.  Chè  al  certo  autorità  niuna  , niuno  esem- 
pio ci  potrà  mai  indurre  a far  contro  a quello 
che  ci  conviene,  contro  A quello  che  vuole  la 
ragion  delle  cose  : se  già  non  intendèssimo 
dipingere , come  era  solito  fare  il  Carpioni, 

Sogni  d' infermi  e iole  di  romanzi. 

E il  pittore , per  meglio  appunto  ottenere  il 
fine  dell’  arte  sua , che  è lo  inganno , dee  te- 
nersi lontano  dal  mescolare  il  moderno  con 


(i)  Vedi  annotazione  an.  di  Mr.  de  Pile*  al  poema 
di  Mr.  du  Fresnoy. 

(i)  Sili  agii  i jumphtm  , Uhm  quoti  lite  resolvit. 

fiorai,  lib.  li.  sat.  3. 
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l’ antico  , il  nostrale  eoi  Forestiero  •,  dal  met- 
tere insieme  cose  che  ripugnano  tra  loro , e 
non  possono  altrimenti  acquistarsi  fede.  Allora 
solamente  altri  crederà  di  trovarsi  come  pre- 
sente al  soggetto,  quando  le  cose  tutte  eli  en- 
trano nella  composizione  di  esso , si  trovino 
d’accordo  tra  Loro;  quando  non  venga  dalla 
scena  del  quadro  contraddetta  in  niun  punto 
l’azione.  Le  circostanze,  o sia  gli  accessorj  , 
che  porranno  sotto  gli  occhi  la  trovata  di 
Mosè  dentro  alle  acque  del  Nilo  , non  saranno 
già  le  rive  rii  un  canale  con  dei  filari  di  piop- 
‘ pi  , con  dei  casamenti  all’  italiana  j ma  bensì 
le  sponde  di  un  gran  fiume  ombrate  di  gruppi 
di  palme,  una  sfinge  o un  dio  Anubi  che  si 
vegga  nel  paese  , una  qualche  piramide  che 
spunti  qua  e là  nello  indietro  ():  e general- 
mente parlando  , prima  di  por  mano  sulla  tela 
o sulla  carta,  il  pittore  ha  da  trasferirsi  con 
la  fantasia  in  Egitto , a Tebe , a Roma  ; e 
immaginando  abiti,  fisonomie  , fabbriche,  siti, 
piante,  quali  si  convengono  al  soggetto  che 
intende  di  esprimere , e al  luogo  dell’  azione , 
ha  poi  da  trasferirvi  Io  spettatore  con  la  ma- 
gia della  rappresentazione. (*) 


(*)  Neocles  ....  ingeniosus  et  soler s in  arte.  Si~ 
quidrm  cum  p'raelium  navale  &gyptiorum  et  Persahim 
piiLxisset , quoti  in  Nilo,  cu/us  aqua  e<t  mari  simili s, 
factum  volebat  intelligi , argumento  declaravit , qnnd 
arte,  non  poterai  : ascllum  e nini  in  litore  bibentem  pin- 
jcit , et  crocodilum  msidiantem  ei. 

C.  Pini.  Nat.  Hot.  life  xxxv,  cap.  il. 
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Della  Invenzione. 

Siccome  i preparativi  tutti  del  capitano 
Iianno  per  fine  ultimo  di  venire  a giornata  e 
di  vincere , così  a bene  inventare  tende  «ogni 
studio  del  pittore  : e gli  studi  toccati  sinora 
saranno  quasi  altrettante  ale  che  il  potranno 
levare  in  *allo , quando  egli  sarà  atto  a spie- 
gare da  sè  il  volo  , e a produrre  del  suo.  E 
la  invenzione  un  ritrovamento  di  cose  verisi- 
mili ; adattate  al  soggetto  che  si  vuole  espri- 
mere , e di  cose  le  più  scelte  e le  più  capaci 
ad  eccitare  in  altrui  maraviglia  e diletto  : in 
virtù  delle  quali  , bene  eseguite  che  siano  , av- 
visa lo  spettatore  di  vedere,  non  una  imma- 
gine della  cosa , ma  la  cosa  essa  medesima 
nella  maggior  sua  bellezza  e perfezione.  Ab- 
biam  detto  cose  verisimili,  non  vere;  poiché 
la  probabilità  o verisimiglianza  è la  >erità 
reale  delle  arti  fantastiche  (*)  ; poiché  del  na- 
turalista è uffizio , come  pure  è dello  storico  t 
ritrarre  gli  obbietti  eh’  egli  ha  innanzi  , e rap- 
presentarli quali  essi  sono,  con  quei  difetti  e 
con  quelle  'imperfezioni  a cui  vanno  soggetti 
i particolari  e gf  individui  : laddove  il  pittore 
idealista , che  è il  vero  pittore  , è simile  al 
poeta;  imita,  non  ritrae;  vale  a dire,  finge  con 
la  fantasia , e rappresenta  gli  obbietti  quali 
esseV  dovrehbono  con  quella  perfezione  che 
conviene  all’  universale  • e all’  archetipo.  Ogni 


(*)  ludgment  of  Hercules  Introduction, 
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cosa  è natura  , (lice  della  poesia  uno  scrittore 
inglese  ; e lo  stesso  è da  dirsi  della  pittura  : 
ma  una  natura  ridotta  a perfezione  ed  a me- 
todo (i).  Di  modo  che  l’azione  innalzata  a 
quanto  vi  ha  di  più  scelto  e peregrino  in  ogni 
sua  particolarità  e circostanza , benché  in  fatti 
potesse  avvenire , non  sarà  però  avvenuta  mai 
quale  la  fìnge  il  pittore  e.  la  rappresenta  : sic- 
come la  pietà  di  Enea,  la  collera  di  Achille 
sono  verisimili  non  veri  5 tanto  sono  cose  per- 
fette: e sì  la  poesia  , che  altro  non  vuol  dire 
che  invenzione  , è più  filosofica , più  istruttiva 
c più  bella  della  storia  (a). 

In  questa  parte  conviene  pur  dire  che  di 
grandi  vantaggi  aveano  gli  antichi  pittori  so- 
pra quelli  del  tempo  presente.  La  storia  di 
allora  feconda  de1  più  gloriosi  e begli  avveni- 
menti , quasi  al  pari  della  poesia  , era  per  esso 
loro  de’  più  nobili  soggetti  miniera  ricchissima: 
e la  mitologia , su  cui  fondata  era  la  religione 
di  que’  tempi , accresceva  il  più  delle  volte  il 
sublime  e il  patetico  di  quelli.  Tanto  era  lon- 
tano che  immateriali  e d’  infinito  spazio  al 
di  sopra  dell’ uomo  fossero  gli  Dei  de’ Gentili; 
tanto  era  lontano  che  venisse  ai  Gentili  pre- 
dicata umiliazione,  penitenza  e rinunzia  mento 

(1)  ’Tis  Nature  all,  lui  Nature  methodized. 

Pope  on  Criticoni. 

(a)  Alò  xai  ci?.c7eyo>r£f«i>,  xat  ijjmJac&rtpev  rctr,- 
<7 14  6^ c piai  éc ìv . r,  piv  yàp  r.cir,' 71;  (ììXXck  r«  x<x- 
SóXcv  .ri  $è  fc  citta.  rà  xaS’’  ezaCsv  "Xéytt. 

Aristot.  in  Poè't. 
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alle  mondane  cose  (*) , che  il  gentilesimo  al 
contrario  pareva  espressamente  fatto  per  lu- 
singare i sensi  ne1  seguaci  suoi , esaltar  le  pas- 
sioni , allumar  la  fantasia;  e accomunando  colla 
nostra  hatura  gli  Dei  , facendogli  soggetti  alle 
medesime  passioni  che  noi  , dava  spiriti  al- 
f uomo  eh  potere  àggiugnere  a coloro  che  ad 
esso  lui  eh  gran  lunga  superiori,  pure  ad  esso 
lui  in  qualche  modo  si  rassomigliavano.  Sen- 
sibili e quasi  visibili  erano  da  per  tutto  le  loro 
deità.  Il  mare  era  popolato  di  Tritoni  e di 
Nereidi,  eh  Najadi  i fiumi  , di  Oreadi  le  mon- 
tagne ; e nelle  selve  abitava  una  nazione  di 
Silvani  e di  Ninfe  che  cercava  quivi  a1  furtivi 
loro  amori  un  asilo.  Dalle  maggiori  divinità 
derivavano  la  origine  i più  vasti  iniperj  , le 
più  nobili  famiglie  , i più  celebri  eroi.  Nelle 
cose  tutte  degh  uomini  parteggiavano  i Numi. 
A'  fianchi  di  Ettore  se  ne'  stava  là  ne’  campi 
di  Troja  Apollo  il  da  lungi  saettante  ; e spi- 
ravagh  nuove  forze , onde  abbattere  il  muro 
e arder  le  navi  de1  Greci.  I Greci  erano  dal- 
l1  altra  banda  aizzati  alla  pugna  da  Minerva  , 
cui  precedeva  il  Tenore  e seguiva  la  Morte. 
Giove  fa  cenno  ; le  divine  chiome  si  muovono 
sul  capo  immortale,  e ne  trema  1’  Olimpo:  ei 
coglie  baci  d in  sulla  bocca  a Venere  con  quel 
volto  clic  rasserena  le  tempeste  ed  il  cielo. 


(*J  De  la  foi  (P  un  Chretien  les  mysteres  terribles 
D‘ ornemens  égayés  ne  soni  paini  susceptibles: 
L’Evanpile  ri  l’rsprit  n’offre  rie  lous  cótès  , 
Qtie  pénitehee  ri  faire  , cl  tourmenls  mérités. 
Dcspreaux,  Ari.  Podi.  ebani.  Ut. 


» 
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Ogni  cosa  appresso  gli  antichi  giocava  dinanzi 
'alla  fantasia:  e i maggiori  nostri  artefici  nelle 
cose  d1  ingegno  credettero-  dover  pigliare  ad 
imprestilo  dai  Pagani  sino  alle  forme  del  Tar- 
taro per  rendere  le  immagini  dello  inferno  più 
sensibili  e più  pittoresche. 

Non  ostante  tutto  questo,  non  mancarono 
di  grandi  inventori  nell’  arte  della  pittura  an- 
che fra  i nostri.  Quello  spirito  bizzarro  e pro- 
fondo di  Michelagnolo  nelle  sue  composizioni 
danteggia  (*) , come  omerizzavano  altre  volte 

(*(  Lina  assai  bella  notizia  leggesi  a tal  proposito 
nelle  annotazioni , di  che  ha  illustrato  la  Vita  di  Mi- 
chilagnolo  monsignor  lì  otta  ri  , tanto  delle  bi.oné  arti, 
benemerito:  ed  è la  seguente:  « E quanto  egli  ne 
«•  fosse  studioso  ( di  Dante  ) si  vedrebbe  da  un  suo 
**  Dante  col  contento  del  Landino  della  prima  stampa , 

« che  c in  foglio  e in  carta  grossa , e con  un  margine 
« largo  un  mezzo  palmo  e forse  più.  Su  questi  mar- 
« gmt  il  Buonarroti  aveva  disegnato  in  penna  tutto 
« quello  clic  si  contiene  nella  poesia  di  Dante  ; perlo- 
« che  v"  era  un  numero  innuinerabile  di  nudi  eccellcn- 
<i  fissimi , e in  attitudini  maravigliose.  Questo  libro 
k venne  alle  inani  di  Antonio  Montatiti  amicissimo  del 
••  celebre  abate  Anton  Maria  Salvini  ,*  come  si  vede  da 
u moltissime  lettere  scritte  al  Montatili  dal  detto  nba- 
« te  , e .che  si  trovano  stampate  nella  raccolta  delle 
« l'rosr.  fiorentine.  E comechè  il  Montauli  era-  di  pro- 
ti fessione  scultore  di  molta  abilità,  faceva  una  grande 
tt  si-ma  di  questo  volume.  Ma  avendo  trovato  impiego 
« d'architetto  soprastante  nella  fabbrica  di  S.  Pietro, 

« gli  convenne  piantare  il  suo  domicilio  qui  in  Roma; 

« onde  fere  venire  per  mare  un  suo  allievo  con  tutti 
« i suoi  marmi  e bronzi  e studi  e altri  suoi  arnesi 
« abbandonando  la  città  di  Firenze.  Nelle  casse  delle 
« sue  robe  fece  riporre  con  molla  gelosia  questo  li- 
ti bro  ; ma  la  barca  su  cui  erano  caricate  , fece  nan- 
« frngio  tra  Livorno  e Civitavecchia,  e vi  affogò  il 
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Fidia  rd  Apelle  (*)  : c Raffaello  addottrinato 
dai  Greci  ha  saputo , come  Virgilio , esprimere 
il  fiore  del  vero,  condire  le  sue  opere  di  una 
graziosa  nobiltà , innalzare  la  natura  come  sovra 
sè  stessa , dandole  un  aspetto  più  vago  di 
quello  che  realmente  suole  avere  , più  animalo, 
più  maraviglioso.  A Raffaello  si  accostano  mol- 
tissimo , quanto  alla  invenzione , il  Domeni- 
chino  ed  Annibale  Caracci  nelle  opere  singo- 
larmente da  essi  condotte  itnRoma;  nè  molto 
se  ne  discosta  il  Pussino  in  alcuni  de’ suoi 
quadri  , quali  sarebbono  Ester  dinanzi  al  re 


« suo  giovane  e tutte  le  sue  robe,  e con  eye  si  fece 
« perdila  lacrimevole  di  questo  preziosissimo  volume  , 
» che  da  sè  solo  bastava  a decorare  ia  libreria  di  qual- 
« sivoglia  gran  monarca. 

(’)  Phidias  quoque  fiomeri  versibus  egregio  dieta 
allusit.  Simulacro  mini  Jovis  olympii  perfeclo  , quo 
nullum  praestantius  aul  admirabilius  humanae  fabri- 
catae  sunt  manus  ; interrogatili  ab  amico , quorum i 
menimi  suam  clirigcns , imitimi  Jovis  propemodum  ex 
ipso  cacio  petitum  , eboris  lineamenti!  esset  amplexus , 
illi c te  versibus  > quasi  nwgistris , usura  respondU 
lliad.  i. 

H xaf  tcjaviqaiv  kit  òppÓ7i  vìms  Kf.cvimy. 

AuSps'ziat  lo  àoa  -/dirai  ènepóriyj  avrò  dvaxroq 

Ktoàre{  alt  aSavarcto . uiyav  à’  i\ù.i?£V  ShjurtsD, 
Valer.  Max.  lih.  III.  cap.  6,  esempio'  est.  4- 
Ferii  Apelles  et  Neopiolemum  ex  equo  pugnantem  ad- 
versus  Persas  ; Archelaum  curii  uxore  et  filia  : Antì- 
gonuin  thoracatum  curii  equo  incedentem.  Pcitìoret 
artn  praeferunl  omnibus  ejus  oprribus  rumdem  Regern 
sedmtem  in  equo  ; Dianam  sacri fi canlium  virgìnum 
eh  oro  mixiarn  : quibus  vicisse  Horneri  versus  ride  tur , 
id  ipswn  descr’hi  ntis. 

C.  Plin.  Hist.  lib.  XXXV,  cap.  io. 
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Assuero , o la  moi  te  di  Germanico , vero  gio- 
jello  di  casa  Barberina.  Ninno  poi  tra’  più  ri- 
nomati pittori  cercò  meno  nelle  sue*invenzioni 
di  raccozzare  insieme  le  più  scelte  o peregrine 
circostanze , e più  si  allontanò  da  ciò  che 
chiamasi  perfezione  poetica,  quanto  fece  Ja- 
copo Bassano.  Tra  i moltissimi  esempi  che 
recare  se  ne  potriano  , basti  per  tutti  la  pre- 
dicazione di  S.  Paolo  da  lui  dipinta  in  Maro- 
stega  vieino  alla  patria  sua.  Ben  lungi  che 
l’Apostolo  , pieno  dell’estro  divino  , come  il 
rappresentò  Raffaello  , fulmini  contro  alla  dot- 
trina delle  genti  dinanzi  agli  Ateniesi,  che  si 
veggono  quale  colpito,  quale  persuaso,  quale 
infiammato  alle  parole  di  lui , • egli  predica  in 
una  villa  del  Veneziano  ai  contadini  e alle 
donne  loro  • ed  ei  lo  lasciali  dire  •,  le  donne 
singolarmente,  le  quali  non  ad  altro  pongono 
mente  che  a’  diversi'  lor  lavori  che  hanno  tra 
mano  : quadro  per  altro  mirabile , se  tanto  non 
lo  rinvilisse  la  povertà  dell’  idea. 

Oltre  al  compon  e insieme  in  un’  azione  quanto 
vi  ha  di  più  scelto  e di  più  bello,  in  mollis- 
sime altre  cose  vanno  del  pari  quanto  alla  in- 
venzione , la  pittura  e la  poesia , che  ben  me- 
ritano il  titolo  di  arti  sorelle:  tantoché  una 
muta  poesia  fu  denominata  la  pittura  , e una 
pittura  parlante  la  poesia  (*).  hi  un  punto  però 


(*)  n?.rv , 6 Siprdvéhts  [lèv  rwjf,affiav , Ttclr,- 
aiv  iirùr.'Tyjav  Ttpc'Taycfiév'ttv . r r,v  c'è  referti/,  £«y»a- 
<P  tav  "ketlc'JGuv. 

Plut.  lidio  ne  an  pace  clarìores  fucrint  Àthenicn  es. 
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differiscono  di  non  lieve  importanza  : ed  è que- 
sto; che  il  poeta,  rappresentando  la  sua  favola, 
racconta  quello  che  è avvenuto  innanzi,  pre-’ 
para  quello  che  è p<?r  avvenire  dipoi,  trapassa 
per  tutti  i gradi  dell'  azione , e si  vale , ad 
operar  nell’  uditore  i più  grandi  effetti , della 
successione  ilei  tempo  ; e il  pittore  ail'  incontro 
privo  di  tanti'  àjuti  trovasi  confinato  nel  rap- 
presentar la  sua  l’avola  ad  un  momento  solo 
dell1  azione.  Se  non  che , qual  momento  non  è 
cotesto?  momento  in  cui  può  recare  dinanzi 
all1  occhio  dello  spettatore  mille  obbietti  in  una 
volta;  momento  ricco  delle  più  belle  circostanze 
che  accompagnano  V azione  ; momento  equiva- 
lente iil  successivo  lavoro  del  poeta.  Fanno  di 
ciò  pienissima  fede  le  opere  de’  più  gran  mae- 
stri che  può  ciascuno  aver  vedute;  il  sacrifizio', 
tra  le  altre , offèrto  dal  popolo  di  Listri  a- 
S.  Paolo,  opera  di  Raffaello,  di  cui  niuna  lin- 
gua in  tal  proposito  può  tenersi  muta.  Ad  og- 
getto di  fare  una  chiara  esposizione  del  sog- 
getto del  quadro,  il  pittore  ha  messo  nel  dinanzi 
di  esso  lo  stoipio  già  risanato  dallo  Apostolo, 
tutto  acceso  di  gratitudine  verso  di  lui,  ed 
eccitante  a rendergli  ogni  sorta  di  onore  i pae- 
sani suoi;  nè  contento  a.  questo , vi  ha  intro- 
dotto figure  che  levano  allo  storpio  il  lembo 
della  veste,  gli  osservano  le  gambe  ridotte  alla 
vera  lor  forma , e confessano  con  atti  di  stu- 
pore l’operato  miracolo;  invenzione,  dice  un 
autore  dell1  antichità  devotissimo , che  anche 
ne1  più  felici  tempi  della  Grecia  avria  potuto 
proporsi  come  esempio  (*).  Un’altra  riprova 

(*)  The  wit  of  man  could  noi  decise  meant  more 
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nobilissima  del  potere  che  ha  la  pittura  d’ in- 
trodurre nello  stesso  tempo  più  oggetti  sulla 
scéna,  e del  Vantaggio  che  ha  in  ciò  sopra  la 

foesia,  è un  disegno  a penna  del  celebre  la 
age,  il  quale,  come -tanti  altri  suoi,  non  ha 
Ottenuto  P onore  dell’  intaglio , e forse  piti  di 
qualunque  altro  ne  è degno.  Rappresenta  lo 
ingresso  di  Enea  nell’ Averno.  Il  sito  sono  le 
cieche  gioite  del  regno  di  Dite , per  mezzo 
alle  quali  scorre  la  fangosa  e trista  riviera  di 
Acheronte.  Quasi  nel  mezzo  vedesi  Enea  ar- 
mato , col  ramo  d’  oro  in  mano , e preso  da 
maraviglia  di  (pianto  vede.  Risponde  la  Sibilla, 
che  lo  accompagna,  alle  domande  che  egli  ha 
mosso:  Colui  che  vedi  colà,  è il  nocchiero 
della  livida  palude,  per  cui  temono  di  giurare 
sino  agli,  stessi  Dei  : coloro  che  folti  in  sulla 
grotta  del  fiume,  copie  le  foghe  che  si  levano 
di  autunno,  mostrano  con  le  sporte  mani  il 
desiderio  che  hanno  dell’,  altra  riva , sono  la 
turba  degl’  insepólti,  a’  quali  non  è dato  il  tra- 
gittare al  di  là.  Vedesi  in  fatti  Caronte  che  gli 
sgrida , e col  remo  alzato  gli  allontana  dalia 
barca , la  quale  ha  ricevuti  coloro  che-  dopo 
morte  non  furono  privi  di  sepolcro  e di  ese- 
quie. Dietro  ad  Enea  e alla  Sibilla  grappa  un 


eertain  of  thè  end  proposed  : such  a cliain  of  ci  re  unii 
stances  is  er/ual  lo  a narrfttion.  And  J cannot  bui 
think , ' that  thè  whole  would  have  been  an  txample 
oj  invention  ajid  conduci , e yen  in  thè  happiest  age  of 
antiquìty. 

Webb;  an  hujuìry  iato  th«  Beauties  of  Painting , 
Dial.  vii. 
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drappello  delle  ani  ine  dolenti,  a cui  fii  negato 
il  passaggio;  tra  le  quali  due  se  ne  veggono 
ravvolte  ne’  lor  panni , e per  la  disperazione 
abbandonate  sovra  un  masso.  Sulle  prime  linee 
del  quadro  rivolgesi  ad  linea  un  altro  gruppo 
d' infcpolti-,  Leuca-.pi,  Oronle,  e il  vecchio 
Palinuro  tra  essi  già  condqtticre  e pilota  della 
frigia  armata,  il  quale  con  le  mani  giunte  porge 

Ereghi  ad  Enea  perchè  seco  lo  levi  in  suÙa 
arca , onde  almeno  dopo  morte  possa  trovar 
riposo , e non  sia  più  lungamente  il  suo.  ca- 
davere» ludibrio  del  mare,  e dei  venti.  Così 
quello  che  in  molti  versi  trovasi  sparso  di  Vir- 
gilio, $i  vede  ivi  raccolto  come  in  foco,  e con- 
centrato dalla  ciotta  penna  del  pittore  ( * ) ; e 


(*)  Ihant  obscuri  sola  sub  nocte  per  umbras  , 

Pcrquc  dotiios  Ditis  vacuas  et  inània  regna , etc. 
/fine  via  tartarei  quae  feri  Acheromis  ad  undas  : 
Turbìdus  hic  coerto  vastaque  voragine  gurges 
/ Estuai , etc. 

' /Enea*  miratus  enim , motusque  tumuliti , etc. 

Coorti  stagna  alta  videi , slygìamque  paludem  t 
Dii  cujus  furare  timent  et  fallere  numeri. 

Haeconinis , quarti  cernii,  inops,  inhumataque turba  est : 
Portilor  ilio  Charon;  Iti,  quqs  vehit  linda , sepulti , etc. 
Quarti  multa  in  silvis  autùmni  J rigore  primo 
Lapsa  cadunt  folta ^ etc. 

Stabant  orantcs  primi  transmiltere  cursum  , 
f Tendebantque  manus  ripete  ulterioris  amore  ; 

Navita  sea  tristis  nunc'hos , nunc  accipit  illos  ; 

Ast  alios  longe  sumrnotos  arcet  arena , etc. 

Cernii  ibi  maestos , et  mortis  honore  carcn'.es 
Leucaspim  , et  lyciae  ductorem  classis  Orontcm , eie. 
Ecce  gubcrnator  se  se  PalinuruS  Bgebat  : etc. 
flunc  me  Jluctus  habet , versanlque  in  litore  venti  ; ctc. 
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meritava  pur  d1  essere  in  una  o in  altra  maniera 
esposto  alle  viste  del  Pubblico. 

Quando  uno  toglie  a rappresentare  un’azio- 
ne, storia  o favola  ch’ella  sia,  conviene  che, 
leggendo  i libri  che  ne  trattano , s’ imprima 
ben  nella  mente  le  particolarità  tutte  di  quella , 
i personaggi  che  vi  ebbero  parte,  gli  afletti 
che  dovettero  animarla , il  luogo'  e il  tempo 
in  eli’  ella  avvenne.  Concepitala  nell’  animo  • 
quale  viene  descritta,  égli  ha  poi  in  certo  modo 
uà  ricrearla,  seguendo  la  strada  indicata  po- 
c’anzi, immaginando  nel  vero  ciò  che  può  ac- 
cadere di  più  mirabile , e rivestendo  il  sog- 
getto di  quelle  circostante  e di  quelle  azioni 
accessorie  che  lo  rendano  più  evidente , più 
patetico,  più  nobile,  e mostrino  il  potere  della 
inventrice  facoltà.  É tutto  vuol  essere  gover- 
nato in  modo,  che,  per  quanto  accendere  si 
possa  la  fantasia  del  pittore , non  dee  la  mano 
correr  sì , che  non  ubbidisca  sempre  all’  intel- 
letto. Niente  di  troppo  volgare  o di  basso  ha 
da  trovar  luogo  in  uno  argomento  dignitosb 
ed  alto 3 nel  che  peccarono  talvolta  anclie'  di 
gran  maestri  , quali  sono  il  Zani pieri  e il 
Pussino. 

Una  sola  sia  1’  azione,  uno  il  luògo,  uno  il 
tempo  j troppo  .essendo  da  condannarsi  l’ a- 
buso  di  còloro,  che,  simili  agli  scrittori  del  tea- 
tro cinese  e dello  spagnuolo,  rappresentano 

Da  delirarti  misero  , et  tecum  me  tolte  per  undas , 

Sedi  bus  ut  saitem  placidis  in  morte  ijuiescam. 

Virg_  jEneid.  lib.  VI. 

Tal  disegno  è posseduto  dallo  scrittore  del  presente 
Saggio. 
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in  un  quadro  varie  azioni,  e sì  ti  fanno  la  vita 
di  un  personaggio. 

Ma  troppo  grossolani  sono  per  avventura 
simili  errori,  perchè  vi  debbano  presentemente 
cadere  i maestri  di  pittura.  Più  sottili  consi- 
derazioni merita  il  tempo,  e la  coltura  di  que- 
sta nostra  età  : come  sarebbe , che  non  sola- 
mente belli  per  sè  ejl  anche  convenienti  siano 
gli  episodj  introdotti  nel  dramma  del  quadro, 
a maggior  pienezza  e ornamento  di  esso , ma 
vi  siano  necessarj.  I giochi  celebrali  in  Sici- 
lia alla  tomba  di  Anchise  hanno  in  sè  mag- 
gior varietà  e più  cause  di  diletto , che  non 
lian  quelli  clic  alla  tomba  di  Patroclo  furono 
prima  celebrati  sotto  alle  mura  di  Troja.  Le 
arme  fabbricate  da  Vulcano  ad  Enea,  se  non 
sono  di  miglior  tempra , sono  però  più  artifi- 
ziosamente  cesellate  di  quelle  che  più  secoli 
addietro  Uvea  lo  stesso  Iddio  fabbricate  ad 
Achille.  Pur  nondimeno  dinanzi  agli  occhi  de' 
conoscitori  più  belli  sono  i giochi . più  belle 
sono  le  armi  d- Omero  che  di  Virgilio  ; perchè 
così  gli  uni  come  le  altre  sono  più  necessarj 
nella  biade , che  nella  Eneide  non  sono.  Ogni 
parte  dee  aver  ordine  e corrispondenza  col 
tutto  insieme  : nella  varietà  ha  da  regnare  la 
unità , nel  che  sta  la  bellezza.(‘)  ; ed  è il  pre- 
cetto fondamentale  di  tutte  le  arti  che  hanno 
per  obbietto  f imitar  le  opere  della  natura. 

1’)  E per  quello'  che  io  altre  volle  ne  intesi  rhr  un 
dolio  e scienziato  uomo.,  vuole  essere  la  bellezza  Uno 
quanto  si  pub  il  più.;  e la  Bruttezza  per  lo  contrario 
r ìUolti. 

Monsignor  della  Casa  nel  Galateo. 
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Non  picciola  grazia  si  accresce  talvolta  ai 
«oggetti  trattali  dalla  pittura,  se  arricchiti  ven- 
gano ed  ornati  da  invenzioni  poetiche.  L’ Al- 
bani mostrò  parecchie  fiate  nelle  opere  della 
sua  mano  quanto  egli  avesse  F ingegno  colti- 
vato dalle  lettere  : e Raffaello  sopra  tutti  può 
anche  in  questa  parte  essere  ad  altrui  guida  e 
maestro.  Bellissima  tra  le  altre  molte  è quella 
sua  fantasia , quando  nel  passaggio  del  Gior- 
dano egli  rappresenta  il  fiume  in  persona  die 
eolie  mani  sostenta  le  proprie  acque , e fa  la 
ria  all’esercito  degli  Ebrei.  Nè  con  minor  giu- 
dizio egli  fece  rivivere  ne’  suoi  disegni  inta- 
gliati da  Agostino  veneziano  gli  Amorini  di 
Aezione  che  scherzano  con  le  anni  di  Ales- 
sandro vinto  dalla  bellezza  di  Rosanna  (i). 

Ne’  soggetti  allegorici,  dove  si  spiega  sin- 
golannente  la  facoltà  inventiva , si  distinsero 
a’  tempi  antichi  Apelle  e Parrasio , F uno  pel 
ijuadro  della  Calunnia  (a) , F altro  del  Gemo 

(l)  iripti&i  cJ’i  rtit  ètxóvc i allei  ipasret  naie  n7iv 
ìv  rii;  Stilati  ròu  A’istdvpit , òùo  pìv  rr,v  lcf/Y)tt 
0 ’cjtoO  <pépevre(  , etc. 

Lucinn.  in  Herod.  vel  iEtione. 

Les  foldtres  plaisirs  dans  le  sein  du  rcpos , 
amourt  enfantins  disarmoient  ce  Ileros: 

L'un  lenoic  sa  attrasse  cncor  de  sang  trempic , 

L’autre  avoit  di.  taciti  sa  redoutable  ipée , 

Et  rioit  ; et  tenoni  dans  ses  dilli  Ics  ma'uis 

Ce  Jer  , l'appai  da  tróne  et  l'cffroi  des  humains- 

Hcnnatle,  rliant.  ix. 

(i)  Vedi  Luciano  Della  calunnia , e la  poslilia  xx 
di  Carlo  Dati  alla  Vita  di  Apelle. 

Algarotti  } Voi  /.  S 
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degli  Ateniesi  (1):  e diede  anche  in  così  fatto 
genere  una  bella  prova  Calatone , allorché  egli 
figurò  una  immensa  greggia  di  poeti  che  con 
grande  avidità  si  abbeveravano  alle  acque  sca- 
turienti  dalla  bocca  del  grande  Omero.  Al  che , 
secondo  il  Giugni , ebbe  l’ occhio  Plinio  , là 
dove  quel  sovrano  poeta  viene  da  lui  chiamato 
la  fontana  degl’  ingegni  (a).  E non  maraviglia 
che  negli  antichi  artefici  si  scorgano  assai  so- 
vente di  simili  tratti  di  bella  fantasia.  Non  da 
una  pratica  materiale  venivano  essi  ciecamente 
guidati  ne’  loro  lavori  ; erano  uomi  ripuliti  dalla 
educazione  e dallo  studio  delle  lettere , erano 
piuttosto  compagni  che  servidori  di  que’  gran 


fi)  Pìnxil  ( Parrbasius  ) Daenion  Atheniensium  arma- 
mento quoque  inernioso. 

C.  Plm.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 

(2)  Nonnulli  quoque  artifices  non  vulgaris  sallertine 
famam  captantes  longius  pelitele  inventionis  glori  am 
praecipue  sibi  amplexandam  puleibant.  Ita  Galaton 
pictor , teste  /Eliano  var . Histor.  X///,  22,  pinxit  im- 
mcnsum  gregem  poetarum  li  m pi  da  s , atque  libertini  ex 
ore.  Homeri  redundantes  aquas  avidissime  haurientrm. 
Hanc  imaginem  repreiesentavit  Ovidius  HI  Atnorwn , 
eleg.  8. 

Aspice  Maeonidem  , a quo,  ceu  fonte  perenni, 
Vatum  pieriis  ora  rigautur  aquis. 

Manilius  quoque  circa  initiurn  libri  secundi  de  Homero: 

. . . . . . . . . . . Cujus  ex  ore  profuso 

Omnis  posteritas  laliccs  in  carmina  duxit. 

Plinius  denique  lib.  xvtt  Nat.  Hist. , cap.  5,  vìeìetur  eo 
respexisse , cum  Homerum  vocat  fonlem  ingeniorutn. 
De  Pictura  ve terum  lib.  Ili,  cap.  1. 


Digitized  by  Google 


SOPìlA  U PITTURA  Il5 

personaggi  che  valeansi  dell’  opera  loro  (i). 
Tra  i moderni  artefici  il  più  studiato  ne’  sog- 
getti allegorici  fu  il  Rubens,  ed  ha  perciò  gran- 
dissimo grido.  Se  non  clic  i migliori  critici  non 
possono  comportare,  a cagion  d’ esempio,  che 
nella  famosa  galleria  del  Lussemburgo  egli  ab- 
bia posto  Maria  de’  Medici  a consultare  di  cose 
di  Stato  tra  due  cardinali  di  santa  Chiesa,  e 
la  divinità  di  Mercurio  (a)  : come  pure  troppo 
si  disdice  il  vedere  nella  medesima  galleria  i 
Tritoni  e le  Nereidi  nuotare  allo  sbarco  della 
Regina  tra  le  galere  della  Religione  di  santo  Ste- 
fano. Tali  cose  offendono  non  meno  che  il 
Proteo  del  Sanazzaro  divenuto  profeta  del  mi- 
stero dell’ Incarnazione,  o quelli  re  indiani  di 


(i)  The  statwtries  of  Grece , svere  not  mere  mecha » 
rtìcks  ; men  of  tductition  and.  li  tirature , thry  vvcre 
more  tlie  companions  ihan  servanti  of  tlieir  employers  ; 
Their  triste  *vas  re/i  ned  Ly  thè  conversativi t of  courts , 
and  enlarged  hy  thè  lecture  of  their  poets  : Accordili - 
gty , thè  spirit  of  their  studici  breathes  llifough  their 
Works. 

Webb  an  Inrjuiry  into  thè  Beauties  of 
Puinting.  Dial.  iv. 

(a)  In  thè  fine  set  of  picturcs , by  Rubens , in  thè 
Luxembourg  gallery,  you  svili  meet  svilii  various  J'aults 
too , in  relation  to  tlie  allegories 

lite  Quecn-mother , in  council , svilii  tsvo  cardinali  and 
Mercury  etc. 

Polyroetis  Dinlogue  thè  Eighteculh. 

Vedi  ancora  Anecdotes  of  Painting  in  England , by 
Horace  IValpole,  Voi.  II,  p.  79;  dove  egli  dice  : One 
may  cali  some  of  hit  piclures  a tollcration  of  all  re- 
ligioni. 
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Caraoens  che  s’ intrattengono  a ragionare  co’ 
Portoghesi  degli  errori  di  Ulisse. 

Le  più  belle  prove  nell’  allegoria  pittoresca 
le  diede  senza  dubbio  Niccolò  Passino , il  quale 
con  discrezione  di  giudizio  seppe  valersi  se- 
condo il  bisogno  di  quanto  forniva  di  più  ac- 
concio all’  intendimento  suo  la  scienza  delle 
cose  antiche.  Mala  prova  all’  incontro  fece  il 
Le  Bruii  suo  compatriota.  Volendo  far  di  suo 
capo  ogni  cosa,  figurò  nella  galleria  di  Ver- 
sailles non  allegorie,  ma  enigmi  piuttosto  e in- 
dovinelli , ad  iscioglicre  i quali  egli  solo  esser 
poteva  l’ Edipo.  L’ allegoria  vuol  essere  non 
meno  ingegnosa  che  chiara.  E però  si  hanno 
da  fuggire  quelle  allusioni  alla  erudizione  e alla 
mitologia  che  per  l’ universale  hanno  troppo 
del  recondito , e quelle  generalità  che  troppo 
lasciano  la  mente  nel  vago.  Miglior  partito  di 
tutti  pare  sia  quello  di  simboleggiar  le  cose 
morali  e le  astrazioni,  col  figurare  e mettere 
sotto  gli  occhi  avvenimenti  particolari.  E così 
appunto  nel  palagio  Farnese,  conforme  ai  det- 
tami di  monsignore  Agucchi,  fu  adoperato  da 
Annibaie  {*).  Dovendosi  esprimere  l’amore  verso 
la  patria,  sarebbe  il  caso  di  pinger  Decio, 
quando,  per  ottenere  vittoria  contro  a1  nemici 
di  Roma,  si  consacra  virtuosamente  agli  Dei 
infernali.  Giulio  Cesare , allorché  piagne  dinanzi 
alla  statua  di  Alessandro  da  lui  vista  nel  tem- 
pio di  Ercole  in  Gadi,  non  potrebbe  egli  for- 
mare mio  emblema  della  emulazione,  o della 


(*)  Bellori,  Vita  dì  Annibale  Caiacci. 
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sete  di  gloria?  La  incostanza  della  fortuna  può 
essere  assai  bene  rappresentata  da  Mario  se- 
dente in  sulle  rovine  di  Cartagine,  a cui,  in 
luogo  di  uno  esercito  che  lo  saluti  imperato- 
re, si  fa  incontro  il  littore  di  Sestilio  che  gli 
dà  il  bando  dall’  Affrica  : come  della  impru- 
denza può  essere  mia  conveniente  immagine 
quei  Candaule  il  quale  mostra  ignude  le  bel- 
lezze della  sua  donna  all’  amico  suo  Gige  che 
molto  non  tardò  a farsegli  nemico,  e a punirlo 
di  sua  leggerezza.  Tali  rappresentazioni  portano 
seco  la  spiegazion  loro , senza  che  altri  vi 
debba  apporre  il  polizzino  e farvi  il  comento. 
E quand’anche,  a peggio  andare,  non  fossero 
, penetrati  la  intenzione  e il  fine  del  pittore,  non 
istarà  per  questo  di  dilettar  la  pittura:  e ciò 
in  quella  guisa  che  piacciono  le  favole  dell’A- 
riosto,  benché  uno  non  arrivi  ad  intendere  la 
moralità  che  ci  è sotto  ; e piace  la  Eneide , 
benché  tutti  non  veggano  le  allusioni  e il  dop- 
pio lavoro  del  poeta. 

Della  Drsposfziorrs. 

Tanto  basti  della  invenzione.  Quanto  alla 
disposizione , che  ne  è quasi  un  ramo , ella 
consiste  nel  collocare  per  entro  al  quadro  le 
cose  che , a vivamente  esprimere  il  soggetto , 
immaginate  furono  dalla  facoltà  inventrice  : e 
il  maggior  pregio  della  disposizione  sta  in  quel 
disordine  che  mostri  esser  nato  dal  caso,  ma 
è in  sostanza  il  più  studiato  effetto  dell’  arte. 
Essa  ne  insegna  che  sono  ugualmente  da  fug- 
girsi e la  secchezza  di  quegli  antichi  che  pian- 
tavano sempre  le  loro  figure  coma  i frati  clip 
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vanno  in  processione . e 1'  alienazione  di  quei 
moderni  che  le  azzuffano  insieme,  come  se  ve- 
nute fossero  tra  loro  a contesa  ed  a mischia. 
Raffaello  giunse  in  questo  ancora  a cogliere  il 
giusto  mezzo  e a dare  nel  segno.  Quale  la  ri- 
chiede il  soggetto,  tale  fu  sempre  la  disposi- 
zione delle  sue  figure.  E non  meno  egli  seppe 
focosamente  aggrupparle  insieme  nella  battaglia 
di  Costantino,  che  riposatamente  allogarle  nel 
donare  che  fa  Cristo  le  chiavi  a S.  Pietro,  e 
crearlo  principe  degli  apostoli. 

Comunque  distribuite  siano  le  figure  del  qua- 
dro , la  figura  principale  dee  mostrarsi  spic- 
cata dalle  altre,  ed  essere  tra  tutte  la  più  rag- 
guardevole: il  che  può  ottenersi  in  più  maniere  ; 
ponendola  nelle  prime  linee  del  quadro , o iu 
altro  conspicuo  luogo;  facendola  isolata,  o fa- 
cendovi cader  sopra  il  lume  principale;  rive- 
stendola di  panni  più  appariscenti  delle  altre; 
oweramente  mettendo  in  opera  più  di  uno, 
ed  anche  tutti  i sopraddetti  artifizi.  Essendo 

{)ur  essa  il  protagonista  della  pittoresca  favo- 
a , è ben  ragione  eh’  ella  chiami  sempre  f oc- 
chio a sè , eh1  ella  signoreggi  sovra  tutte  le 
altre  (*). 

Secondo  il  parere  di  Leonbatista  Alberti , 
i pittori  avriano  da  pigliar  F esempio  dagli 
autori  comici , i quali  tessono  la  lor  favola  col 
minor  numero  di  personaggi  che  è possibile. 


(*)  Prenant  un  soia  exacl , ijue  dans  toni  son  ouvrage 
Elle  joue  mix  regards  le  plus  beau  personnage , 

Et  que  pur  aucun  ròle  au  spectacle  piace 
Le  licros  du  tableau  ne  se  voye  effach. 

Moliere , la  Gioire  du  Dòme  de  V al  de  Gi  ace. 
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E di  fatto  la  moltitudine  delle  figure  in  un 
quadro  non  dà  manco  noja  ai  riguardanti,  che 
si  faccia  una  calca  a chi  cammina  per  la  via. 

Vero  però  si  è che  occorre  assai  volte  al 
pittore  trattare  di  quei  soggetti  che  richiedono 
di  lor  natura  una  quantità  grandissima,  e quasi 
un  popolo  di  figure.  E in  simili  soggetti  è 
della  maestria  dell’artefice  il  disporle  in  guisa 
che  vi  campeggino  le  principali , che  la  com- 
posizione non  ne  rimanga  soffocata  , eh’  ella 
abbia,  come  si  suol  dire,  i debiti  respiri,  che 
il  quadro  sia  pieno,  non  zeppo.  Le  battaglie 
di  Alessandro  dipinte  dal  Le  Brun  sono  in 
questa  parte  un  esempio  specchiatissimo,  e 
da  non  potersi  guardare  abbastanza.  Niente  vi 
ha  al  contrario  di  più  infelice,  quanto  alla 
disposizione,  del  famoso  Paradiso  del  Tiuto- 
retto,  che  tutta  tiene  una  facciata  nella  sala 
del  gran  Consiglio  di  Venezia.  Uno  ammon- 
zicchiamento  di  figure  è da  per  tutto  là  entro, 
un  formicaio , un  nuvolo , un  caos  che  tra- 
vaglia l’occhio  di  troppo.  Gran  peccato,  che 
egli  non  abbia  disposto  quel  soggetto  conforme 
a un  modello  che  ne  ha  di  sua  mano  in  Ve- 
rona , e nella  galleria  de’  Bevilacqua  insieme 
con  altre  cose  rare  conservasi.  I cori  de’  mar- 
tiri, delle  vergini,  de’  vescovi,  e così  discor- 
rendo , sono  ivi  disposti  dall’  accorto  maestro 
come  in  altrettante  masse , con  di  bei  gruppi 
di  nuvole  qua  e là , che  loro  fan  campo  : con 
che  la  innumerabile  milizia  celeste  viene  ad 
essere  dinanzi  agli  occhi  dello  spettatore  schie- 
rata per  modo  che  fa  di  sè  una  gloriosa  e 
gratissima  mostra.  Raccontasi  che  stando  un 
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celebre  maestro  a disegnare  il  diluvio  univer- 
sale , e avendo , per  meglio  rappresentare  la 
immensità  delle  acque  che  coprivano  la  fac- 
cia della  lena , lasciato  un  angolo  della  carta 
vóto  di  figure  ; lu  addimandato  da  non  so  dii 
che  era  presente:  E qua  non  ci  farai  tu  nulla ? 
E non  vedi  tu , gli  rispose , die  appunto  il 
non  ci  far  nulla , fa  il  quadro  ? 

In  varj  gruppi  si  distribuisce  la  composi- 
zione, onde  rocchio  passando  agevolmente  da 
cosa  a cosa , meglio  ne  comprenda  il  tutto 
insieme:  maniera  di  fare  che  ha  per  altro  il 
suo  fondamento  in  natura , osservandosi  che 
gli  uomini  che  si  trovano  presenti  a un  azione, 
sogliono  restringersi  qua  e là  come  in  varie 
compagnie,  secondo  che  porta  il  temperamen- 
to , V età , le  varie  loro  condizioni.  E con  tale 
artifizio  hanno  da  essere  distribuiti  i gruppi, 
che  le  masse  riescano  nel  quadro  ben  distinte 
F una  dall’  altra , larghe  , o vogliam  dire  piaz- 
zate; sicché  tutta  la  composizione  abbia  del 
grandioso , come  nelle  opere  del  Cortona  e 
del  Lanfranco  bene  spesso  si  vede,  che  si  di- 
spieghi facilmente  anche  dalla  lungi , e quasi 
ili  una  occhiata  si  comprenda. 

A tutto  ciò  contribuirà  mollissimo  la  retta 
collocazione  dei  colori.  Riusciranno  larghe  le 
masse , se  i colori , onde  sono  livestite  le  fi- 
gure che  compongono  ciascun  gruppo,  non  si 
vengano  come  tritando  per  il  troppo  di  varietà; 
e riusciranno  ben  distinte  tra  loro , se  tra  i 
colori  totali,  dirò  così,  di  ciascun  gruppo  ci 
sia  della  opposizione;  così  però  che  uou  si 
sbattano  F un  l’altro  per  il  troppo  di  contra- 
rietà. 
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Ma  nel  dare  alla  disposizione  il  compimento 
ultimo  vi  ha  la  parte  maggiore  l’ artifizio  del 
chiaroscuro.  Distaccano  molto  bene  l’uno  dal- 
l’altro  i gruppi  col  farne  alcuni  sbattimenti  , 
ed  uno  schiarato  principalmente  da  lume,  li 
quale  artifizio  vedesi  con  grande  maestria  po- 
sto in  opera  dal  Rembrante  in  un  celebre  suo 
quadro  rappresentante  Nostro  Signore  deposlo 
di  croce,  nel  quale  gioca  maravigliosamente 
un  raggio  di  sole  che  trafora  i nugoli  onde 
scurata  è F aria , e vi  produce  i più  begli  ef- 
fetti die  un  possa  immaginare,  fl  Tintoretto 
fu  riputato  gran  maestro  cosi  per  la  mossa 
onde  animò  le  sue  figure,  come  per  la  scienza 
dell’ ombrale  : e Polidoro  da  Caravaggio  me- 
ritò lode  grandissima  per  aver  saputo  intro- 
durre ne’  suoi  bassi  rilievi  gli  effetti  del  chia- 
roscuro-, il  che  nel  trionfo  di  Giulio  Cesare  fu 
prima  tentato  dal  Manlegna.  E sì  le  sue  com- 
posizioni vengono  ad  essere  distinte  in  varie 
masse,  ed  egualmente  che  per  gli  altri  loro 
pregi , riescono  per  la  bellezza  della  disposi- 
zione di  diletto  grandissimo. 

A volere  poi  far  (ondeggiare  un  gruppo , 
la  più  bella  regola  da  seguirsi  è quella  dei 
grappolo  d’uva  che  era  solito  tenere  Tiziano. 
In  quella  guisa  che  dei  molti  grani  che  com- 
pongono il  grappolo  gli  imi  sono  schiarali 
dal  lume , molti  sono  nell’  ombra , e quei  di 
mezzo  trovandosi  in  quella  parte  che  volta , 
si  rimangono  nella  mezza  tinta  ; così  volea 
egli  che  si  disponessero  nel  gruppo  le  fi- 
gt>re , talché  dalla  unione  del  chiaroscuro  ne 
risultasse  di  varie  cose  come  una  cosa  sola; 
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e non  altrimenti  si  può  vedere  aver  egli  ado- 
perato nelle  opere  sue  con  grandissimo  effetto 
di  quelle , e non  minore  ammaestramento  di 
ehi  le  studia. 

Ma  perchè  i varj  accidenti  del  lume  e del- 
l’ombra non  solo  hanno  da  essere  pittoreschi, 
ma  anche  fondati  sul  vero , gioverebbe  pur 
tanto  modellare  in  picciole  figure,  come  erano 
soliti  fare  il  Tintorctto  e il  Passino  , il  sog- 
getto che  si  ha  da  rappresentare  sopra  la  tela  , 
e illustrar  dipoi  quelle  figure  di  notte  tempo 
al  lume  di  lucerna.  Con  ciò  potrà  assicurarsi 
veramente  il  pittore,  se  quel  chiaroscuro  che 
egli  ha  concepito  nell’  aldino , non  ripugna  alla 
ragione  delle  cose}  col  variare  l’altezza  e di- 
rezione del  lume  potrà  trovare  quegli  accidenti 
che  meglio  facciano  all’  uopo  suo , e stabilire  il 
retto  sistema  della  illuminazione  del  quadro. 
Nè  gli  sarà  poi  difficile  modificare  la  qualità 
delle  ombre , raddolcirle  e sfumarle  più  o meno . 
secondo  il  luogo  della  storia  battuto  da  quella 
o da  quell’  altra  qualità  di  lume , salvo  se  non 
fosse  un  luogo  illuminato  appunto  a lume  ih 
lucerna  ; che  in  tal  caso  non  altro  egli  avrà 
da  fare  che  starsene  del  tutto  attaccato  al 
l’ innanzi  e fedelmente  ritrarlo. 

In  moltissimi  difetti  , quanto  alla  disposi- 
zione , sogliono  cadere  i manieristi , che  non 
guardano  la  natura  dietro  alle  tracce  dei  so- 
pra mentovati  maestri.  La  ragione  dei  loro 
sbattimenti  non  apparisce  il  più  delle  volte 
nel  quadro , o non  si  rende  almeno  probabile. 
Sogliono  essere  intemperanti  nello  spruzzare 
di  lumi,  o sia  risvegliare  i luoghi  del  quadro 
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che  si  chiamano  sordi.  Ciò  fa  senza  dubbio 
un  ottimo  effetto,  ma  si  vuole  usarne  con  di- 
screzione non  picciola.  Altrimenti  si  viene  a 
togliere  dal  totale  quella  unione , quel  riposo , 
quel  maestoso  silenzio,  come  diceva  Annibaie, 
che  dà  tanto  piacere.  L’  occhio  non  riceve 
meno  di  molestia  dai  molti  lumi  sparsi  in  un 
quadro  qua  e là,  di  quello  che  si  faccia  l’  o- 
recchio,  quando  in  una  brigata  molte  persone 
si  levan  su  e parlano  tutte  a un  tratto  (i). 

Guido  Reni , che  menò  vita  lieta  e splen- 
dida , diede  alle  sue  opere  gajetà  e vaghezza, 
parve  innamorato  del  lume  aperto;  e del  lume 
serrato  in  contrario  Michelagnolo  da  Caravag- 
gio , burbero  nelle  maniere  e selvatico  (2)  : e 
però  non  furono  atti  nè  l1 2  uno  nè  l1  altro  a 
poter  trattare  con  lode  ogni  maniera  di  sog- 
getti. R chiaroscuro  ha  bensì  da  servire  di 
grandissimo  ajuto  al  pittore  per  il  grande  ef- 
fetto della  composizione;  ma  la  elezione  del 


(1)  Let  breadth  he  introduced  how  il  wìl /,  il  al- 
ways  give  grcat  repose  lo  thè  eye;  as  on  thè  contrury 
when  lights  and  shades  in  a composition  are  scaitered 
about  in  little  spots  , thè  eye  is  constantly  disturUd , 
and  thè  mind  is  uneasy , especìally  if  you  are  eager 
to  understand  every  obiectin  thè  composition , as  it  is 
painful  to  thè  ear , when  any  one  is  anxious  to  knovr 
what  is  said  in  company , and  many  are  talking  al 
thè  sante  lime. 

Hoghnrt , The  Analysis  of  Beaty,  chap.  xi  u. 

(2)  In  picturis  alio*  horrida , incitila,  abdila  et 
opaca  : cantra  alios  nitida , laeta , collustrata  dele- 
ciani. 


Cicer.  Omtor  , Bum.  11. 
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lume  ha  da  essere  nè  più  nè  meno  conve- 
niente al  luogo  dove  avvenne  l’ azione  che 
egli  prende  ad  esprimere  : e non  sana  meno 
da  riprendersi  chi  in  una  grotta , dove  il  lume 
entrasse  per  un  pertugio , facesse  le  ombre 
tenere  e dolci  , che  colui  il  quale  ad  aria 
aperti»  le  facesse  crude  e gagliarde. 

Oltre  a ciò,  in  troppo  più  altri  vizj  cadono 
i manieristi  nello  istoriare  e nella  disposizion 
delle  figure.  Lasciando  andare  quel  gruppo  loro 
favorito  della  donna  col  bambino  in  collo , e 
con  un  putto  che  le  scherza  da’  piedi , e altre 
simili  cose  che  sogliono  mettere  sulle  prime 
linee  del  quadro  ; lasciando  andare  quelle  mezze 
figure  nello  indietro  che  sbucano  fuori  d1  infra 
le  rotture  da  essi  immaginate  nel  piano,  hanno 
per  costume  di  mescolare  ignudi  con  persone 
vestite , vecchi  con  giovani  : pongono  una  fi- 
gura in  faccia  ed  una  dappresso  che  volta 
in  ischiena  : a dei  moti  violenti  contrappon- 
gono delle  attitudini  stracche  : cercano  in  ogni 
cosa  delle  opposizioni , le  quali  allora  solo 
hanno  virtù  di  piacere , che  nascono  natural- 
mente dal  soggetto , come  le  antitesi  nel  dis- 
corso. 

Gli  scorti  non  conviene  nè  fuggirgli  , nè  ri- 
cercargli di  troppo.  Le  attitudini  siano  piut- 
tosto composte  che  altro.  Rade  volte  interviene 
che  convenga  farle  cosi  forzate  ed  in  bilico, 
come  è vezzo  di  alcuni,  i quali  sono  simili  a 
que’  teologi  che  nelle  loro  bizzarre  sentenze 
tanto  1’  assottigliano,  che  a un  pelo  non  danno 
in  resia. 

Tutto  in  somma  e nella  università  e nelle 
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differenti  parli  della  disposizione  riunisca  in- 
sieme col  pittoresco  naturalezza , verisimiglian- 
za , decoro , e il  particolar  carattere  di  ciò  che 
s1  incende  di  rappresentare.  Tutto  sia  lontano 
dalla  uniformità  della  maniera,  la  quale  non 
si  manifesta  meno  nella  composizione , che 
faccia  nel  colorito  , nel  modo  del  panneggiare, 
o nel  disegno  ; ed  è quasi  un  particolare  ac- 
cento del  pit  tore , a cui  egli  è riconosciuto  di 
leggieri , venendo  a pronunziare  allo  stesso 
modo  le  varie  lingue  che  gli  conviene  parlare. 

Della  Espressione  degli  Affetti. 

Quella  lingua  sopra  tutt’  altre  che  dee  ap- 
prendere il  pittore,  e non  da  altro  maestro 
che  dalla  natura , quella  si  è degli  affetti  Senza 
di  essa  è orba  eli  vita  l’opera  la  più  bella j è 
come  senz’  anima.  Non  basta  che  il  pittore 
sappia  delineare  le  più  scelte  forme,  rivestirle 
de’  più  bei  colori , e bene  comporle  insieme  j 
che  mediante  i chiari  e gli  scuri  faccia  sfon- 
dare la  tela,  dia  a’ suoi  personaggi  di  conve- 
nienti vestiti  e di  graziose  positure:  conviene 
ancora  che  sappia  atteggiarli  di  dolore  e di 
letizia  , di  temenza  e d’ ira  ; che  scriva  in 
certo  modo  nella  faccia  loro  ciò  che  pensano, 
ciò  che  sentono  (*)  j che  gli  renda  vivi  e 


(*)  Xpri  yip  TÒv  òpBù>i  itpozrxrtvaevca  rrii  r‘- 
yyrit  fyùatv  ri  àvBpuneiav  su  dieun.s<ff}cu , xcti  ix«- 
viv  iivau  yynparsùcrixi  riBrZv  avp.fìcla , /.ai  aiMrrtùi'- 
r»v 
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parlanti.  E là  veramente  si  esalta  la  pittura , 
e diviene  quasi  maggiore  di  sè,  dove  sa  fare 
intendere  assai  più  di  quello  che  un  vede  di- 
pinto. 

1 mezzi  on d’ ella  si  serve  per  fare  le  sue 
imitazioni , sono  circonscrizione  di  termini , 
chiaroscuro  e colori;  cose  che  pajono  unica- 
mente intese  a ferire  e a muovere  la  potenza 
visiva.  Pur  nondimeno  ella  può  ancora  rap- 
presentare il  duro  e il  molle , il  liscio  e P a- 
spro , che  sono  della  ragione  del  tatto  ; e ciò 
in  virtù  di  certe  tinte , e di  un  certo  chiaro- 
scuro che  differente  si  mostra  nel  marmo , 
nella  scorza  degli  alberi  , nelle  cose  morbide 
e piumose.  Il  suono  eziandio  e il  passar  da 
luogo  a luogo  è in  suo  pptere  di  esprimere, 
mediante  le  ombre  e i lumi  e certe  partico- 
lari configurazioni.  Chi  non  crede  in  un  pae- 
saggio del  Dietrick  sentir  mormorar  P acque  , 
e vederle  tremolare  e correre  per  mezzo  ai 
dirupi  e alle  balze?  Nelle  battaglie  del  Borgo- 
gnone pare  udire  veramente  il  dar  nelle  trom- 
be , e vetler  fuggire  a traverso  della  campagna 
il  cavallo  , dopo  cacciato  il  cavaliere  di  seda. 
Ma  quello  che  è più  maraviglioso  , il  poter 
della  pittura  , mercè  del  vario  colorito  e di 
certi  particolari  atteggiamenti , ghigne  sino  ad 
esprimere  i sentimenti  q,  gl’  interni  affetti  del- 
P anima  , a renderla  in  certo  modo  visibile  ; e 


Tc  Jrwv  oc  Ìmoù >;  e/_w  bjvattpruu  nxvrx , xat  àpiix 
C~c/rpi'jiirx.t  r,  ytip  rò  ixxa rov  Spx^x. 

Pliiloslr.  junior,  in  [iroceuiio  binimi. 
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però  sembra  che  f occhio  venga  non  sola- 
mente a toccare  e ad  udire  , ma  anche  ad 
appassionarsi  e a discorrere. 

Molti  hanno  scritto , e tra  gli  altri  il  cele- 
bre Le  Bnin , per  dilfinire  i varj  accidenti  che 
secondo  le  varie  passioni  dell’  anima  tralucono 
ai  di  fuori  , e si  manifestano  segnatamente  noi 
muscoli  del  volto , il  quale  mostra  un  certo 
parlare  tacito  della  mente  (*)  : come  nell’  ac- 
censione, per  esempio , della  stizza  arrossi  la 
faccia  ? i muscoli  nelle  labbra  rigonfino  , e gli 
occhi  s' infuochino  ; nell’  abbattimento  al  con- 
trario della  manineonia  gli  occhi  sieno  rimor- 
ti , pallida  la  faccia  , e i muscoli  della  bocca 
cascanti  e come  stracchi.  Gioverà  al  pittore 
aver  lette  queste  e simili  altre  cose  nei  libri  ; 
lira  gli  gioverà  infinitamente  più  il  farne  stu- 
dio nella  natura  medesima  , da  cui  essi  le 
hanno  tolte  , e le  mostra  con  quella  vivacità 

Che  non  C esprimerla  lingua,  nè  penna. 

E già  non  è dubbio  che  non  si  abbia  a ri- 
correre al  naturale , trattandosi  di  certe  finis- 
sime , e quasi  che  impercettibili  differenze , 
dalle  quaK  non  pertanto  sono  mostrate  cose 
tra  loro  differentissime.  E così  avviene  nel  riso 


(’)  Omnis  enim  motus  animi  suum  quemdam  a na- 
tura kabet  vultum  , et  sonum , et  gestum , et  ejus  om- 
nis vullus  , omnesque  voces , ut  nervi  in  fidibus , ita 

sonante  ul  motu  animi  cumque  sunt  pulsar 

Hi  sunt  adori,  ut 

p fetori , expositi  ad  variandum  colore s. 

Cic.  de  Oratore,  lib.  Ili,  n.  5 7. 
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« nel  pianto  ; nelle  quali  due  contrarie  passioni 
i muscoli  della  faccia  operano  quasi  nella  stessa 
maniera  (*). 

1 mutoli , secondo  Lionardo  da  Vinci , sa- 
ranno i migliori  maestri  del  pittore  ; essi , che 
co’  movimenti  delle  mani , degli  occhi , delle 
cigli**  e di  tutta  la  persona  hannosi  fabbri- 
cato un’arte  di  parlare.  Niuno  uomo  vi  sarà 
al  certo  di  sano  discernimento  che  possa 
discordare  da  cotanto  senno  : sì  veramente  , 
che  i mutoli  siano  imitati  con  sobrietà  , e con 
gran  discrezione  di  giudizio  , che  i gesti  non 
siano  esagerati  di  soverchio;  e in  vece  di 
personaggi  parlanti , quali  hanno  da  essere  le 
ligure  del  pittore , a rappresentare  non  si 


«<  (*)  Dipingeva  il  chiarissimo  Pietro  da  Cortona  la 
« stanza  del  reai  palazzo  a’  Pitti  detta  la  stufa , e stava 
<>  rappresentando  in  una  storia  delle  facciate  l’età  dii 
u ferro  , mentre  la  sempre  gloriosa  memoria  del  gran 
a Ferdinando  (I  per  suo  diporto  staralo  osservando 
« Nel  dipingere  eh’  ei  faceva  il  volto  d’ un  fanciullo 
« che  din  inamente  piangeva , e’  disse  al  pittore:  Oh 
« come  piange  bene  codesto  fanciullo!  A cui  il  valente 
« artefice:  Vuole  l’A.  V.  vedere  quanto  facilmente  pian- 
« gono  e ridono  i fanciulli  ? ecco  eli’ io  a V.  A.  lo  di- 
ri io'  istro.  F preso  il  pennello , fece  vedere  a quel  so- 
li vrano , che  col  fare  che  il  contorno  della  bocca 
u girasse  concavamente  all’ ingiù,  laddove  nel  piangere 
« esso  contorno  convessamente  girava  all’ insù,  lasciando 
« 1’  altre  parti  a’  lor  luoghi  con  poco  o niun  ritocco , 

“ il  putto  non  più  piungea  , ma  smoderatamente  ride- 
« va  ; e col  riportare  che  fece  poi  il  pittore  le  linea 
« della  bocca  al  suo  primiero  posto,  il  fanciullo  tornò 
« a piangere. 

Lezione  di  Filippo  Baldinueci , nelP  accademia  della 
Crusca  il  Lustrato  cc. 
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Tengano  dei  pantomimi'  cosicché  1’  azione  di- 
venga teatrale  e di  seconda  mano,  e non  sia 
altrimenti  originale , e attinta  alta  sorgente 
della  naturft  (i). 

Grandi  cose  si  raccontano  degli  antichi  pit- 
tori della  Grecia  in  riguardo  alla  espressione  j 
di  Aristide  tra  gli  altri.  Arrivò  costui  a rap- 
p.lysentare  una  madre , la  quale  ferita  a morte 
nella  espugnazione  di  una  terra  mostrava  te- 
menza non  un  figliuolo  die  carpone  le  si 
traeva  alla  poppa , dovesse  per  alimento  bere 
il  sangue  in  vece  di  latte  (a).  Di  Timoraaco 
ancora  fu  celebratissima  la  Medea  • trucidante 
i proprj  figliuoli , nella  cui  faccia  seppe  il  dotto 
«artefice  figura»  il  furore  che  la  spigneva  a 
commettere  còsi  grande  eccesso , e la  .tene- 
rezza insieme  di  mgdre  che  sembrava  rite- 
nerla (3).  Un  consimile  .doppio  affetto  tentò  di 
* • • 

(r)  ludgment  of  Hercules,  cliap.  4- 

(2)  Is  omnium  ‘primus  -(Aristide)  Thebdnu*  animimi 
pinxil,  et  semus  kominis  espressi! , tfuae  vocant  Gracci 
elhc ; itero  ptrturbàriones , dhrior  pnulo  in  calori  bus.  Hu- 
jus  pictura  est  oppilo  capto  ad  matris  morienii.s  e 
vutnere  mammam  adrcpens  infans  : iute  III giturque  sen- 
tire rnater  et  tiritere  , ne  .emortuo  Liete  sanguinem 
lambat.  ‘ . 

C.  Plin.'  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  co. 
(3)  M idearti  velici  rum  pingere  ‘Tirnomachl  inens 
Folvenlem  ire  naios  crudùm  animo  faeinus, 

Immiinem  exhausit  ceru/n  in  diversa  laborem  , 
Fingerei  affectum  matris  ut  ambiguum. 

• Ira  subgst  lacrjr’rnis  ; miseralio  non  caret  ira; 

. Altcrutruni  videa s ut  sii  in  a{ierutro. 

Cunctantem,  sads  est.  Natn  d'gna  est  sanguine  matcr 
Nalorum , tua  non  destra , J’imomache.. 

Aiuonius  ex  A «ittiologia. 

Aiòarotti  , Voi.  1.  . 9 
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esprimere  il  Rubens  nel  volto  di  Maria  de* 
Medici  addolorata  ancora  pel  fresco  parto , e 
lieta  insieme  per  la  nascita  del  Delfino.  E nel 
volto  di  una  santa  Agata,  che  dipinta  vedesi 
dal  Tiepolo  in  S.  Antonio  a Padova,  pare  che 
si  legga  chiaramente  il  dolore  delle  ferita  fat- 
tagli dal  manigoldo , misto  col  piacere  del  ve- 
dersi con  ciò.  aperto  il  paradiso. 

Rari,  a dir  vero,  sono  gli  esempi  di  finezza 
nell’espressione,  che  forniscono  la  scuola  ve- 
neziana , la  fiamminga  e la  lombarda.  La  foraa 
del  colorito,  la  freschezza  delle  carnagioni  , i 
grandi  effetti  del  chiaroscuro  furono  il  princi- 
palissimo loro  studio  ; intesero  piuttosto  ad 
ammaliare  i sensi,  chea  prende*  l’ intelletto  : 
e i‘  Veneziani  singolarmente  si  diedero  ad  or- 
nar? le  loro- storie  con  tutta  quella. variar  ric- 
chezza di  personaggi  e di  abiti-  che  in  sè  ri- 
ceve del  continuo  la  patria  loro  per  le  vie  del 
mare  , e tira  a s&  gli  .occhi  di  ognuno.  Li 
tutti  i quadri  di  Paolo  Veronese  non  so  se 
si  trovasse  un  solo  esempio  di  una  bene  in- 
tesa e peregrina"  espressione  , di  uno*  di-  que- 
gli atti  che , come  dice  • il  Petrarca , parlano 
con  silenzio  : se  per  avventura  quello  non 
fosse  che  vedesi  nelle  nozze,  eli  Cana  Galilea  as- 
sai singolare,  e dq  niuno-  fche  io  sappia  av- 
vertito. Dall’un  capo  .della  mensa  si  fa  innanzi 
allo  sposo  una  figura  tenente  nella  mano  de- 
stra un' lembo  di  un  panno  rosso  di  cui  "è 
rivestita  , e lo  mostra  allo  sposy  medesimo  • 
che  la  guarda  in  viso;  volendo  dire  , credo- 
no, che  il  vino  in  cui  fu  convertita  l’acqua,- 
era  del  colore  appunto  di  quel  panno.  H vin» 
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effettivamente  che  si.  vede  nelle  urne  e den- 
tro a’  bicchieri , è "rosso.  Ma  nella  più  parte 
nondimeno  dei  volti  e,  degli  .atti  delle  figure 
del  quadro  non  si  scorge  segno  niuno  di  ma- 
raviglia. per  T operato  miracolo  ; e stannosi 

3uasi  tutte  intente  a suonare,  a mangiare,  a 
afsi  sollazzo.  Tale  suole  essere  lo  stile  della 
scuola  veneziana.  La  fiorentina ,.  di  óui  è capo 
Micl\eljignòlo  ,.fu  del  disegno  studiosissima,  e 
della  più  minuta  e snocciolata  scienza  della 
notomia.  In  ess'a  pose  il  cuore , e di  essa  ebbe 
vaghezza  sopra  ogni  qpsa  di  fare  sfoggio.  In- 
sieme con  la  eleganza  delle  forme  e la  nobiltà 
delle  .invenzioni  trionfa  1’  espressione  nella 
scuola  romana , cresciuta  ira  le  opere  dei  Gre- 
ci., e in  grembo  a una  città  nido  altre  volte 
della  gentilezza’  e «delle  lettere.  Quivi  si  raffinò, 
il  Domerycliino  e il  Pussino,  gran  maestri 
ameiidue  nella  espressione;  come  ben  ne  ren- 
dono testimonianza  la  comunione  di  S.  Giro- 
Limo  dell’  uno , e la  morte  di  Germanico  o 
la  strage  degl’innocenti  dell'altro:  e quivi  sorse 
Raffaello  ,.  maestro  a tutti  sovrano.  Si  direbbe 
che  i quadri,  i quali  , secondo  il  detto  comn- 
. ne , sono  i libri  degl.1  ignoranti , egli  prendesse 
a fargh  leggere  anche  ai  dotti , facendogli  par- 
lare allo  intelletto  e allo  spirito  : si  direbbe 
ch'egb  abbia  inteso  di  giustificare  in  certa 
maniera  Quintiliano  là  dove  afferma  , mag- 
giore della  forza  che  hanno  sopra  di  noi  gli 
artifìzj  della  rettorica  , esser  la  forza  della  pit- 
tura ().  Di  moltissimi  lumi  possono  dare  agli 

C)  Nec  mi tum  , si  ista , c/uae  lamen  in  alitjuo  sunt 
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studiosi  nella  espressione- le  opere  tutte  di  lui; 
il  martirio  di  santa  Felicita’,  la  Maddalena  in 
casa  del  Fariseo,  la  Trasfigurazione , Giuseppe 
che  spiega  il  sogno  dinanzi  d Faraóne/  qua- 
dro che  fu  tanto  dal  Passino  considerato;  e 
la  Scuola  di  Atene,  che 'è  nel  Vaticano,  è tuia 
vera  scuola  per  la  ' espressione-  Tra  gli  altri 
miracoli  dell'  arte  vedesi  quivi  1’  ingegno,  vario 
di  quei  quattro  giovanetti  intorno  al  Mjitpnia- 
tico , che  chinato  a terra  coir  le  seste  in  inano 
fa  loro  la  dimostrazione  di  non  so  che  teore- 
ma. LT  uno  di  essi-  tu  Ita  raccolto  in  sè  mede- 
simo tien  dietro  con  molta  attenzione  al  ra- 
ziocinio del  maestro  ; un  altro  mostra,  nella 
prontezza  dell’  atto  maggiore  perspicacia  ; men- 
tre il  terzo  , che  è ’ già  saltato  a avanzo  alla 
conclusione  , la  vorria  pur  fare  entrare  nell’  ul- 
timo, il  quale  standosi  con  le  braccia  aperte, 
col.nihso  innanzi,  e con  una  certa  - stupidità 
nella  guardatura,  non  arriverà . forse  mai  a 
nulla  comprendere.  E di  quivi  egli  sembra 
che  T Albani  tanto  di  Raffaello  studioso  abbia 
ricavato  quel  suo  precetto:  che.  converrebbe 
mostrar  più  cose  in-  un  solo  atto  , e formar 
le  figure  operanti  in  modo  che  si’  conoscesse 
in  fare  quello  che  fanno,  quello  ancora  che  han 
fatto  e che  sono  per  fare  (’).  Ciò  è pur  dif- 

ppsita  molu  ) tantum  in  animis  valcnt  ; quum  pittura 
tacens  opus  , et  habitus  srmper  ejusdem  sic  in  intimos 
pentirei  affectus  , ut  ìpsam  vini  dicendi  • nonnunquam 
superare  vuleatur. 

Quali  Tlistit.  orai.  lib.  ir,  cap.  3. 

(’)  In  una  sua  lettera  riferì  la  dal  Malvasia  nella  Vita 
di  -lui.  P.  IV  della  Felstna  Pittrice. 
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ficile  a mettersi  in  pratica , io  noi  nego  ; ma 
è pur  forzS  confessare  clic  senza  ciò  non  si 
arriverà  mai  a far  sì  clic  il  volto  e la  niente 
si  rimangano  sospesi,  dinanzi  a una  pinta  ta- 
voletta’ (1).  Intorno  alla  espressione  ha  singo- 
larmente da  affaticarsi  il  * pittore  che  vuol 
prendere  il  più  alto  volo  : essa  è la  meta  ul- 
tima dell'arte  sua,  come  mostra  Socrate  a 
Parrasio  (2);  in  essa  sta  la  muta  poesia,  e ciò 
che  chiamato  è dal  nostro  primo  poeta  un 
visibile  parlare. 

Dei  Libri  con rENiENTi  nl  Pittore. 

Da  quanto  si  è detto  sinora  assai  chiaro  si 
può  comprendere-  conre  il  pittore  non  ha  da 
essere?  sfornito  di  certe  cognizioni,  nè  sprov- 
visto al  tutto  di  libri.  Credono  i più  che  il 
solo  libro  utile  a’  pittori  sia  la  Iconologia  , o 
vogliami  dire  le  immagini  del  Ripa:  o qualche 
altra  simile  leggenda.  La  suppellettile  poi  che 
ad  esso  lui  è più  neòossaria , la  riducono  ad 
alquanti  gessi  cavati  ‘dalle  còse  antiche , o 
piuttosto  a quello  che  chiamava  il  Rembrante 
le  sue  cose  antiche;  ed  erano  armadure,  tur-  ' 
banti , tagli  di  drappo , ogni  sorta  di  arnesi  e 
di  vecchiume.  In  fatti  sono  anche  tali  cose 
necessarie  al  pittore , e sono  sufficienti  a chi 
altro  non  intende  che  dipingere  una  mezza 


(1)  Sus pendìi  pietà  vultum  mentemque  tabella. 

. Horat. Jib  II.  ep.  1. 

(1)  Senofonte,  Cose  memorabili  di  Socrate,  lib.  III. 
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figura,  e vuole  starsene  ristretto  dentro  a’ con- 
fini di  pochi  e bassi  soggetti.  Ma  ^ià  bastare 
non  possono  a colili  che  si  leva  più  alto  col 
pensiero.;  a colui  che  vuole  descriver  fondo 
a tutto  F universo , e rappresentarlo  ih  ogni 
sua  parte,  quale  'pur  sarebbe  se  la  materia 
non  fosse  stata  gorda  a rispondere  alle  inten- 
zioni dell’  artefice  sovrano.  Tale  si  è il  vero 
pittore , il  pittore  universale , il  pittore  perfet- 
to. Niuno  certamente  tra’  mollali  an  i vera  mai 
a così  altissimo  segno;  ma  tutti  hanno  da  mi- 
rai-vi , se  andare  pon  ne  vogliono  sommamente 
lontani  : a quel  modo  che  gli  oratori , se  in- 
tendono nell’ arte  loro  di  sedere  nel  seggio 

(mino , hanno  da  proporsi  come  esempio  quel* 
'oratore  perfetto  descritto  da  Marco  Tullio; 
e i cortigiani  quel  perfetto  cortigiano  formato 
dal  Castiglione.  A somigliante  pittore  adunque 
fion  fia  maraviglia  se  diremo  come  fra  gli 
altri  suoi  arnesi  fa  di  mestieri  che  egli  abbia 
anche  una  suppellettile  di  libri.  I più  classici 
per  lui  sono  la  storia  sacra , la  romana , la 
greca , i poemi  di  Virgilio , e di  Omero  sovra 
tutti,  che  de’  pittori  è il  re  (*).  A’  quali  doni 
aggiungere  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  due  o 
Ire  de’  nostri  migliori  poeti,  col  viaggio  di  Pau- 
sania , il  Vinci , il  Vasari  e qualche  altro  au- 
tore sopra- l’arte  sua. 


(’)  gaXXev  oè  tcv  àftS’cv  tùv  ypct<piuv  O'pjjcev 
, • àììéyy&a. 

Lucinntis  in  Imaginibus. 
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Oltre  a'  libri , sarà  mollo  a proposito  eli’  e- 
gji.  abbia  nella  stanza,  una  scelta  di  .carte  de’ 
migliori  maestri,,  dove  vedi;à  gli  avanzamenti , 
la  storia  della  pittura , e gli  varj  stili  che  in 
essa  ebbero  ed  hanno  tuttavia  maggior  voga. 
Il  principe  della  acuoia  romana  non  isdegnava 
tenere  attaccate  nel  suo  studio  le  Uaite  di  Al- 
berto Durerò;  c faceva  specialmente  conserva 
di  quanti  disegni  gli  veniva  fatto  di  raccoglie- 
re , ricavati*  dalle  statue  e da’  bassirilievi  an- 
tichi ; cose  le  quali  mercè  dell’  intaglio  sono 
al  dì  •d’oggi  fatte  comuni  e di  pubblica  ra- 
gione. L’  arte  dell’  intaglio  è coetanea  ed , ha 
i medesimi  vantaggi  fiè  più  nè  meno  della 
stampa  ; *per  cui  «le,  ppcre  d’ingegno  si  ven- 
gono a moltiplicare  a un  tratto  e a spargere 
così  facilmente  da  luogq  a luogo  : e sària  pur 
mercè  chp  fossero  soltanto  in  istampa  i buoni 
libri  % éd  in  intaglio  *i  buoni  quadri.  Se  non 
che  tra  gl’- inconvenienti  che  può  trar  seco 
F intaglio , e quelli  che  là  stampa , ci'  coVre  que- 
sto divario  ;•  èlie  senza  paragone^  più  picciola 
è la  perdita  che  un  -fa  del  terfipo  a guardare 
una  cattiva  carta,  che  non  fa  a leggere  .un  cat- 
tivo libro.  A ogni  modo,  il  vedere  di1  bei  sog- 
getti trattati  •d#  valentuomini,  il  vedere  le  varie 
fucine  che  prende  il  medesimp  soggetto  nelle 
mani  di  differenti  maestri , feconderà  non  poco 
la  mente  del  pittore  f.  e sarà  d’ alimento  al 
fuoco  che  lo  infiamma.  Lo  stesso  farà  simil- 
mente la  lettura  de’  buoni  poeti  e degli,  sto- 
rici, con  le  particolarità  e con  la  evidenza 
delle  loro  descrizioni:  senza  parlare  di  quelle 
fantasie  ed  invenzioni  con . che  sogliono  i poeti 
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atteggiare,  abbellire  ed  esaltare  tuttp  ciò  che 
e1  trattano-  Pareva  al  Bouchardon,  dopo  letto 
Omero , che  gU  domini , seqpndo  la  .propria 
sua  espressione,  avessero  tre  . vo^tp  tanto  di 
statura , e.  che  si  fosse  ingrandito  il  mondo  ili* 
nanzi  agli  occhi  .suoi  (.i)_  Egli  ha  molto  del 
probabile  che  dalla  tragedia  ih  Euripide  fòsse 
suggerito  a Timapte  quel  bel  pensiero  di  co-' 
prire  con  un  lémbo  del  'mantello  il  viso  ad 
Agamennone  nel  sacrificio  d' Ifigenia  (2).  Da 
qne’  versi  del  suo  poeta,  * 

Vergine  madre,  figlja*  del' tuo  figliò 
• Umile  ed  alta  più  rhc  creatura. 

Termine  fisso  d"  eterno  consiglio; 

’ Tu  se'  colei  che  1’  uipjina  «ntura  •• 

JNolàlili’.sti  si,  che  1 suo  fattore 
Nòn  si  sdegnò  di  farsi  tua  'fattura  j 
* . • 4 • • 

fu  spirato  Michelagnolo  a rappresentar' Nostra 
Donna  nella  passione  riguardante.il  Piglio  in 
croce  all  Occhio  asciutto , noi»  di  lagniine.  at- 
teggiata nè  di  dolore , come  è 'costume  degli 
altri  'pittori  rappresentarla.  E .il  sublime  con- 
cetto di  Raffaello,  quando  figura  Iddio  nello" 


(t)  Dcpuis  que  fai  111  cr  livre , Ics  hornmes  ont 
qitinzc  pitdty  et  Id  nature  s’est  accrue  polir  moi.  ' * 
Tableaux  tirés  'de  l'Iliade  par  Air.  le 
comic  de  Ca^lus. 

(2)  MS  ci  èaeì'jsi/  i\'ya.tj.i<j.vov  iva: 

•E’irt  c<payàg  Tir/Mata/  et;  alaci*  y.ópr,v , 

A' venivate , feltra;  v.apa, 

Acupua.  r.pcr,ytv  óuuzrwv  nè-lcv  rpc&ei';. 

Eurip.  nella  Ifigenia  in  Aulide  verso  la  fine. 
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spazio  immenso  che  l' una  mano  distende  a 
creare  il  sole  e l’altra  la  luna,  è come  un  parto 
di  quell<*parole  di  Davide:.  / cicli  narrano  la 
gloria  if  Lidio , e le  opere  delle  sue  mani  an- 
nuncia il  firmamento  (*). 

La  lettura  de’  libri  potrà  ancora  giovar  non 
poco  al  pittore , perché  nella  copia  di  soggetti 
grandissima  che  porge  la  storia  e la  l’avola, 
égli  possa  trasceglier  quelli  dove  trionfa  mag- 
giormente e fa' più  di  spicco  la  pittura.  Lina 

grande  avvertenza  fa  di  necessità  che  abbia  il 

• • 

(*)  Male  a proposito  viene  da  uno  Inglese  ( fVebb 
au  Inquiry  in  in  thè  prqutirs  of  Painting.  Pialog.  rii.) 
per  questa  stia  invenzione  criticato  Raffaello.  ■ L'n  Dio 
che  stende  Tona  tnnno  ni  sole  c f altra  nlla  luna  , fa 
andare  in  niente  la  idea  ft’irainensità  die  accompagnar 
dovrei  he  l'opera  della  creazione,  nducendolu  a un 
mondo  , die’  egli , di  pochi  pollici.  Da  noi  non  vedesi 
altrimenti  in  quella  pittura  un  ninnilo  di  pochi  pollici; 
ma  ini  mondo  di  una  scahl  molto  maggiore , un  inondo 
clic  si  stende  a milioni  e milioni  di  miglia  : e in  virtù 
di  quell"  atto  di  Domeneildio  , che  con  1"  una  mano  ar- 
riva al  sole  e con-  l’altra  alla  luna , si  concepisca 
coinè  un  tale  vastissimo  mondo  rispetto  a Dio  c un 
niente  ; che  è tutto  quello  a che  puh  guidare  nostro 
intelletto  la  facoltà  pittore-ca.  Tale  invenzione  , benché 
in  senso  contrario,  è del  genere  di  quella  di  Timante, 
il  quale , per  mostrare  la  •disonesta  grandezza  di  un 
Pohfemo  dormiente  , gli  mise  appresso  alcuni  Satiri 
che  cAl  tirso  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  mano. 
Al  qual  proposito  l’iinio  . che  racrontn  il  fatto,  uggiu- 
gne  come  nelle  opere  di  costui  s’  intendeva  sempre 
più  di  quello  che  nella  pittura  appariva , e come  che 
l’arte  vi  fosse  grande,  l'ingegno  sempre  vi  si  cono- 
sceva maggiore  s atque  in  omnibus  rjui  opertbus  itttrl- 
ligiiur  plus  sernper  quam  pingilur  : et  cum  ars  stimma 
sii , in  geni  uni  tanica  ultra  artriti  est.  ' 

. Nat.  Uist. , Uh.  xxiv,  cap.  io. 
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[littore  alla  scelta  dell’  argomento , la  cui  bel- 
ézza  può  accrescete  molto  di  pregio  alla  opera 
sua  (*).  E da  questo  lato  non  si  po#anno  mai 
abbastanza  coinpia'gnere  que’  primi  nostri  mae- 
stri . i quali  dovettero!  tante  volte  operare  sotto 
la  (Iettatura  d’ idiote  persone  , e ,’  quel  che  è 
peggio,  dovettero  profondere  tutte  le,  ricchezze 
dell’  arte  loro  in  soggetti  di  lor  natura  meschini 
ed  istorili.  Ma  che  dico  sterili?  inetti  del  lutto 
alla  pittura.  Tali  sono  i soggetti  di  quei  Santi 
che  non  vissero  nel  medesimo  tempo,  nulla 
ebbero  mai  che  fare  o dire  ‘insieme;  e ciò  non 
ostante  trovare  si-  debbono  insieme , quasi  a 
crocchio,  in  sulla  medesima-  tavola.  La  parte 
meccanica  dell’  arte  può  quivi  soltanto  fare 
mostra  e pómpa"  di  sè  ;*  la  ideale  non  già.  La 
disposizione  potrà  perawentura  esser  buona  e 
lodevole;  ma  niente  sarà  della  invenzione,  della 
espressione,  della  unità,  le  quali  nascono  dalle 
varie  particolarità  di  un  fatto  che  si  rapportano 
tutte  a un  fine . e da  ciò  soltanto  possono  aver 
principio  e radice.  Chi  di  simigliatiti  quadri 
non  ne  rammenta  a un  tratto,  assai  più  che 
non  bisogna  ? La  famosa  santa  Cecilia , per 
esempio , di  Raffaello  attorniata  da-  S.  Paolo , 
dalla  Maddulena  , da’  SS.  Giovanni  e Agostino  ; 
e il  quadro  del  Cagliari  che  è nella  sacristia 
di  santo  Zaccaria  di  Venezia , dove  a una 
Madonna  sedente  in  trono  col  bambino  e un 


(*)  Faci t alieniti  tt  materia.  Idea  digrada  est  fer- 
tili.* , ijuoe  coniai  in  geni  um , qitue  exritet. 

• Senec.  ep.  -JG- 


« 
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S.  Giovannino  fanno  da  basso  ala  e corona 
S.  Francesco  di  Assisi , S.  Caterina  c S.  Gi- 
rolamo lietamente  vestito  dell’  abito  cardinali- 
zio  ; forse  il  più  bello  insieme  pittoresco  che 
veggasi  tra  i tanti  insipidi  e insignificanti  qua- 
dri di  che  abbonda  la  Italia.  Ed  egli  è una 
assai  strana  <?osa  a pensare , che  sopra  sì  fatte 
■composizioni  convenga  ai  giovani  studiar  l’ar- 
te . come  sul  Fiore  di  virtù , sulle  Vite  di  Gio- 
safi'atte  e di  Barlaamo  e simili  studiar  conviene 
la  buona  lingua.  I soggetti  de’  quadri , dove 
trionfa  maggiormente  la  pittura , e che  all’  ac- 
corto artefice  potrà  suggerire  la  lettura  de’  li- 
bri , quelli  saranno  senza  dubbio  che  sono 
universalmente  noti che  danno  campo  a mag- 
gior movimento  di  affetti,  e contengono  una 
gran  varietà  di  circostanze,  le  quali  concor- 
rono tutte  nello  stesso  pulito  eh  tempo  a for- 
mare una  sola  azion  principale.  La  storia  di 
Coriolano , che  posto  avea  V assedio  a Roma , 
quale  è descritta  da  Livio,  può  esser  di  ciò  uno 
splendido  esempio.  Niente  di  più  vago  che  il 
sito  medesimo  del  quadro , il  quale  dee  rap- 
presentare il  pretorio  nel  campo  de’  Volscni, 
col  Tevere  nell’  indietro  e i setti  colli,  tra’  quali 
ha  come  da  torreggiare  il  Campidoglio.  Nelle 
figure  di  soldati , di  donne  e di  fanciulli  me- 
scolati insieme , eh’  entrano  tutti  nella  compo- 
sizione, ìion  si  può  trovare  maggior  varietà  ; 
nè  minore  ella  si  trova  negli  affetti,  dovendo 
alcuno  mostrar  desiderio  che  Coriolano  sciolga 
P assedio,  altri  timore  che  il  faccia,  alcuni  so- 
spetto. Il  più  pittoresco  poi  del  quadro  è il 
gruppo  principale.  Coriolano  già  sceso  dal 
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tribunale  per  abbracciar  la  madre,  si  ferma  trat- 
tenuto da  vergogna,  come  fu  prima  sospinto  da 
amore,  quando  la  madre  gli  ebbe  dette  quelle 
parole:  Fermati ; eh’  io  sappia  innanzi  tratto, 
se  sono  per  abbracciare  un  Ji gl  ino  lo  ; avvera- 
meli te  un  nimico  (i).  Così  un  soggetto  reso 
oggimai  de’  più  triviali  potrà  avere  il  pregio 
delia  novità,  quando  il  pittore  prenda  per  i scoila 
quegli  autori  i quali  sanno  ornare  con  di  belle 
descrizioni  le  cose  più  vecchie , e in  certo 
modo  ringiovenirle. 

Delln  utility’  di  v iv  Amico 

CON  CVI  CONSIGLI  ÀRSI. 

Di  utilità  eguale  ai  libri , se  non  più , sarà 
forse  per  essere  al  pittore  V amicizia  di  un 
uomo  discreto  e dotto  di’  egli  possa  consul- 
tare al  bisogno.  Diomede,  ad  iscoprire  ciò  che 
facevasi  nel  campo  de’ nemici,  domanda  un 
compagno,  per  la  ragione  che  meglio  veggono 
due  che  vanno  insieme  (a):  al  che  allude  So- 
crate nel  secondo  Alcibiade  con  quel  sup  due 
che  considerano  insieme  (3).  Quando  Annibale 
fu  per  imprendere  la  marcia  verso  Italia,  cercò 
di  avere  uno  Sparlano  a’  fianchi  nella  scienza 


(i)  Sirie  , priusquam  coniplexum  acciptof  sciarti,  in- 
quii , ad  ho  slem , ari  ad  fUiurri  venerila-,  captiva  ma- 
ter  ne  iti  caslris  tuis  sita. 

Tit.  Liv. , decad.  i,  lib.  a. 
(a)  avvrt  dò  èp/eii.év'o. 

(3)  avuri  àvoi  sujV». 
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militare  maestro^  per  li  di  cui  consigli,  dice  Ve- 
gezio,  potè  dipoi  spegnere , inferiore  di  forze 
e di  .numero,  tanti  consoli'  e tante,  legioni  (i). 
E lo  stesso  Giulio  Cesare,  il  fiore  della  umana 
specie ,* richiede  al  tempo  della  guerra*  civile. 
Opp  io  e 1G1  Ito-  del  loro  avviso  sopra  i modi 
da  tenersi  per  usare  lungamente  dell#  vitto- 
ria (a).  Dopo  così  fatti  esempi  , chi  potrà  darsi 
ad  intendere  di  dover  unicamente  reggersi . da 
sè;  o-  poter  far  senza  i lumi  altrui  in  tyse  di 
guerra,  di  Stato,  o d’ ingegnò ì E tanto  meno 
dovrà  cid  credersi  in  un’arte  che  di  tante 
parti  è composta,  come  è la  .pittura  ; e*  .cia- 
scuna di*  esse  di  tale  difficoltà* , che  il  primeg- 
giare in  una , sola  basta  a rendere  illustre  un 
artefice. 

Fontenelle  era  solito  dire  che  quanto  ' era 
nemico  giurato  de’  manoscritti,  altrettanto  era 
parziale  < Ielle  stampe  (3);  volendo  inferire  che 
a colui  che  tcco  conferisce  le  cose  sue  r prima 
che  siano  di  pubblica  ragione,  non  bisogna 
essere  avaro  di  consigli  e del  vero  : .laddove 
colui  che  ti  viene  innanzi  col  ìibfo  ballo  e 

( i ) Ncr.  min us  Annibai  pelitùrus  Italiani  Lacedae- 
monium  doclorem  qunesivil.  armorum  : cu/us  monitis 
tot  cónsules , tantasque  legiones  inferior,  numero  ac  vi- 
ribus  interemìt. 

Veget.  de  Re  militari  in  Prol.  lib.  III. 

(i)  hi  quemadmodum  fieri  possit , nonnulla  mihi  in 
menimi  veniunt , et  inulta  reperi ri  possimi:  de'  liis  re- 
bus rogo  vos , ut  cogitationem  suscipiatis. 

In  lib.  x,  ep.  ad 'Atiicum. 

G)  Mémoires  polir  servir  à fhisfoire  de  la  vie  et  des 
oeuvres  de  inousieur  de  Pontcnelle , Amsterdam  1759, 

p.  86. 


«4*  SAGGIO 

stampato , ben  mostra  non  correzioni  volere  da 
te , ma  lodi  ed  incenso.  Non  Altrimenti  è da 
dire  del  pittore  che , per  avere  il  tuo  parere , 
ti  mostra  il  quadro  dopo  eli’ egli  è vendicato. 
Jil  pittóre , se  è savio , consulterà  l’ amico  suo 
sopra  lo  schizzo  che  he.  avrà  fatto  , prima  di 
por  mai\o  • in  sulla  tela , o piuttosto  sopra  li 
varj  schizzi  e cartoni  che  ne-  dovrebbe  fare 
per  non  aver  poi  da  tormentar  la  pittura. 
Allora  .gli  potrà  *l’ amico  porgere  una  gran  luce 
per  la  maggior  perfezione  dell’  opera  : avver- 
tirlo , per  esempio , se  nella  membrificazione 
delle  'figure  sia  .cachilo  in  quel  comune  vizio 
de’  pittori  di  fai*  còse  simili  a sè  stessi  : po- 
trà seco  lui  discorrerla , se  nell’  azione  eh’  egli 
intende  di  figurare , abbia  trascelto  il  pulito 
più  Importante , più  favorevole  da  rappresen- 
tarsi ; se  gli  aggiunti  che  introdotti  vi  avrà , 
siano  .quali  più -si  convengono,  se  il  .soggetto 
massimamente  sia  trattato  con  decoro,  con  eru- 
dizione e con  costume.  11  Pussinò , tanto  casti- 
gato in • questa  parte,  ricorreva  al  .Bellori, , al 
commendator  del  Pozzo  e al  cavalier  Marini. 
All’  erudito  Annibai  Caro  fece  .capo  Taddeo 
Zuccheri  per  le  pittoresche  sue  invenzioni  eh 
Caprarola } e il  gran  Raffaello  consultava  so- 
pra gli  altri . il  conte  di  Castiglione , benché 
eh'  lettere  egli  non  fosse  altrimenti  digiuno , e 
sapesse  con  pari  eleganza  disegnare  e scrivere, 
gareggiando  in  ogni  cosa  con  quei  nobili  arte- 
fici della  Grecia  che  non  minor  lode  ripor- 
tarono del  dire  che  dell’ operare  (*)•  D*  Giotto 

{*)  Glorinntur  Athenac  armamentario  suo,  ncc  sinc 
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restauratore  della  pittura  fu  consigliatore  e auli- 
cissimo il  padre  della  nostra  poesia,  clic  della 
pratica  del  disegno  raccontasi  non  fysse  igna- 
ro (*).  E i pintori  die  -dopo  i Buonarroti  e i 

caussrtj  est  enim  illuti  opus  et  impensa  et  elegantia 
visfndtun.  ( ujtts  architccturti  Philonem  itti  f ac  tolde  ra~ 
tionem  inxlitntionis , Mae  in  iheatro  reddidisse  constai, 
ut  disertissima*  popùlus  non  minorem'  laudem  uloquen - 
line  e /ut , qnatn  arti  tribuerit.  . , 

.Valer.  Max.  lib.-  vm,  cap  12,  esemplo  est.  2. 

Raffaello  da  Urbino 
• al  conte  Baldassar  Castiglione, 
a Signor  conle.  Ho  fatto  disegni. in  più  maniere  se- 
ti [ira  l'invenzione  di  V’.  S. , e soddisfaccio  a tutti,  se 
« tutti  non.  mi  sono  adulatori;  ma  nen  soddisfaccio  ai 
u mio  giudizio , perchè  temo  di  non  soddisfare  al  vo- 
ti slro.  "Ve  gli  mando.  V-  S.  faccia  eletta  d’  alcuno , se 
» alcuno  Varà  da  lei  stimato  degno.  Nostro  signore  con 
u f onorarmi  m'  ha  tncsso  un  gran  peso  sopra  le  spal- 
ti .le  ; quatto  è In  cura  della  fabbrica'  di  S.  Pietro. 
« Spero  bene  di  non  cadervici  sotto  : e tanto  più , 
u quanto  che  il' modello  ch’ione  ho  fatto,  piace  «1  Sua 
«<  Santità,  ed  è lodato  da  molti  belli  ingegni.  Ma  io 
« mi  bevo  col  pensiero  più  allo*  V ortei  trovar  le  belle 
« forpie  degli  ediiìzj  antichi  : nè  so  se  il  volo  sarà  d'  1- 
u caro.  Me  iie  porgi;  una  gran  luce  Vitruvlo,  ma  non 
u tanto  che  basti.  Della  Guiatea , ini  terrei  un  gran 
u -maestro,  se  vi  fossero  la  in'età  delle  tante  cose  che 
« V.  S.  ini  scrive;  ma  nelle  sue  parole  riconosco  fa- 
ti more  che  mV porta  : e le  dico  che  per  dipingere  una 
« bella  mi  bisognerebbe  veder  più  belle;-  coh  questa 
u condizione  che  V.  S.  si  trovasse  meco  a far  scelta 
« del  megfo.  Ma  essendo  carestia  e de’  buoni  giudicj 
« e di  belle  donne,  io. mi  servo  di  certa  u*ea  che  mi 
n viene  alla  niente.  Se  questa  in  sè  ha  alcuna  eccel- 
li lenza  d'urte,  io  noo  so;  ben  mi  affatico  di  averla. 
a V..  S.  mi  comandi.  Di  Roma  ». 

(*)  Vasari  Vita  di  Giotto , e Dialogo  della  Pittura  di 
RI.  Lodovico  Dolce,  p.  i3o,  ediz,  di  Firenze  1735. 


saggio  • 

Vinci  sostennero  l’ onore  della  scuòla  fioren- 
tina , andavano  ài  Galilei  come  ad  oracolo , 
il  quale  univa  col  sapere  qualche  perizia  di 
mano,  e somma  esquieitezza’ di,  gusto- (i). 

Che  se  con  uotnim  a questi  somiglianti  con- 
siglialo si  fosse  lo  Spagnolo  di -Bologna;  non 
avrebbe  mai  rappresentato  , •orno  .fece  per  ' il 
principe  Eugenio,  Chirone  dell’ atto  di  dare 
un  calcio  ad  Achille  per  non  aver  dato  in 
biocca  nel  tirar  d’arco.  Nè  tampoco  i pittori 
della  scuola  veneziana  si  sarebbero  presi  ne’ 
loro  dipinti  tante  licènze , nè  con  simili  di- 
rettori a «fianco  avrebbono  tairtQ  peccato  con- 
tro al  costume.. 

Della  Importanza  del  Giudizio  * 
dei.  Pubblico.  • 

'  1 * *  4 . • . , 

E necessario  che  il  pittore  s’  imprima  for- 
temente .nell’  animo  ,•  che  ninno  è miglior  giu- 
dice dell’arte  sua  , quanto  è il  vero  dilettante 
ed  il  Pubblico  (2).  Guai  a quelle  opere  del- 
l’arte che.  haiino  solamente  di  die  piacere- agli 
• • • 

(1)  Vita  del  Galilei  scritta  dal  Viviani.  * 

(ny  Omnes  enim  tarilo  q tintinni  senso , sine  olla  arte 
etui  ratione  , quae  sunt  in  arti  bus  ac  rationibus  rechi 
oq  prava  dijuaicant  ; idque  cttm  fariunt  in  picturis  tt 
in  sigili s , eie. 

• Cic.  de  Oratore  lib.  Ili , n.  />o. 

Mirabile  ett  enim , cum  plurinuim  in  facieatf » intersit 
inter  doelnm  et  rudi  m , qnam  non  mitllum  differat  i/i 
judicando.  Ahs  enim  cum  a natura  projecta  sii , itisi 
naturata  moveat  ac  d elee  Ut , uditi  sane  egissc  vidvjur. 

• . Id.  ibid.  n.  5i. 

Ut  enim  pictores , et  ii  qui  signa  fabricantur , it  vero 
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artisti  , dice  un  grand'uomo,  che  veda  come 
acquila  per  le  regioni  dello  scibile  (i).  Una  as* 
sai  inetta  storia  racconta  il  Baldinucci  di  un 
pittore  -fiorentino , al  quale,  nel  vedere  non  so 
che  sua  opera,  disse  un  gentiluomo,  parergli 
che  una  mano  di  una  tal  figura  non  potesse 
stare  in  quélTattitudine,  e sembrargli  alquanto 
storpiata.  Il  pittore  allora  preso  il  matitatojo 

Ì;Helo  porse,  perch’fei  la  disegnasse  come  vo- 
eVa.  E il  gentiluomo  dicendo*  Come  volete  voi 
che  io  segni,  se  io  non  sono  del  mestiere? 
il  pittore  che  appunto  l'aspettava  a quel  passo, 
Or  se  voi  non  sete  del  mestière,  soggiunse,  a 
che  sindacare  le  opere  dd  maestri  deli  arte  (2)? 
quasi  che  bisognasse  saper  disegnare  una  mano 
come  il  Pesarese , per  conoscere  se  altri  nel 

edam  poélae , suum  quisque  opus  a vulgo  consi  Jerari 
vull , ut  ti  quid  reprehensum  tit  a pluribus  , id  corri i- 
gatur  : hique  ef  tecum  , et  cum  alia , quid  in  eo  pec- 
catimi sii,  exquirunl  : sic  alio  rum  judi ciò  per  multa  no- 
bit  et  /adendo  et  non  f adendo. , et  mutando  et  corri- 
genda timi , 

Id.  de  Off.  lib.  ■ 1,  n.  41- 

Ad  picturam  probdndam  adhibentur  edam  intei i fa « 
ciendi  cum  aliqua  soUertia"  jtldicandi. . 

Id.  de  op timo  genere  orai,  n,  t. 
Monique  omnet  homi  net,  non  soluti». architccti  quod  est 
bonum  possimi  probare. 

Viti-.  lib.  vi,  cap.  il. 

(1)  Malheur  aux  productions  de  Cari,  doni  toute  la 
beaulé  n’est  que  pour  les  artistei. 

Mr.  d’Alembert  dans  FEIoge  de  M.  de  Montesquieu. 
(2)  Notizie  de’  professori  del  disegno  da  Ciraabue  in 
qua,  che  contengono  tre  decennali  dal  i53o  al-  1610, 
nella  Vita  di  Fabbrizio  Boschi. 

TU 


Albarotti  , Voi.  J. 
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disegnarla  F abbia  storpiata  sì  o no  ì*).  Assai 
meglio  avvisava  quel  pittor  veneziano,  il  quale, 
quando  un  qualche  buòn  uomo  veniva  alla 
sua  stanza,  -gli  domandava  che  gli  paresse 
del  quadro  che  avea  sul  cavalletto:  e se  il 
buon  uomo , dopo  di  averlo  considerato , gli 
rispondeva,  non  s’intendere  di  pittura,  era  per 
cancellare  il  quadro  e rifarlo  da  cgpo.  Ognuno , 
6e  non  può  entrare  nelle  sottigliezze  dell’arte, 
può  bep  conoscere  se  una  figura  ne’  suoi  mo- 
vimenti è impedita,  ovvero  sciolta  ; se  le  car- 
nagioni ne  sian  fresche  5 se  è ben.  contenuta 
dentro  a’  panni  che  la  rivestono  ; se  opera 
ed  esprime  quanto  dee  operare  ed  esprimere. 
Ognuno,  senza  altrimenti  entrare  in  sottili-  con- 
siderazioni e in  lunghi  ragionamenti,  può  fare 

(*)  Non  milita  sempre  quel  detto  di  Donatello  a Fi- 
lippo : To’  del  legno , ' e fa  tu.  Perchè  l’  altro  potrà 
rispondere  : lo  non  so  far  meglio  ; ma  tuttavia  so  di- 
stinguer che  tu  fai.  male.  Bellissimo  a questo  proposito 
è un  luogo  di  Dionigi  Alicamasso  nel  giudicio  sopra 
la  storia  di  Tucidide.  Non  per  questo  (ditegli)  per- 
chè a noi  manca  quella  squisitezza  e quella  vivezza. 
d:  ingegno  , la  quale  ebbero  Tucidide  e gli  altri  scrit- 
tori insigni , sa  re  ino  egualmente  privi  della  facoltà  che 
essi  ebbero  nel  giudicare.  Imperciocché  è pur  lecito  il 
dar  giudicio  di  quelle  professioni  in  cui  furono  eccel- 
lenti A pelle,  Zeusi  e Protogene,  anche  a coloro  i quali 
.ad  essi  non  possono  a verun  patto  agguagliarsi  : nè  fu 
interdetto  agli  altri  artefici  il  dire  il  parer  loro  sopra 
F opere  di  Fidia,  di  Poheleto  e di  Mirone,  tutlocchè 
ad  essi  di  gran  lunga  fossero  addietro.  Tralascio  che 
spesso  avviene  , che  un  uomo  idiota , avendosi  a giu- 
dicare di  cose  sottoposte  al . senso',  non  è inferiore  a’ 
periti. 

Carlo  Dati , postilla  ix  alla  Vila  di  Aftelle. 
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un  retto  ^giudizio  intorno  alla  rappresentazione 
di  cose  che  sente  egli  medesimo,  che  pur  ha 
tutto  > giorno  dinanzi  agli  occhi  : e forse  non 
così  rettamente  ne  può  giudicare  P artefice  che 
ha  certi  suoi  modi  favoriti  di  atteggiare,  di 
vestire,  di  tingere,  che  si  è fatto  una  certa 
sua  pratica  così  di  vedere  come  di  operare , 
e tutte  le  cose  suole  indirizzarle  ad  una  sola 
forma , biasimando  chiunque  si  discosta  da 
quella.  H pittore,  lasciando  andare  la  invidia 
che  talvolta  lo  accieca  , giudica  piuttosto  se* 
condo  Paolo  ò il  Guercino  ; lo  scrittore , se- 
condo il  Boccaccio  o il  Davanzati,  che  se- 
condo il  sentimento  e la  natura.  Non  così  il 
dilettante  ed  il  Pubblico,  che  è libero  da  qua- 
lunque pregiudicata  opinione  della  scuola  (*)• 
E di  vero  non  componeva'  già  versi  quel  Tarpa , 
senza  il  cui  beneplacito  non  era  lecito  a’  libri 
di  poesia  aver  P ingresso  nella  biblioteca  di 
Apollo  palatino  : non  è . già  un’  assemblea  di 
autori  quella  udienza  la  quale  nel  teatro  fran- 
cese ha  saputo  tra  tutte  le  composizioni  dram- 
matiche coronare  PArmìda,  iL  Misantropo,  PA- 
talia. 

Le  accademie  di  pittura  composte  anch’esse 
di  artefici  vanno  soggette  a pronunziare  di  men 
retti  giudizj:  tanto  più  che  i capi  di  quelle 
sono  il  più  delly  volte  collocati  in  quel  grado 


(’)  Je  ferois  souvent  plus  iPétat  de  l’avis  d’un  homme 
de  bon  sens  t qui  n'auroit  jatnais  martié  le  pinceau,  que 
de  celui  de  la  plus  pari  des  peintres. 

M.  <lc  Pilei,  remarq.  'Io  sur  le  porine  /A: 
Arie  graphica  de  M.  du  Fresnojr. 
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da  secrete  pratiche  e dal  favore , il  quale , an- 
che ne’  tempi  riputati  per  le  arti  i più  felici  , 
ebbe  per  vezzo  ili  portare  innanzi  gF  ignoranti , 
piuttosto  che  gli  uomini  scienziati  (’).  E di 
qui  senza  dubbio  ne  viene  che  dal  seno  delle 
tante  accademie , fondate  in  questi  ultimi  tèmpi 
dalla  liberalità  de’  principi  in  Italia , in  Germa- 
nia e in  Francia  ad  aumento  della  pittura,  non 
è uscito  per  ancora  alcuno  allievo  da  stare  a 
fronte  degli  antichi  maestri.  Non  miravano  già 
quelli , quando  imparavan  F arte , a gradire  uni- 
camente al  direttore  dell’accademia,  da  cui 
aspettassero  raccomandazioni  e avanzamento , 
come  avviene  oggigiorno}  non  si  davano  già 
tutti  come  ligi  a seguir  ciecamente  la  particolar 
sua  maniera}  ma  secondando  il  genio  nativo, 
si  appigliavano  a quelle  che  più  si  confacevano 


(*)  Quoniam  aiUem  . . . animadverto , potius  indo- 
etos  quatti  dactos  grada  superare,  non  esse  eertandum 
judìcans  cum  indoclis  ambidone,  potius  his  prdeeepds 
edids  ostendam  nostrae  scientiae  viriutem. 

Vitruv.  in  prooemio  lib.  III. 

« Compatitemi  per  grazia , perchè  voi  bene  ancora 
« avrete  pi-ovato  altre  volte,  che  cosa  vogha  dire  es- 
u sere  privo  della  sua  libertà,  e vivere  obbligato  a 
« padroni  che  poi  ec. 

Lettera  di  Raffaello  a M.  F.  Raibollini 
detto  il  Francia. 

u Ma  se  gli  altri  cinque  libri  saranno  tardi  a venire  in 
o luce,  non  sia  data  a me  la  coìpa,  ma  alia  mala  sorte 
« che  io  ho  co’  principi  i quali  dispensano  le  loro  pro- 
« fonde  ricchezze  come  si  sa,  e di  ciò  ne  sono  il  più 
« delle  volte  cagione  i ministri  loro. 

Seb.  Serlio  lib.  Ili  in  fine. 
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con  esso,  potendolo  fare  senza  pericolo  di  lor 
fortuna  ; e tiravano  non  ad  adulare  il  maestro, 
ma  a piacere  all1 2  universale.  Si  accorsero  in 
Francia , non  è gran  tempo , del  gran  detri- 
mento che  ne  veniva  «all1  arte  dall1  essere  sotto 
la  dettatura  e quasi  tirannia  di . un  direttore 
che  in  pochi  anni^  avea  diffuso  la  particolar 
sua  maniera  nelle  opere  della  gioventù , e ne 
avea  infetta  quella  scuola.  Nè  per  altra  ragione 
è da  credere  vi  sia  stato  novellamente  preso 
il  savio  partito  di  esporre  in  un  salone  i qua- 
dri degli  accademici  alle  viste  e al  giudizio 
della  moltitudine,  a quello  stesso  giudizio  a 
cui  sottomettevano  le  opere  loro  Fidia  (i),  Apel- 
le  (2),  il  Tintoretto,  ed  altri  più  rinomati  an- 
tichi e moderni  maestri.  Al  lume  della  piazza , 
diceva  non  so  chi ,’  si  scuopre  ogni  neo  d'im- 
perfezione , e quivi  ancora  risalta  ogni  vera 
bellezza.  La  móltitudine  è traviata  talvolta,  è 
vero,  o dall1  insolito  della  novità,  o dai  sofismi 
di  taluno  ; ma  guidata  dipoi  da  un  certo  na- 
turai sentimento , dall1  autorità  dei  sani  inge- 
gni, e da  niuna  parzialità  impedita,  reca  final- 
mente un  retto  giudizio  del  valore  degli  arte- 
fici. E nulla  sapendo  del  contrasto  dei  lumi 
con  le  ombre,  nè  del  sapor  delle  tinte,  nè  di 


(1)  f 7TE(  xai  (pudica/  (piiiv  ovTU  ircir,7xi  etc» 

Lucimi,  de  Imagi  ni  bus. 

(2)  Idem  ( Anelles  ) per  feda  opera  propo'nebat  per  ■ 
gala  transeuntihus , acque  post  ipsam  tabularti  ìatens 
vitia  , qttae  notarentur , auscultabat , vulgum  dillgrn- 
tiorcrn  judicem  quarti  se  praeferens. 

C.  Plin.  Nat.  tìi«.  iib.  xsxv,  cap.  10. 
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belle  appiccature,  nè  nel  fare  del  tale  o del 
tale , nè  d’ altro  ; sentenzia  ( c non  v’  è appel- 
lo ) tanto  delle  parti , quanto  del  tutto  insieme 
del  quadro.  E fu  pur  dessa  la  quale  inanimì 
Tiziano  a seguir  le  vie  *lel  Giorgione  e della 
natura  ; la  quale  aménti  solennemente  il  giudi- 
zio che  di  una  celebre  ppera  di  V-andicke 
aveano  portato  certi  canonici  radunati  in  ca- 
pitolo, e il  fé’ tornare  in  onta  loro  <i)  ; la 
quale  ripose  la  Comunione  di  S.  Girolamo  al- 
lato alla  Trasfigurazione  di  Raffaello , non  ostante 
il  clamore  che  levarono  da  principio  i rivali 
del  Domenichino  contro  a quello  inestimabile 
lavoro  (2).  In  una  parola , la  moltitudine , la 
quale  , a propriamente  parlare , è il  primo  mae- 
stro del  pittore,  è bene  anche  giusto  ne  sia 
il  giudice  sovrano. 

Della  Critica  necessaria  al  Pittore. 

Non  aspetti  il  professore’,  il  qual  cerca  di 
Ottenere  con  le  opere  sue  l’ universale  suffragio , 
di  rendere  giustizia  al  merito  degli  altri  pro- 
fessori , eh’  e’  siano  tolti  dai  viri  5 nè  tema , se 
così  ragion  vuole , di  metter  bocca  nei  difetti 
dei  morti.  Non  per  affetto  verso  la  propria 
scuola,  nè  per  amore  verso  la  patria  si  venga 
creando  idolo  niuqo  nella  mente  5 ma  addottri- 
nato dalla  scienza  secondo  la  norma  infallibile 


( 1 1 Drscamps  Vics  des  Pe  intra Jlama nds  t.  Il,  dan& 
la  Vie  de  Vandick. 

(a)  Bellori  nella  Yila  del  Domenichino. 
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del  vero,  ponga  ciascun  pittore  in  quel  luogo 
che  più  se  gli  conviene,  faccia  ragione  del  suo 
stile  e della  sua  maniera:  e il  giudicare  in  tal 
modo  del  valore  e delle  opere  altrui  tornerà 
in  molto  profitto  di  sè  medesimo. 

Il  che  tanto  più  necessario  è da  farsi , quanto 
che  poco  o nulla  potrà  apprendere  del  valor 
vero  de’  confratelli  suoi  dalla  turba  di  coloro 
che  ne  hanno  scritto  le  Vite.  Nemici  giurati 
della  instruttiva  sugosità  di'  Plinio  hanno  per 
vezzo  d’infilzare  dì  lunghe  dicerie  di  tutte  le 
burle  fatte  da  questo  o da  quel  pittore , di 
tutte  le  freddure  eh’ e’  dissero,  di  tutte  le  opere 
che  condussero  ; ma  delle  qualità  loro  pittore- 
sche , che  è r importanza , non  fanno  quasi  mai 
parola.  Le  lodi  poi.  di  che  sono  loro  larghissimi 
secondo  che  l’uno  o l’altro  viene  in.  campo, 
sono  lodi  vaghe  che, niente  caratterizzano;  si- 
mili a quelle  che  nel  suo  poema  dà  l’ Ariosto 
a’  principali  maestri  del  tempo  suo  : 

%Dao  Dossi,  e quel  che  a par  «culpe  • colora, 

Michel  più  che  inol  iale  angel  divino'  (*)  , » 

Bastiano  , Railael  , Ttf.ian  eh’  onora 

Non  nien  Cador,  che  quei  V enezia , ’o  Urbino. 

In  qualsivoglia  luogo  adunque  si  trovi  il  gio- 
vane pittore , vada  osservando  i quadri  de’  mi- 
gliori maestri  ; ma  gli  osservi  con  occhio  critico, 
notandone  così  i pregi  come  i difetti.  Una 
parte  della  persona  avea  vulnerabile  il  divino 
Achille,  e non  senza  qualche. tara  fu  l’ istesso 

(*)  A proposito  di  questo  verso'dice  un  Inglese:  (hit 
praise  is  ezeessive , nof  deci  uve  ; il  carries  uà  idea. 
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divino  ingegno  del  suo  cantore.  Non.  venne  né 
l’uno  nè  l'altro  intéramente  tuffato  nell’acqua: 
e già  non  è ottimo  se  non  colui"  che  meno 
degli  altri  pecca  (*).  Qui  adunque,  dirà  il  gio- 
vane , non  ci  è correzione  o gran  maniera  di 
contorno;  là  sono  violate  le  regole  delia  pro- 
spettiva , il  chiaroscuro  è falso , o troppo  vi 
apparisce  la  maniera:  ma  d’altra  parte  grande 
vi  .si  vede  la  bravura  del  pennello,  calde  e sa- 
porite sono  le  tinte;  là  gli  andamenti  dei  panni 
son  facili,  ben  disposti  i gruppi,  e i contrap- 
posti naturali  non  meno  che  artifiziosi.  Felice 
chi  potesse  congiugnere  il  decoro  e l’ espres- 
sione di  quel  maestro  col  degno  colorire  e 
)’  ombrare  di  quello , la  grazia  e il  fondamento 
che  si  trovano  divisi  in  qqei  due , la  simmetria, 
del  tale,  col  bel  naturale  di  quell’  altro  ! 

Della  Bilancia  pittorica. 

Da  tutte  le  sue  osservazioni  si  verrà  il  .gio- 
vane formando  il  giusto  concetto  che  si  vuole 
aver  di  coloro  che  occuparono,  i primi  seggi 
nell’arte  suà.  Il  celebre  De  Piles , elle  tanto  il- 
lustrò co’  suoi  scritti  la  pittura,  per  ridurre  tal 
concetto  a maggior  precisione,  si; avvisò  di 


(*) optimus  ille  est , 

Qui  minìmis  urgetur. 

Ilorat.  lib.  i,  sat.  3. 

JVhoever  thinhs  a faultless  ■ piece  lo  see, 

Tltinks  what  ne’cr  was,  nor  is , nor  e’er  sfiati  le. 

Pope  , Iissay  on  Cn  liti  sm. 
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formare  una  pittorica  bilancia , con  cui  pesare 
sino  a uno  scrupolo  il  merito  di  ciascun  pit- 
tore. La  partì  in  composizione  , disegno , co- 
lorito ed  espressione:  e in  ciascuna  di  queste 
parti  assegnò  ad  ognuno  quel  grado  che  più 
credette  se  gli  convenisse,  secondo  che  più  o 
meno  andò  vicino  al  vigesìmo  che  in  ciascuna 
parte  è il  segno  dell’ultima  perfezione,  il  grado 
dell’ottimo:  di  modo  che  dalla  somma  dei  nu- 
meri che  nelle  varie  parti  della  composizione , 
del  disegno , del  colorito  e della  espressione, 
esprimono  il  valore  di  questo  o di  quel  mae- 
stro, si  venisse  a raccogliere  il  valor  suo  to- 
tale nelP  arte , e quindi  veder  si  potesse  in  > 
qual  proporzione  di  eccellenza  si  stia  l’uno  in 
verso  dell’altro.  Parecchie  difficoltà  intorno  al 
modo  di  calcolare  tenuto  dal  De  Piles  furono 
mosse  da  un  celebre  matematico  de’ nostri  gior- 
ni , il  quale  vuole  tra  le  altre  cose  che  ’il  pro- 
dotto dei  sopraddetti  numeri , non  la  somma , 
sia  la  espression  vera  del  valor  del  pittore  (*). 

Non  è questo  il  luogo  ili  entrare  in  simili  ma- 
terie, *nè  di  gran  profìtto  sarebbe  all’arte  il 
minutamente  considerarle.  Quello  che  a noi 
importa,  è che  in  qualunque  modo  si  proceda 
nel  calcolo,  i gradi  che  a ciascun  pittore  si 
assegnano  nelle  differenti  parti  della  bilancia, 
tali  sieno  veramente  quali  a lui  si  competono, 
nè  più  nè  meno}  che  per  niuno  si  parzialeggi 

(‘)  Vedi  Remarques  sur  la  Balance  des  peintres  de 
Mr.  de  Piles , teile  qu’ou  la  tniove  à la  fin  de  son 
Cours  de  peinlure  par  Mi’,  de  Mai  ran. 

Mandici  de  PAcadtmus  di*  Sciences 
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come  a favore  del  caposcuola  de'  Fiamminghi 
ha  l’alto  il  De  Piles:  onde  quello  ne  risulta 
che  a tutti  dovrà  parere  assai  strano  ; e ciò 
è , clic  nella  sua  bilancia  Raffaello  e Rubens 
tornano  di  un  peso  perfettamente  eguale. 

Raffaello  per  consentimento  oramai  universale 
ha  aggiunto  quel  segno  cui-  pare  non  sia  le- 
cito all’  uomo  di  oltrepassare.  La  pittura  risorta 
in  qualche  modo  tra  noi , mercè  la  diligenza 
di  Girnabue , -verso  il  declinare  del  secolo  de- 
cimo terzo  ricevè  di  non  jflccioli  aumenti  dal- 
l’ ingegno  di  Giotto,  di  Masaccio  e d’altri: 
tantoché  in  meno  di  dugento  anni  arrivò  à 
mostrare  qualche  bella  fattezza  nelle  opere  del 
Ghirlandai,  di  Gian  Bellino,  del  Mantegna,  di 
Pietro  Perugino,  di  Lionardo  da  Vinci,  il  più 
fondato  di  tutti,  uomo  di  gran  dottrina,  e che 
il  primo  seppe  dar  rilievo  ai  dipinti.  Ma  con 
tutto  che  in  varie  parti  d’ Italia  avessero  que- 
sti differenti  maestri  portalo  innanzi  l’arte,  se- 
guivano però  tutti  a Un  dipresso  la  stessa  ma- 
niera, è si  risentivano,  chi  più  e chi  meno, 
di  quel  fare  duro  e secco  che  in  tempi  ancor 
gotici  ricevè  la  pittura  dalle  mani  dgl  suo  re- 
staurato!' Ciinabue  : quando  dalla  scuola  del  Pe- 
rugino uscì  Raffaello  Sanzio  urbinate , e con 
lo  studio  ch'ei  pose  nelle  opere  dei  Greci, 
senza  mai  perder  d’occhio  la  natura,  venne  a 
dar  perfezione  all’arte,  e quasi  l’ultima  mano. 
Ha  costui , se  non  in  tutto  , in  parte  grandis- 
sima almeno  ottenuto  i fini  che  nelle  sue  imi- 
tazioni ha  da  proporsi  il  pittore  ; ingannar  l’oc- 
chio , appagar  l’ intelletto  c muovere  il  cuore. 
E tali  sono  le  sue  fatture , che  avviene  assai 
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volte  a chi  le  contempla  di  non  lodar  nè  meno 
V arte  del  maestro , e quasi  non  vi  por  cura , 
standosi  tutto  intento  e rapito  nell’  azione  da 
esso  imitata , a cui  crede  in  fatti  di  trovarsi 
presente.  Bene  a Raffaello  si  compete  il  titolo 
di  divino , con  cui  viene  da  ogni  gente  onora- 
to. Chi  per  la  nobiltà  e aggiustatezza  della  in- 
venzione , per  la  castità  del  disegno , per  la 
elegante  naturalezza,  per  il  fior  della  espres- 
sione lo  meritò  al  pari  di  lui,  e per  quella  in- 
dicibile grazia  sopra  tutto  più  bella  ancora  della 
bellezza  is tessa,  con  cui  ha  saputo  condire  ogni 
cosa?  Carlo  Maratti  in  quella  sua  stampa  della 
Scuola , dove  ha  simboleggiato  ciò  che  è ne- 
cessario ad  apprendersi  dal  pittore,  perchè  e’ 
divenga  eccellente  nell’  arte  sua  , ha  posto  le 
tre  Grazie  nell’  alto  di  quella  col  motto  : 

Sema  di  noi  ogni  fatica  è vana. 

hi  effetto  senza  di  esse  scuro  è , per  così  di- 
re , il  lume  della  pittura , insipida  ogni  attitu- 
dine, goffa  ogni  movenza;  esse  danno  quel  non 
so  che  alle  cose,  quell’attrattiva  che  è così 
sicura  di  vincer  sempre,  come  di  non  esser 
mai  ben  diffinita.  In  alto  le  ha  poste  il  Maral- 
ti , e discendenti  diti  cielo , a mostrare  che  la 
grazia  è un  dono  effettivamente  eh’  esso  cielo 
la  all’uomo,  e che  quella  gemma  che  di  tanto 
impreziosisce  le  cose,  può  bene  dalla  diligenza 
e dallo  studio  esser  ripulita,  ma  con  tutto  l’oro 
della  diligenza  e dello  studio,  come  altri  dis- 
se , non.  si  potrà  comperare  giammai: 

Benché  Raffaello  potesse  vantarsi,  come  l’an- 
tico Apelle . a cui  fu  simile  iu  laute  altre  parli, 
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che  non  fu  chi  lo  eguagliasse  nella  grazia  (*) , 
vi  ebbe  nondimeno  per  rivali  il  Pannigianino 
e il  Coreggio.  Ma  l’ mio  ha  oltrepassato  il  più 
delle  volte  i termini  della  giusta  simmetria , 
l’ altro  nella  gastigatezza  del  dintorno  non  è 
giunto  a toccare  il  segno  ; e sogliono  cadere 
amendue  , massime  il  primo , nell’  affettazione. 
Se  non  che  al  Coreggio  si  può  quasi  perdonare 
ogni  cosa  per  la  grandiosità  della  maniera , per 
quell’  anima  che  ha  saputo  infondere  alle  figu- 
re, per  la  soavità  e armonia  del  colorire,  per 
una  somma  finitezza  che  fa  anche  dalla  lungi 
il  più  grande  effetto,  per  quella  inimitabile  fa- 
cilità e morbidezza  di  pennello,  onde  le  sue. 
opere  pajono  condotte  in  un  giorno  e vedute 
in  uno  specchio  : del  che  è la  più  chiara  ri- 
prova la  tanto  celebre  tàvola  del  S.  Cirolamo 
che  è in  Parma,  forse  il  più  bel  dipinto  che 
uscisse  mai  di  mano  .di  uomo.  Ebbe  fra  tutti 
il  vanto  di  essere  stato  il  primo  a dipingere 
di  sotto  in  su , al  ch&  non  si  ardì  Raffaello , 
uomo  per  altro  di  costumi  posi  semplici , come 
ne  fu  rara  la  virtù. 


(*)  Praecipua  eju, r (Apellis)  in  .arie  vennstas  fuit , 
cuin  eadrm  aetaic  maximi  pictores  essent  : quorum 
opera  cum  admiraretur  , collaudali s omnibus , deesse 
iis  unam  V enerem  dicebat,  quam  Graeci  Quinta  vo- 
cimi : celerà  omnia  contigisse  ; sed  hoc  soli  sibi  nemi- 
nem  parem. 

C.  Pira.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 

Ingenio  et  grada,  quam  in  se  ipse  maxime  jactat , 
Apelles  est  praeslanthsirnus. 

Quiatil.  Instit.  orai,  lib.  xu,  cap.  io. 
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Dello  stile  del  Coraggio  traluce  alcun  rag- 
gio nelle  opere  del  Baroccio , benché  egli  fa- 
cesse suoi  studi  in  Roma.  Non  tirava  segno 
senza  vederlo  dal  naturale;  per  non  perder  le 
masse  accomodava  in  sul  modello  le  pieghe 
con  grandissime  piazze;  ebbe  un  pennello  de* 
più  dolci  , e mise  fra’  colori  un  accordo  gran- 
dissimo : così  però , che  da  lui  furono  alquanto 
alterate  le  tinte  naturali  con  cinabri  ed  azzur- 
ri, e col  troppo  sfumare  fece  talvolta  perder 
corpo  alle  cose.  Nel  disegno  la  diligenza  superò 
il  valore  di  assai  : e piuttosto  che  la  eleganza 
de’  Creo  e del  suo  compatriota  Raffaello , 
cercò  nelle  arie  delle  teste  la  grazia  lombarda. 

Lontano  da  ogni  graziosita  fu  Michelagnolo, 
disegnatore  dottissimo,  profondo,  pieno  di  se- 
verità , atteggiator  fiero , e apritofe  nella  pit- 
tura della  via  più  terribile. 

Alla  grande  maniera  di  costui,  piuttosto  che 
alla  elegante  naturalezza  di  Raffaello  suo  mae- 
stro , parve  accostarsi  Giulio  Romano , spirito 
animoso,  e pieno  di  erediti  e peregrini  con- 
cetti. 

E quella  istessa  grande  maniera  dandosi  a 
seguire  lo  Sprangher  ed  il  Golzio,  capisquadra 
tra  i Tedeschi,  storsero  in  istrani  atteggiamenti 
le  lor  figure  ; ne  fecero  troppo  risentiti  i con- 
torni, troppo  alterate  le  forme;  diedero  serio- 
ri amente  nel  ridicolo  della  caricatura. 

Con  maggior  discrezione  di  giudizio  dietro 
alle  orme  di  Michelagnolo  camminò  la  schiera 
de’  Fiorentini,  a quel  maestro  specialmente  de- 
voti. Da  essa  però  si  scompagna  e si  com- 
piace andarsene  solo  Andrea  del  Sarto.  Fu  del 
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naturale  osservator  diligentissimo , facile  nel 
panneggiare , soave  nel  dipinto  ; e forse  tra’ 
Toscani  avrebbe  la  palma,  se  non  glie  la  con- 
trastasse Fra  Bartolommeo , discepolo  e mae- 
stro insieme  di  Raffaello.  Alla  gloria  di  costui 
basterebbe  il  S.  Marco  del  palazzo  Pitti,  alla 
quale  opera  niuna  manca  delle  parti , o quasi 
ninna  , che  costituiscono  uno  eccellente  pittore. 

Tiziano,  a cui  Giorgione  aprì  gli  occhi  nel- 
1’  arte , è maestro  universale.  Potè  animosamente 
far  Fronte  a qualunque  soggetto  gli  occorresse 
di  trattare  ; e in  ogni  cosa  che  ad  imitare  in- 
traprese , ha  saputo  imprimere  la  propria  sua 
naturalezza.  Che  se  nel  disegno  fu  superato  da 
alcuni , quantunque  nei  corpi  delle  femmine  so- 
glia essere  assai  corretto,  ei  suoi  putti  ni  siano 
stati  per  le'forme  studiati  dai  piu  gran  mae- 
stri 0 ')  nella  scienza  del  colorire , come  nel 
fare  i ritratti  e il  paese , non  fu  da  niuno 
uguagliato  giammai.  Grandissimi  furono  gli  studi 
eh’ ei  fece  sopra  il  vero,  eh’ ei  non  perdette 
mai  di  vista;  grandissime  le  considerazioni  per 
giugnere  a convertire  in  sostanza , dirò  così , 
di  carne  i colori  della  tavolozza;  ma  la  mag- 
gior fatica  eh’  e1  durava , era  quella  di  coprire , 
come  diceva  egli  medesimo  , e di  nascondere 
essa  fatica.  Non  furono  vani  i suoi  sforzi  ; la 
seppe  talmente  nascondere , che  spirano  le  sue 
figure , pregne  di  succo  veramente  ritale  ; si 
direbbon  nate , non  fatte.  Due  furono  le  sue 
maniere,  per  non  parlare  di  ima  terza  tirata 

(')  Vedi  il  Bellori  nella  Vita  del  Bussino  e di  Fran- 
cesco Fianni:in»o 
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via  (li  grosso,  a cui  si  diede  già  vecchio.  Estre- 
mamente condotta  è la  prima;  non  tanto  la 
seconda  ; P una  e P altra  preziose.  Capo  d’ opera 
della  prima  è il  Cristo  della  moneta , di  cui  si 
veggono  tante  copie,  e che  dall' Italia  è novel- 
lamente passato  ad  arricchii):  la  Germania.  Tra 
le  più  insigni  fatture  della  seconda  è la  Venere 
della  galleria  di  Fiorenza,  rivale  della  greca  in 
marmo  ,•  che  nel  medesimo  luogo  si  ammira  ; 
e quello  inestimabile  quadro  del  S.  Pietro  man- 
tire  , in  cui  confessarono  i più  gran  maestri 
non  Ci  aver  saputo  trovare  ombra  di  difetto. 
Eguale  alla  virtù  ebbe  Tiziano  la  fortuna;  e fu 
da  Carlo  V grandemente  onorato , come  da 
Leone  X il  fu  Raffaello,  il  Vinci  da  France- 
sco I,  tra  le  cui  braccia  mori,  e da  Enrico  VIU 
POlbenio.  che,  non  inferiore  nella  pratica  del- 
l’arte al  Vinci,  siede  principe  della  scuola  te- 
desca. 

In  quel  medesimo  tempo  tanto  alla  pittura 
propizio  si  distinse  Jacopo-Bassano  per  la  forza 
del  tignere.  Pochissimi  seppero  al  pari  di  lui 
fare  quella  giusta  dispensazione  di  lumi  dàl- 
P una  all’  altra  cosa , e quelle  felici  contrappo- 
sizioni, per  cui  gli  oggetti  dipinti  vengono  a 
realmente  rilucere.  Egli  si  potè  dar  vanto  di 
avere  ingamiato  un  Annibale  Caracci , come 
già  Parrasio  ingannò  Zeusi  (*);  ed  ebbe  la  glo- 
ria che  non  da  altri  che  da  lui  vofle  Paolo 
Veronese  che  apprendesse  Galletto  suo  figliuolo 
i principj  del  colorire. 


(*)  Vedi  io  stesso  nella  Vita  ili  Annibaie  Caracci. 


ll)0  SAGGIO 

Paolo  Veronese  fu  creatore  di  una  nuova 
maniera  ; che  ben  tosto  ebbe  in  sè  rivolti  gli 
occhi  di  tutti.  Scorretto  nel  disegno,  e più  an- 
cora nel  costume,  mostrò  nelle  sue  opere  una 
facilità  di  dipingere  da  non  dirsi,  e un  tocco 
che  innamora.  Quanto  di  vago  gli  veniva  mai 
veduto,  quanto  di  bizzarro  sapea  concepir  nella 
fantasia , tutto  entrar  dovea  ad  ornare  le  suo 
composizioni  : e niente  lasciò  egli  da  banda , 
che  straordinarie  render  le  potesse , magnifiche , 
nobili , ricche , degne  de’  più  gran  signori  e 
de’  principi , pe1  quali  singolarmente  pareva  che 
egli  maneggiasse  il  pennello:  Quei  suoi  quadri 
ornati  sempre  di  belle  e sontuose  fabbriche, 
uno  non  è contento  solamente  a 'vedergli  ; vi 
vorrebbe , a dir  così , esser  dentro , cammi- 
nargli a suo  talento,  cercarne  ogni  angolo  più 
riposto.  Ogni  cosa  nelle  opere  di  Paolo  è come 
un  incantesimo',  e ben  di  lui  si  può  dire  che 
piacciono  fino  ai  difetti  (*)■  Ebbe  in  ogni  tempo 
del  suo  valore  ammiratori  grandissimi;  ma  è 
ben  da  credere  che  gli  avviano  sopra  tutte 
toccato  il  cuore  le  lodi  colle  quali  era  solito 
esaltarlo  Guido  Reni. 

A iliuno  tra’  Veneziani  è inferiore  il  Tinto- 
retto  in  quelle  opere  che  non  ha  tirato  via  di 
pratica , o strapazzate  per  dir  meglio , ma  nelle 
quali  ha  voluto  mostrar  quello  che  sapeva.  Ciò 
ha  egli  fatto  in  parecchie  di  esse,  e nel  Mar- 
tirio singolarmente  che  è nella  scuola  di  S.  Mar- 
co , dove  è disegno , colorito , composizione , 

J 

(')  In  quibusdam  -virtuteis  non  babau  gradarti  ^ in 
qirbusdam  rida  ipsa  deleclant. 

Qnint.  orai.  iib.  x. i , eap.  3 iu  fine 
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effetti  di  lume,  mossa,  espressione , al  sommo 
grado  recato  ogni  cosa.  Appena  uscì  cpiel  qua- 
dro nel  pubblico , clic  levò  tutti  in  ammira- 
zione. Lo  stesso  Aretino,  così  grande  amico 
di  Tiziano  che  presa  ombra  del  Tintoretto  lo 
avea  discacciato  dalla  sua  scuola , non  potò 
contenersi  dal  metterlo  in  cielo.  Scrive  egli  al 
Tintoretto  , avere  quella  pittura  forzato  gli  ap- 
plausi di  qualunqut'  persomi  si  /ossa  : non  es- 
sere naso , per  infreddato  che  sia , che  non 
senta  in  quali  he  parte  il  fumo  dell'  incenso.  Lo 
spettacolo,  aggiugne,  pare  piuttosto  veni  che 
Jinto  : e beato  il  nome  vostro,  se  riduceste  la 
prestezza  del  fatto  in  la  pazienza  del  fare  (*). 

Dopo  questi  sovrani  maestri , che  solo  eb- 
bero per  guida  la  natura , o ciò  che  in  essa 
fu  imitato  di  più  perfetto,  le  greche  statue  , 
vennero  quegli  altri  artefici  che  non  tanto  si 
fecero  discepoli  della  natura,  quanto  di  questi 
, stessi  maestri  che  poco  tempo  innanzi  ristorato 
aveano  l’ arte  della  pittura  e rimessa  nell’  an- 
tico suo  onore.  Tali  furono  i Caracci , i quali 
cercarono  di  riunire  nella  loro  maniera  i pregi 
delle  più  celebri  scuole  d'Italia,  e fondarne  una 
nuova  che  alla  romana  non  la  cedesse  per  la 
eleganza  delle  forme,  alla  fiorentina  per  la  pro- 
fondità del  disegno , nè  per  il  colorito  alla  ve- 
neziana e alla  lombarda.  Sono  queste  scuole  a 
guisa,  dirò  così,  dei  metalli  primitivi  nella  pit- 
tura-, e i Caracci,  fondendogli  insieme,  com- 
posero il  metallo  coiintio,  nobile  bensì  e vago 

(*)  Vedi  lettera  6),  t.  Ili,  Raccolta  di  lettere  sulla 
pittura  . scultura  e urchiteltura. 

Alcarotti  , Voi.  I.  I t 
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a vedersi,  ma  che  non  ha  nè  la  duttilità,  nè 
il  peso , nè  la  lucentezza  de’  suoi  componenti. 
E la  maggior  lode  che  diasi  alle  opere  dei  Ca- 
iacci, non  si  ricava  quasi  mai  da  un  certo  ca- 
rattere di  originalità  che  presentino,  per  avere 
imitato  la  natura;  ma  dalla  somiglianza  che 

Jjortano  in  fronte  del  fare  di  Tiziano,  di  Raf- 
aello,  del  Parmigianmo,  del  Coreggio,  o d1  al- 
bi , nel  cui  gusto  siano  condotte.  Non  manca- 
rono del  rimanente  i Caracci  di  munire  la  loro 
scuola  de’  presidj  lutti  della  scienza , ben  per- 
suasi che  l’ arte  non  fa  mai  nulla  di  buono 
per  benignità  del  caso , o per  impeto  di  fan- 
tasia ; ma  è un  abito  che  opera  secondo  scien- 
za , e con  vera  ragione  (*).  Insegnavasi  nella 
loro  scuola  prospettiva , notomia , e lutto  quello 
che  condur  poteva  nella  strada  più  sicura  e 

Eiù  retta.  E in  ciò  dee  cercarsi  principalmente 
i cagione , perchè  da  niuna  altra  scuola  uscì 
una  così  numerosa  schiera  di  valentuomini , 
quanto  da  quella  di  Bologna. 

Tra  essi  tengono  il  campo  Domenichino  e 
Guido,  profondissimo  l’uno  nell’ arte,  e dotto 
osservatore  della  natura;  l’altro  inventore  di 
un  vago  e nobile  suo  stile , che  risplende  sin- 
golarmente nell' affettuosa  bellezza,  che  seppe 
dare  ai  volti  delle  femmine.  Questi  ebbe  il  grido 
sopra  gli  stessi  Caracci;  e a quello  venne  fatto 
di  superargli. 


0 ri  fiév  evv  riyvri i;ts  p; 

Aoy#  airi S-cfii  neiUnr.ri  ér tv. 

Aristot.  Etti.  lib.  vi,  cap.  ^ . 
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Del  latte  ili  quella  medesima  scuola  fu  nu- 
trito ila  prima  Francesco  Barbieri  detto  il  Quer- 
cino j ma  si  formò  dipoi  una  particolar  sua 
maniera  tutta  fondata  sul  naturale  e sul  vero , 
senza  elezione  delle  migliori  forme,  e caricata 
di  un  chiaroscuro  da  dare  alle  cose  il  maggior 
rilievo  e renderle  palpabili.  Di  tal  maniera  che 
a questi  ultimi  tempi  fu  rimessa  in  luce  dal 
Piazzetta  e dal  Crespi,  fu  veramente  autore  il 
Caravaggio  , il  Rembranle  dell’  Italia.  Abusò  co- 
stui del  detto  di  ipiel  Greco , quando , doman- 
datogli chi  fosse  il  suo  maestro,  mostrò  la 
moltitudine  che  passava  per  via  5 e tale  fu  la 
magia  del  suo  chiaroscuro , che , quantunque 
egli  copiasse  la  natura  in  ciò  ch’ella  ha  di  di- 
fettoso e d’ ignobile  , ebbe  quasi  forza  di  se- 
durre anche  un  Domeniehino  ed  un  Guido. 
Del  Caravaggio  seguirono  il  fare  due  celebri 
Spagnuoli  -,  il  Velasquez  tra  esso  loro  caposcuo- 
la , c il  Ribera  domiciliato  tra  noi , da  cui  ap- 
presero dipoi  i principj  delT  arte  il  bizzarro 
Salvator  Rosa , c quel  fecondissimo  spirilo , 
Proteo  e fulmine  nella  pittura,  Luca  Giordano. 

Di  mezzo  tra  i maestri  della  scuola  bolo- 
gnese, e i primi  delle  altre  scuole  d’Italia,  è 
il  Rubens  principe  della  fiamminga  , uomo  di 
spiriti  elevati , il  quale  fu  veduto  pittore  e am- 
basciatore ad  un  tempo  in  un  paese,  che  non 
molti  anni  dipoi  innalzò  uno  de1  maggiori  suoi 
poeti  a segretario  di  Stato.  Sortì  il  Rubens  da 
natura  uno  ingegno  sommamente  vivace,  e una 
facilità  di  operare  grandissima,  a cui  venne  ili 
ajuto  la  coltura  della  dottrina.  Studiò  anch’esso 
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i nostri  maestri,  Tiziano,  Tintorrlto,  Caravag- 
gio e Paolo,  e tenne  di  tutti  un  poco-  cosi 
però  che  predomina  la  particolar  sua  maniera, 
una  forza  e una  grandiosità  di  stile  che  è sua 
propria.  Fu  nelle  movenze  più  moderalo  del 
Tintorelto,  più  dolce  nel  chiaroscuro  del  Ca- 
ravaggio; non  fu  nelle  composizioni  così  ricco , 
nè  cosi  leggiadro  nel  tocco  come  Paolo;  e 
nelle  carnagioni  fu  sempre  meno  vero  di  Ti- 
ziano , e meno  delicato  del  suo  proprio  disce- 
polo Vandike.  Con  poche  tene  arrivò , come 
gli  antichi  maestri , a comporre  una  varietà  di 
tinte  incredibile  ; seppe  dare  a’  colori  una  ma- 
ravigliosa  lucidità,  e non  minore  armonia,  non 
ostante  l’altezza  del  suo  tingere.  Nel  paese  in 
cui  dopo  f Italia  allignò  maggiormente  la  pit- 
tura, egli  si  trova  come  alla  testa  di  uno  eser- 
cito di  professori  di  quest’arte;  e quivi  il  suo 
nome  risuona  in  ogni  bocca,-  dà  fiato,  per  così 
dire  , ad  ogni  tromba.  In  egual  fama  sarebbe 
salito  anche  tra  noi , se  la  natura  gli  avesse 
presentato  in  Fiandra  oggetti  più  belli , o se 
dietro  agli  esemplari  dei  Greci  avesse  saputo 
purgargli  e correggergli. 

Delle  opere  di  costoro  fu  sovra  ogni  altro 
studioso  il  Passino,  il  primo  tra  i Francesi  : 
e sugli  antichi  marmi  andò  a cercar  farte  del 
disegno,  dove,  per  dar  legge  ai  moderni,  dice 
un  savio , ella  siede  reina.  Ninna  avvertenza  , 
ninna  considerazione , niuno  studio  fu  da  lui 
lasciato  indietro  nello  scegliere , nel  comporre 
i suoi  soggetti , nel  dar  ìoro  anima  , nobiltà  , 
erudizione.  Avrebbe  eguagliato  Hafi’aeUo,  di  cui 
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Seguiva  le  vie,  se  con  lo  studio  altri  conseguir 
potesse  naturalezza,  grazia,  disinvoltura  e viva- 
cità. Ma  in  effetto  non  giunse  che  a fatica  ed 
istento  ad  operare  quanto  operava  Raffaello 
con  facilità  grandissima  -,  e le  figure  dell1  uno 
sembrano  contraffare  quello  che  l'almo  le  figure 
dell1  altro. 


Della  Imitazione. 

Tutte  queste  differenti  maniere  dovrà  il  pit- 
tore attentamente  considerare,  paragonarle  in- 
sieme , pesarle  alla  bilancia  della  ragione  e del 
vero.  Ma  pigli  ben  guardia  di  tanto  invaghire 
dietro  alla  maniera  di  un  altro , eh1  e1  si  fàccia 
a imitarla  ; perchè  in  tal  caso , come  dante- 
scamente si  esprime  un  sovrano  maestro,  sarà 
detto  nipote , e non  figlio  dèlia  natura  (*). 

La  imitazione  sia  del  genere,  non  mai  della 
specie.  Uno  trascelga , se  così  lo  porta  il  na- 
turale suo  genio,  a dipingere  a tocchi,  come 
Tintoretto  e il  Rubens  ; ovveramente  a condur 
le  sue  opere  con  finitezza  , come  Tiziano  od 
il  Vinci:  e in  ciò  sarà  lodevole  la  imitazione. 
Così  Dante  non  prese  già  egli  a imitare  le  par- 
ticolari espressioni  di  Virgilio,  ma  il  suo  modo 
insoluto  e franco  di  poetare;  e così  egli  tolse 
da  lui  \ 

Lo  bello  siile  che  gl  ha  fallo  onore  i 


(*)  Lìonnrvt  (la  Vinci,  Trattato  della  pittura  cap.  a5. 
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laddove  poco  onore  si  fecero  i più  dei  cin- 
quecentisti che  tolsero  dal  Petrarca  le  parti- 
colari espressioni  ed  immagini , e si  sforzarono 
di  sentire  come  lui. 

Del  rimanente  sia  lecito  talvolta  al  valentuomo 
servirsi  di  una  qualche  figura  o antica  e mo- 
derna , se  di  così  fare  gli  torna  in  acconcio. 
Non  si  astenne  il  Sanzio , nel  rappresentare 
s.  Paolo  a Lislri , di  valersi  di  un  antico  sa- 
crifizio in  bassorilievo  ; nè  isdegnò  lo  stesso 
Buonarroti  di  servirsi  nella  opera  della  cappella 
Sistina  di  una  figura  ricavata  da  quella  cele- 
bre corniola  che  la  tradizion  vuole  egli  por- 
tasse in  dito  , ed  è ora  • posseduta  dal  re  di 
Francia.  Somiglianti  uomini  sanno  valersi  delle 
produzioni  altrui  in  modo  da  far  ripeter  quello 
che  di  Despreaux  lasciò  scritto  la  Bruyere  (‘) , 
che  uno  direbbe  i perniai  degli  altri  essere 
stati  creati  da  lui. 

Ma  generalmente  parlando , alla  natura , fonte 
inesauribile  e vario  di  ogni  bello , tenga  sem- 
pre rivolti  gli  occhi  il  pittore , e quella  faccia 
d’ imitare  negli  effetti  suoi  più  singolari.  E 
perchè  la  bellezza,  che  è sparsa  in  tutte  le 
cose , splende  in  una  parte  più , e meno  al- 
trove, starà  bene  che  il  pittore  abbia  sempre 
in  pronto  la  matita  per  fare  due  segni  di 
ciascuna  cosa  bella  e peregrina  nel  genere  suo, 
che,  andando  a diporto,  gli  venga  veduta.  Una 
fabbrica  singolare , un  sito , un  effetto  di  lu- 
me, un  andamento  di  nuvole  o di  pieghe,  una (*) 


(*)  Harangue  à l’Aeadémie. 
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attitudine! , una  espressione  di  affetto  , una  vi- 
vezza , siano  diligentemente  da  esso  lui  schiz- 
zati in  un  libricciuolo  eli’  egli  avrà  sempre  a 
tal  fine  sopra  di  sè.  Potrà  dipoi  valersi  al  bi- 
sogno di  questa  cosa  o di  quella;  e intanto 
verrà  sempre  più  formando  ciò  che  si  chiama 
il  gran  gusto.  Dal  sapere  in  una  grandiosa 
composizione  riunire  insieme  effetti  non  meno 
belli  e maravigliosi  che  naturali , esso  ghigne 
a sorprendere , e a innalzarne  in  certo  modo 
sopra  di  noi  medesimi,  come  fa  nella  eloquenza 
il  sublime. 

Delle  Eeckf.jzioki  del  Pittore. 

hi  mezzo  a così  importanti  studj  dovrà  an- 
che talvolta  recrearsi  il  pittore  con  questa  pia- 
cevol  cosa  o con  quella , onde  1’  animo  ripo- 
sato torni  dipoi  pia  vivido  e voglioso  alla  fa- 
tica. Raccontasi  come  nelle  ore  di  recreazione 
erano  soliti  i Caracci  disegnar  caricature , e 
proporre  l’ uno  all’  altro  degl’  indovinelli  pitto- 
reschi, schizzando  varj  ghiribizzi,  che  sotto  a 
pochi  segni  nascondeano  molto  intendimento, 
alcuni  de’  quali  ha  creduto  degni  di  traman- 
dare nella  sua  Felsina  in  istampa  il  Malvasia. 
Vi  fu  tal  maestro,  che  compita  sua  giornata, 
facevasi  sull1  imbrunir  del  cielo  a guardar  le 
macchie  di  una  volta  o di  un  muro,  e gittava 
dipoi  sulla  calta  quelle  figure  e quei  gruppi 
che  vi  scorgeva  per  entro  la  sua  "fantasia  : cosa 
suggerita  dal  Vinci , eome  alta  a destar  l’ in- 
gegno a nuove  invenzioni.  Ma  tra  lutti  gli  scherzi 
pittoreschi , 1’  utilissimo  di  tutti  pare  che  sia 
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l’ esercizio  dei  cinque  punti , ne’  quali  hamio 
da  trovarsi  la  testa,  le  mani  e i piedi  di  una 
figura.  Si  addestra  l’ ingegno  e la  mano  del- 
l’ artefice  ; egli  si  viene  a dirompere  nella  in- 
venzione, e ne  escono  fuori  di  tratto  in  tratto 
di  bellissime  attitudini  : a quel  modo  che 
dalla  difficoltà  della  rima  nasce  talvolta  di  bei 
pensieri. 

Per  tal  guisa  adoperando,  il  tempo  del  pit- 
tore , per  sino  alle  sue  recreazioni  medesime , 
sarà  totalmente  speso , come  si  è detto  do- 
versi fare  da  principio,  dietro  all’arte  sua.  Mi- 
altra  via  ci  è che  questa , onde  f uomo  ren- 
dersi possa  connaturale  qualunque  disciplina, 
e vincere  quelle  difficoltà  che  se  gli  parano 
innanzi  in  qualunque  sia  affare  di  grande  in- 
trapresa. Una  educazione , in  cui  tutte  cose , 
anche  le  più  minime,  tendessero  unicamente  a 
un  gran  fine , è lo  stesso  che  f arte  del  formar 
gli  uomini  eccellenti  e gli  eroi.  E fu  sottilmente 
osservato  da  un  grandissimo  ingegno  che  in 
Isparta  non  tanto  per  la  eccellenza  di  ciascuna 
legge  in  particolare , quanto  perchè  tendevano 
tutte  a uno  stesso  ed  unico  fine , epici  popolo 
divenne  lo  specchio  di  tutta  Grecia  (*).  Av- 
verrà similmente  al  giovane  pittore  di  salire 


(*)  Scd  ut  de  rebus  , quae  ad  homines  solos  perti- 
nent  potiti a loquamur , si  olirti  Larrdaemoniorum  res- 
publira  fuit  " fiorentissima  , non  pula  ex  eo  coniigisse  , 
quod  legibus  uterelur , quae  sigiUatim  spenatae  me- 
liores  cssent  aliarum  cintatimi  instilutis  ; nani  centra 
nudine  ex  iis  ah  usu  communi  abltorrcbant , aique  ninni 
bonis  moribus  adversabantur ; sed  ex  eo  quod  ab  uno 
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alle  più  alte  cime,  quando  niuna  cosa  lo  tolga 
dal  suo  proposito,  o lo  ritardi;  quando  non 
rivolga  mai  l’ occhio  e il  pensiero  dall1  arte 
sua  O ; quando  si  metta  bene  in  mente,  che, 
con  tutto  T ingegno  che  mio  ha , gli  Dei  ven- 
dono le  cose  belle;  e ajutato  dalla  scienza  pro- 
fonda non  meno  che  da  un  continuo  e non 
mai  interrotto  esercizio,  intenda  di  conseguire 
il  fin  suo,  come  uomo  di  tutte  anni  coperto 
e fornito. 

Della  fortunata  Condizione 
del  Pittore. 

Grandissime  in  vero  sono  le  fatiche  che 
avrà  da  durare  il  pittore  per  giugnere  al  colmo 
della  perfezione  nell1  arte  sua  ; ma  con  larghis- 
sima usura  gli  verranno  altresì  ricompensate 
di  poi.  E non  so  se  arte  o scienza  vi  sia 
alcuna  la  qual  goda  di  tanti  e tanto  conside- 
rabili vantaggi , come  fa  la  pittura.  Descrisse 
minutamente  un  famoso  medico  i malori  che 
contraggono  a poco  a poco  coloro  che  si  con- 
sacrano a varie  professioni  e agli  studj,  colpa 


tantum  legislatore  condìtae  sibi  omnes  consenti ebani , 
atque  in  eumdem  seopnm  collimabunt. 

Cnrtesins  in  Dissi  rtntione  de  Methodo. 

(*)  r ctyzco'jv  ci  piv  /Jaf./Satet  (Jiapci/cvrtj  ini  ri 
àÙT'Sv  àsi , jSejS «ito;  fxaja  Xap/3avti7£tì/. 

1 ) ioti  Sicul.  lib.  II. 

Lrs  arti  sont  camme  Eglé,  doni  le  corur  rr'e't  renda , 
Qu  ii  Vamant  le  plus  tendre  et  le  pia  r a - siili/ . 

Dans  IL  pi  tre  i»  Hermoihime. 
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o i non  buoni  aliti  che  sono  costretti  di  re- 
spirare, o il  genere  di  vita  che  hanno  neces- 
sariamente da  condurre-,  quasi  quei  malori  fos- 
sero una  pena  che  abbia  posto  la  natura  sopra 
la  scienza  dell'  uomo.  Per  li  pittori  non  altro 
egli  seppe  trovare , se  non  che  hanno  da  tor- 
nar loro  in  grande  nocumento  i fiati  degli  olj , 
gli  alili  del  cinabro  e della  biacca,  l’uno  fi- 
gliuolo dell’argento  rivo,  l’altra  estratta  per  forza 
di  aceto  dal  piombo:  e della  venefica  qualità 
di  tali  materie  ne  è in  sua  sentenza  un  grave 
testimonio  la  corta  vita  de’  più  bravi  pittori; 
dove  egli  intende  senza  dubbio  del  Parmigia- 
nino  , del  fioreggio , di  Annibaie  , con  alcuni 
altri  pochi  ; e la  morte  segnatamente  egli  dice 
del  principe  della  pittura  Raffaello  da  Urbino, 
accaduta  , come  a tutti  è noto , nel  fior  della 
età  (*).  Ai  quali  testinionj  contrapporrà  ognuno 


(’)  Ego  qui  detti  quotquot  novi  piclores , et  in  line  et 
in  aliis  urbibus , omnes  fere  simper  valrtiidmarios  ob- 
servavi.  Et  si  pictorum  historiae  evolvantur , non  ad - 
mndurn  longievos  fuisse  constabu  : ac  praccipue  , qui 
inter  ens  praestantiores  fuerinl.  Ruphaelem  Uibinaiem 
pictorem  celrberrimum  in  ipso  juvenlae  flore  e vi  vis 
ereptnm  Olisse  legimus , cuius  immaturam  niortem  Bal- 

thassar  Castilioneus  eleganti  cannine  deficit 

Ast  alia  pntior  caussa  subest  , quae  pietà- 

res  morbis  obnoxios  reddit . co  Io  rum  nempe  materia  , 
quatti  seniper  prae  mani  bus  luibent  , ac  ipsis  sub  na- 

ribus  etc Cmnabarun  sobolem  esse  mcrcuriif 

cerussam  ex  piombo  pararì 

....  Nemo  non  novtt , et  propter  hanc  caussam  sa- 
tis  graves  ttoxas  subsequi.  Indetti  igitur  affectibus , li- 
cei non  ita  graviler , illos  vexari  necessum  est,  ac  ce- 
tcros  metalhirgos. 

Bernardini  Riimaz/mi  De  morbis  artificum 
diatriba,  cap.  ix.  Patavii  1713. 
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clic  tanto  o quanto  sia  versato  nella  istoria  di 

3uest’  arte , la  lunghissima  vita  del  Cortona  , 
el  Le  Bruii,  di  Jouvenet , del  Giordano,  di 
Cornelio  Poelemburg , di  Lionardo  da  Vinci , 
del  Primaticcio  e del  Gucrcino,  che  oltrepas- 
sarono i settanta  anni;  del  Passino,  del  Mi- 
gliarci, di  Carlo  Maratti,  del  Lorenese,  del- 
ì' Albani , del  Tintoretto , di  Jacopo  Bassano  e 
di  Michelagnolo  che  andarono  al  di  là  itegli 
ottanta;  del  Solimene,  del  Ci  guani,  e di  Gian 
Bellino  che  aggiunsero  ai  novanta;  e la  morte 
segnatamente  di  quell1  altro  principe  della  pit- 
tura Tiziano  Vecellio,  avvenuta  in  età  di  no- 
vantanove anni,  e per  cagion  di  contagio:  tal- 
ché si  direbbe  aver  voluto  quel  valentuomo 
corredar  la  pittura  di  una  qualche  malattia , 
perchè  era  medico  di  professione,  e perché 
così  poFtava  l1  argomento  del  suo  libro.  La  ve- 
rità si  è,  che  i mali,  a cui  va  soggetta  l’arte 
del  dipingere,  sono,  come  si  dice  appunto  in 
proverbio , mali  ila  biacca  : e pare  ebe  la  na- 
tura ne  l1  abbia  voluta  esentare , come  l1  arte  , 
la  quale,  rappresentando  meglio  ih  ogni  altra 
le  bellezze  di  lei,  ella  sguarcla  più  di  ogni 
altra  con  occhio  di  favore  e di  parzialità. 

E dato  al  pittore , e non  così  al  matema- 
tico, per  esempio,  o al  poeta,  il  potere  spen- 
dere tutta  la  giornata  dietro  allo  studio.  Nella 
matematica  e nella  poesia  tutto  è opera  dello 
spirito  , continua  è la  meditazione  ; nè  può 
starsene  lungamente  l' anima  con  l’ arco  teso. 
Nella  pittura  al  contrario , una  grande  conten- 
zione ih  mente  richiedono  senza  dubbio  la 
invenzione  e disposizione  del  soggetto,  e certe 
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finezze  di  espressione,  di  colorito  e di  dise* 
gno  ; ma  gran  parte  ancora  ci  ha  l’ opera  della 
mano , da  cui  dipende  lo  eseguire  ciò  che 
trovato  ha  la  mente.  E una  volta  che  il  pittore 
sia  ben  l’ondato  ne’  principj  dell’  arte,  acrnii- 
sta  dall'uso  una  facilità  grandissima,  e la  matita 
o il  pennello  corre  da  sè , senza  quasi  niuna 
fatica  od  impulso  della  facoltà  inventrice.  Di 
fatti  sappiamo  essere  stato  costume  di  non 
pochi  maestri  dipingere  e ragionare  in  quel 
mentre  con  chi  stava  a vedergli  fare  ; così 
comportando  la  propria  qualità  dell’  arte  loro , 
che  e1  possano  alcuna  volta , come  Giulio  Ce- 
sare , aver  1’  anima  a più  cose  ad  un  tempo. 

Se  persona  ci  è al  mondo  , a cui  sia  lecito 
lusingarsi  di  provar  lungamente  felicità,  il  pit- 
tore è quel  desso.  Standosi  il  più  del  tempo 
in  compagnia , e non  solitario , come  necessa- 
riamente richiede  il  più  degli  altri  studj , rade 
volte  avviene  che  maninconico  ne  contragga 
l’umore,  o burbero.  Quando  si  trova  solo,  ha, 
some  il  poeta , il  sovrano  piacere  della  crea- 
zione, e sopra  di  esso  il  vantaggio  che  f arte k 
sua  è più  popolare  ; non  ci  essendo  dall’  uomo 
il  più  gentile  sino  al  più  grossolano , su  cui 
non  abbia  presa  ed  imperio  la  pittura  (*)  : è 

(*)  V et  cum  Pausiaca  toipca , insane  , tabella , 

Qui  peccas  minus  atque  ego?  Quum  Fulvi , Rufubaeque } 
Aut  Placidrjani  contento  poplite  minor 
Praelia  rubrica  pietà  , aut  carbone velia  sì 
Re  vera  pugnent , ferianl , viten/que  movente s 
Arma  viri  : nequam  et  cessator  Davus  ; ai  ipse 
Subtilis  veterurn  judex , et  calli  dui  a udii. 

Ilorat.  lib.  li , sat.  7. 
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occupato  sempre  intorno  ai  più  vaghi  oggetti 
e piu  belli;  nè  cosa  ci  ha  nell1  universo , che 
dentro  alla  immensa  sfera  della  potenza  visiva 
rimangasi  compresa,  la  quale  non  sia  ad  esso 
lui  occasione  d1  intrattenimento. 

Avendo  l1  arte  sua  per  fine  principalissimo 
il  diletto , da  tutti  viene  onoralo  ed  accarez- 
zato , mentre  assai  più  spesso  incontra  che 
abbiamo  Insogno  di  chi  ci  tolga  di  mano  alla 
noja  , il  più  mortai  nimico  dell'  uomo , che  di 
chi  ci  arrechi  una  qualche  grande  utilità.  ]Nè 
uscieri , nè  guardie  possono  vietare  il  passo 
alla  noja  , sì  eh1  ella  non  trafori  bene  spesso 
in  mezzo  alle  più  solenni  udienze , e nelle  ri- 
tirate di  coloro  che  il  volgo  crede  starsene 
in  grembo  alla  'felicità.  Da  ciò  nasce  principal- 
mente , che  furono  in  ogni  tempo  lavoriti  e 
premiati  da’  principi  i più  valenti  maestri  in 
pittura  , quasi  altrettanti  operatori  di  quel  dolce 
incantesimo  che  figura  sopra  una  tela  quanto 
vi  ha  di  più  bello  e ih  più  mirabile  in  na- 
tura, che  trae  l’uomo  fuori  di  sè . e lo  sol- 
leva in  certa  maniera  sopra  di  sè  medesimo. 
A tutti  è oggimai  noto , e sarebbe  superfluo 
il  ricordarlo  , qualmente  agli  schiavi  era  proi- 
bito lo  adoperarsi  intorno  a quest1  arte  tra  le 
liberali  la  prima  f) , che  non  meno  utile  che (*) 


(*)  Fi  htifiis  I Pnmjihili  ) cuctoritatc  tffecium  est  Si- 
epone prunutn , de  inde  et  in  iota  Graccia,  ut  pueri  in- 
genui ante  omnia  graphicen , hoc  est  picturam  in  busco 
ducere»  tur , reci  pere  tura  ue  ars  ea  in  primum  graduiti 
Itberalium.  Scraper  ijuidein  honos  ei  fuit , ut  ingenui 
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dilettevole,  insieme  colla  grammatica , colla  mu- 
sica , colla  ginnastica  inscgnavasi  agl’  ingenui 
fanciulli  (i);  qualmente  in  grandissima  ono- 
ranza, che  per  li  gentili  spiriti  è la  più  dolce 
mercede  , tenuti  già  furono  gli  antichi  pittori 
dalla  culta  nazione  dei  Greci , o da  coloro  che 
con  la  virtù  e con  l’ anni  signoreggiavono  il 
mondo.  E in  quale  onoranza  similmente  tenuti 
non  furono  <[ue'  nostri  pittori , le  cui  opere 
nobilitano  i tempi  che  le  videro  fare,  e i paesi 
che  le  posseggono  al  presente  (a)  ? 


rxercerenl , mox  ut  lioncsti ; perpetuo  interdiclo  uè  ser- 
vitici dorerentur.  Ideo  neque  in  h e,  neque  in  loreutice 
nUius  qui  sert  iei'it  opera  celebrantur. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 
(i)  F.Ci  de  zézzoip*  oyedòv  àr.sdiuav  eiv&7i . y pop- 
pa za,  zac  yopvaTixr,v , xac  puitxf.v , »a<  rtzaprcv  svici 
ypxtfixr.v.  T«v  pev  ypappazixr.v  xai  <j>px<pixr,v  ùii  ypr,- 
tÓw;  Ttcii  zòv  (itsv  C'j7a.i , xai  TtchjypfiTui  .... 

óiuttaf  de  -/.ai  zr,v  ypatyixìv , city  iva.  év  reti  idioti 
wc io iì  pii  diapouxpzdvrmiv , afX  ui7iv  carejtanoczijzot 
itpòi  zf,v  T'ov  txcu'Lv  iùvr,v  Te  xai  ztpiatv , fi  pdb/.cv 
ori  Ttoieì  Biùprjzixiv  zoù  r.epi  zi  7(óf izza  xa'ÀÀ»; . zò 
dì  zyizeiv  ztxvzaycù  zò  yjprt  -tpcv  , ry/.iCa  appozza  zeli 
f iryx).c'{rjyoii  , xai  rei;  ÌAcuSipot;. 

Arislot.  de  r*pub.  lib.  vili,  cap.  3. 

(2)  Primunujue  d cernii s , quae  renani  de  piclura 
arte  quondam  nobili , tunc  curn  ex/.eteretur  a re  gibus 
popuhsque  , et  illos  nobilitante  quos  esset  d ignara  po- 
s'c.ris  Iride  re . 

C.  l’iin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  1. 
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CONCLUSIONE 

Che  se  a questi  nostri  giorni  giace  pure 
inonorata  quest’arte  divina  (i),  nè  i principi 
le  danno  quel  favore  e quei  premj  die  altre 
volle  le  diedero , egli  ò pur  forza  confessare 
che  non  vi  sono  nè  manco  eccitati  dalla  virtù 
degli  artefid.  Hanno  essi  da  lungo  tempo  smar- 
rito le  veraci  vie , quali  erano  tenute  dagli 
antichi  maestri  ; sogliono  chiamar  secco  quello 
che  più  si  accosta  alla  naturale  bellezza , e 
troppo  ricercato  e pedantesco  quello  che  in 
sè  contiene  alquanto  di  dottrina.  Non  a con- 
fluire un’  opera  come  si  conviene , ma  sol- 
tanto ad  avere  di  molti  lavori  per  le  mani , 
sembra  che  sia  unicamente  rivolto  ogni  loro 

Iiensiero.  Di  simili  a colui , del  quale  fia  più 
>ello  tacere  il  nome , che , strapazzando  le  opere 
sue , diceva  francamente  , sè  lavorare  per  far 
denaro  (a),  ce  ne  sono  moltissimi.  Ma  dove  è 
colui  che  fondato  negli  sludj,  innamorato  sol- 
tanto della  profession  sua , non  abbandonan- 
dosi alla  libertà  della  pratica , nè  piegandosi 
alle  fantasie  degli  altri  , possa  dire  con  veri- 
tà : Io  dipingo  solo  a me  stesso  ed  all’arte? 

Surgano  anche  una  volta  gli  Apelli . i Raf- 
faelli , i Tiziani,  e non  mancheranno  gli  Ales- 
sandri , i Carli  ? i Leoni.  E se  pure  per  is  traila 


( i ) 2plv  re  ivptijict.  '■ 

l’iiiloslrat.  in  prooeru.  lib.  ì,  de  Iniog. 
(i)  Descateps,  ^ ie  de  Vandick. 
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malignità  della  fortuna  venisse  meno  a un 
Qualche  egregio  artefice  il  favore  dei  grandi 
della  terra , non  gli  verrà  già  meno  quell’  onore 
che  della  virtù  è legittimo  figliuolo,  e da  essa 
non  si  scompagna  giammai , che  fiorirà  mai 
sempre  nelle  bocche  degli  uomini , e che  non 
istà  nell’arbitrio  di  niun  principe  il  poter  con- 
ferire ad  altrui  (*). 


JToneur  net  conferà  by  K'itgs. 

Pope  One  ihousand  seven  li  untiteli  and 
tiiirty  eiglit.  Dialogati  11. 
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TOMMASO  H O L L / 5 

MEMBRO  DELIA  SOCIETÀ  REALE 
\ 

E DELIA  SOCIETÀ  DEGLI  ANTIQl'ARJ 


FRANCESCO  ALGA  ROTTI 


LLgli  è una  assai  comune  opinione  tra ' 
Francesi,  che  sotto  il  felice  loro  cielo  sia 
nata  e cresciuta  ogni  cosa  bella  ; e quasi  che 
stimino  perduta  opera  e vana  il  cercare  più 
là.  J vostri  compatrioti  al  contrario , valoroso 
signor  mio , per  accrescere  il  comune  f nitri - 
monio  delle  arti  e delle  scienze  , cercano  ogni 
più  remoto  angolo  del  globo:  e non  contenti 
di  aver  corso  gli  ultimi  còrifini  dell  Euivpa  , 
V Asia  minore  e l Egitto,  per  visitare  e quasi 
raccogliere  le  preziose  reliquie  dell  antichità  , 
hanno  penetrato  il  più  addentro  che  è stato 
possibile  nidi  imperio  della  Cina , a fine  di 
recarne  nuove  ricchezze  anche,  nell’arte  dello 
edificar  le  case  , e del  piantare  i giardini. 
Quello  che  facevano  i Romani  in  ordine  ai 
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modi  di  combattere  e alle  armi , che  cambia- 
vano bene  spesso  con  quelle  delle  nazioni  da 
esso  loro  vinte  , e mescolavano  colle  proprie , 
quel  medesimo  fanno  ora  gl'  Inglesi  colle  arti 
e colle  scienze  delle  nazioni,  le  quali  hanno 
vinte  in  certa  maniera  col  traffico.  Ma  ogni 
ragione  d arti  , sieno  utili  o aggradevoli  alla 
società  civile  , che  fioriscono  quale  in  que- 
sta , quale  in  quell ’ altra  parte  del  mondo , le 
ha  oggimai  raccolte  tutte  nel  suo  seno  l Ac- 
cademia , che  da  esse  prende  il  nome , fon- 
data novellamente,  in  Londra.  Quelle  efficace- 
mente ella  protegge,  quelle  nadrisce  del  continuo, 
quelle  con  premj  veramente  regj  promove  ed 
eccita  a metter  frutti  e fiori  ; onde  ha  già  ri- 
cevuto nuovi  comodi  e ornamenti  la  Inghil- 
terra. In  cotal  guisa  il  bel  vostro  paese  diviene 
f emporio  e il  centro  del  mondo  : ed  ora  si 
scorgerà  verificarsi  piu  che  mai,  che  incomin- 
ciando dalla  teoria  delle  comete  , e •venendo 
alla  costruzione  dello  aratolo  , noi  siamo  quasi 
che  di  ogni  cosa  debitori  alla  rettitudine  ed 
alla  instancabilità  del  pensare  de ’ vostri  com- 
patrioti. A tal  nobile  Accademia . a cui  con 
tanto  onor  mio  sono  stato  dianzi  ascritto , 
vorrei  pure  in  qualche  modo  esser  utile  an- 
eli io.  Mi  suggerite  voi  i mezzi , valoroso 
signor  mio  , 

Se  la  preghiera  mia  non  f;  supe iba  , 

di  ottenere  un  così  bel  fine.  Intanto  io  pri- 
me non  ci  veggo  miglior  vìa  , che  sopra  le 
buone  arti  scrivere  cosa  degna  dell ’ approva- 
zione , se  e possibile , di  uomo  qual  siete  voi. 
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il  quale  informato  dallo  spirito  di  quella  me- 
desima Accademia,  muri  altra  cosa  volgete  in 
cuore,  che  la  maggior  gloria  della  patria  vo- 
stra , e il  maggior  bene  degli  uomini. 


Pisa  , 2 ottobre  l'jQ'ò. 


I 
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SAGGIO 


SOPRA 

V ACCADEMIA  DI  FRANCIA 

CtfE  È IN  ROMA 

VOgDlTA  DA  LUIGI  XIV  PER  L1  ITIST1TUZIOK*  DB'GIOVAnI  FRANCESI 
CHI  81  DAKKO  ALLO  8TI  DIO  DILLE  BELLE  ARTI 


ìun  principe  ci  fu  mai  tra  i moderni,  nè 
forse  tra  gli  antichi , il  quale  a favori  de’  buoni 
studj  tanto  operasse,  quanto  operò  Luigi  XIV 
re  di  Francia.  Dopo  che  tornarono  vani  i ten- 
tativi fatti  già  da  Francesco  I,  che  coll’  ajuto 
de1  forestieri  s’ era  proposto  di  domiciliar  nel 
suo  regno  le  buone  arti,  e quelli  ancora  che 
col  ministero  del  Richelieu  e col  magistero 
del  Pussino  avea  novellamente  fatti  Luigi  XIII 
padre  suo  (*) , venne  egli  in  campo  spalleggiato 


« (’)  Grandi  erano  le  proposizioni  che  si  facevano 
u allora,  rino vanitosi  li  magnanimi  pensieri  di  F rance- 
« sco  primo,  stabilitosi  di  formare  le  più  degne  tinti - 
a caglie  di  Roma , statue . bassi  rilievi , e particolar- 
u mente  quelli  dell’Arco  di  Costantino , tolti  dagli 
« edificj  di  Trajano , e tutta  la  colonna  dei  medesimo 
« 'I  rajano  , 1 istorie  della  quale  Niccolò  avea  disegnalo 
a di  ripartire  Ira  gli  stucchi  ed  ornamenti  di  essa  gal- 
« lena.  Ma  quello  che  riusciva  di  somma  magnificenza  , 


/ 
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dal  Colberto,  e venne  in  tempi  a condurre  la 
bella  impresa  più  favorevoli  e maturi.  Quieta 
da  ogni  civile  discordia  era  a quel  tempo  la 
Francia  ; era  più  ricca  e possente  che  mai  3 
atta  a ricevere  qualunque  cultura  di  erudizione 
e di  gentilezza  : talché  a Luigi  XIV  fa  riser- 
bato colorire  i bei  disegni  degli  antecessori 
suoi  ; ed  egli  con  giusta  ragione  chiamare  po- 
trebbesi  dagli  eruditi  l1  Ercole  Musagete  del 
felicissimo  suo  regno.  Niun  mezzo  fu  da  quel 
munifico  re  lasciato  indietro , onde  dar  favore 
agli  uomini  di  lettere  e agli  artefici.  Parecchi 


« erano  li  due  gran  colossi  sul  Quirinale  , riputati 
« Alessandro  magno  con  Bucefalo  , li  quali  gettati  di 
« metallo  si  dovevano  porre  all’entrata  del  Louvre, 
« come  in  Roma  stanno  avanti  il  palazzo  del  Papa.  Si 
« formarono  alcune  medaglie  deir  arco  di  Costantino , 
« l'Èrcole  del  palazzo  Farnese,  il  sacrifìcio  del  toro 
« del  giardino  de’  Medici , le  feste  nuziali  nella  sala 
u del  giardino  Borghese,  sono  alcune  vergini  che  bal- 
li lano  e adomano  candelieri  di  testoni  scolpite  in  due 
« marmi  di  rarissimo  disegno  : e queste  col  sagrifìcio 
«*  furono  poi  in  Parigi  eseguite  di  metallo.  Per  istudio 
« dell’  architettura  furono  formati  due  gran  capitelli , 
« l’uno  delle  colonne,  l’altro  de’  pilastri  corintj  della 
« Rotonda,  che  sono  li  migliori;  ed  altri  ordini  si  do- 
si vevano  fare.  Aireffettuazione  delle  quali  opere  so- 
ci prain tendeva  in  Roma  il  signor  Carlo  Errard , il 
« quale  s’esercitava  in  oltre  in  disegnare  li  più  belli 
« marmi  antichi  di  statue  e bassirilievi  ed  ornamenti, 
« che  poi  furono  mandati  al  signor  di  Noyers,  e per 
<•  istudio  della  pittura  fu  ordinato  che  si  copiassero  li 
« più  celebri  quadri  d’ Italia.  » 

Bellori , Vita  di  Niccoli)  Passino. 

Vedi  ancora  la  Epistola  dedicatoria  del  Parallelo 
dell’ orchite  toma  antro  e della  moderna  di  M.  de  Cham- 
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ne  chiamò  da’  forestieri  paesi , arricchendogli 
di  larghi  stipendj , e facendogli  di  una  più 
nobile  patria  cittadini;  mandò  fuori  in  cerca 
del  sapere  non  pochi  dei  proprj  suoi  sudditi; 
e fondò  sopra  tutto  accademie  per  alimentare 
e promuovere  ogni  maniera  di  studj , e quasi 
con  la  nazione  addomesticargli.  Tra  le  «piali 
non  tiene  certamente  e per  qualità  di  allievi, 
e per  grandezza  di  premj , e per  nobiltà  di 
fine , 1'  ultimo  luogo  quella  che  sotto  nome 
di  Accademia  di  Francia  fiorisce  da  lungo  tempo 
in  Roma,  ed  è figliuola  dell'accademia  a cui 
commessa  è in  Parigi  la  cura  delle  arti  del  di- 
segno. Fu  tal  fondazione  inslituita  per  consi- 
glio di  Carlo  Le  Brun , che  in  Roma  pur  fece 
quegli  studj  per  cui  salì  in  tanta  rinomanza, 
e potè . quasi  nuovo  Apelle , rappresentar  de- 
gnamente le  gesta  di  colui 

Che  giovinetto  il  mondo  corse  e vinse. 

Siccome  già  in  Atene  , seggio  della  eloquenza 
e della  filosofia , andar  solevano  i giovani  ro- 
mani che  davano  opera  all’  arte  oratoria , con 
egual  ragione  avvisò,  il  Le  Bruii  che  i giovani 
francesi  che  si  danno  allo  studio  delle  belle 
aiti , andar  dovessero  a fare  non  breve  di- 
mora in  Roma,  dove  insegnano  le  opere  de* 
Michelagnoli,  de’  Vignola,  de’  Domènicnini,  de’ 
Raffaelli,  degli  antichi  Greci,  assai  meglio  che 
fare  non  possono  i precetti  e la  viva  voce  de’ 

fiù  dotti  maestri.  Ogni  anno  adunque  sceglie 
accademia  di  Parigi  un  picciol  drappello  de’ 
migliori  suoi  allievi  degni  d:  intraprendere  il 
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viaggio  (li  Roma,  e alla  direzione  di  un  valente 
suo  maestro , die  quivi  risiede , gli  confida  ; 
onde  sotto  l’ ombra  del  re  possano  compiere 
loro  studj.  perfezionarvisi,  ricevere' V ultimo  rat-* 
fìnamcnto.  Nè  da’  tempi  del  Le  Brun  sino  a1 
dì  nostri  discontinuo  tal  lodevole  instituto , per 
cui  la  Francia  mantiene  tra  noi  il  seminario 
di  quegli  artisti  che  ricchi  delle  più  erudite 
spoglie  antiche  e moderne  abbiano  poi  virtù 
di  abbellire  la  patria  loro  , e far  sì  che  nella 
pittura,  nell’architettura  e nella  statuaria  ella 
abbia  quanto  che  sia  da  gareggiar  con  1’  I* 
talia. 

Se  non  che  alcuni  ci  furono , e massima* 
niente  al  dì  (l’oggi  alcuni  ci  sono  in  Francia, 
i quali  pensano  ed  hanno  scritto  in  contrario; 
quasi  adontassero  di  dover  passare  i monti  per 
divenir  buoni  pittori  o architetti , come  altri 
adontano  il  dovere,  a dir  così,  passare  il  mare 
per  divenir  buoni  filosofi:  e per  essi  non  ri- 
mane che  il  presente  magnanimo  re , il  quale 
con  ogni  sorta  di  premj  incoraggisce  le  buone 
arti , non  distrugga  quanto  a maggior  bene- 
fizio di  esse  uvea  operato  il  gloriosissimo  bis- 
avoli? suo. 

Alla  Italia  lasciano  costoro  quella  laude , che 
togliere  in  niuna  maniera  non  se  le  può , di 
essere  la  più  ricca  miniera  degli  antichi  esempi 
che  nella  ricerca  del  bello  ideale  possono  age- 
volar la  strada  e servir  di  scorta  ai  moderni  ; 
di  averp  ristorato  nel  mondo  le  perdute  arli  ; 
di  avere  prodotto . artefici  in  ogni  genere  ec- 
cellentissimi; d’essere  stata  già  maestra,  come 
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un  tempo  signora,  delle  altre  nazioni.  Ma  so- 
stengono dal!’  altra  banda  , non  mancare  in 
Francia  chi  condurre  possa  sicuramente  i gio- 
vani nel  cammino  della  virtù:  avervi  da  lungo 
tempo  le  arti  messo  di  salde  radici  ; essere 
tra  loro  surti  maestri  da  non  la  cedere  per 
conto  niuno  ai  nostri  ; doversi  in  una  età  nlo- 
sofica , come  si  è questa , abbattere  i vecchi 
idoli  della  prevenzione  e dell’autorità;  per 
troppo  lunga  stagione  essere  stato  reso  omag- 
gio più  al  nome  che  ai  valore  degli  esteri. 
Jouvenet  e Le  Sucur  non  fecero  altrimenti  il 
viaggio  d’Italia;  e ciò  non  ostante  riuscirono, 
a quel  che  dicono,  pittori  lodevolissimi ; mas- 
simamente 1’  ultimo , che  fu  rivale  del  medesimo 
Le  Brun , c meritò  il  titolo  eli  Raffaello  della 
Francia.  In  Francia  del  rimanente  ci  sono  qua- 
dri in  gran  copia  de’  migliori  maestri  italiani, 
aggiungono  essi  ; ci  sono  statue  antiche  assai, 
su  cui  potersi  studiare  dai  giovani , senza  che 
ci  sia  bisogno  d’ ire  peregrinando  in  traccia 
di  esempj,  esporsi  per  ciò  ai  disagi  e alle  fa- 
tiche di  un  lungo  viaggio , di  abbandonare  il 
proprio  nido,  di  lasciare  un  paese  dove  cou- 
corrono  a cercare  in  ogni  genere  e a impa- 
rar gentilezza  tot  te  le  nazioni.  Argomenti  tanto 
)iù  atti  a sedurre  e pericolosi,  quanto  più  sono 
lopolari , che  careggiano  l’amGre  che  ognuno 
ìa  per  la  propria  nazione , e per  vincere  lo 
intelletto  si  fanno  prima  signori  del  cuore. 

Un  qualche  ragionamento  adunque  non  sarà 
fuor  di  proposito  che  loro  si  contrapponga, 
per  dimostrarne  la  fallacia;  acciocché  non  resti 
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impedito  il  progresso  delle  belle  arti  in  un 

Ijaese  in  cui  tanto  fioriscono  le  manifatture  e 
e -scienze , e restino  ad  un  tempo  corroborati 
e difesi  i provvedimenti  di  un  re  che  altro  non 
furono  che  ben  considerati  e sapientissimi. 

A due  capi  si  riducono  gli  argomenti  de’ mo- 
derni Francesi  poco  amici  della  Italia:  allo  es- 
servi in  Francia  assai  de’  nostri  quadri  c di 
antiche  statue , su  cui  potersi  studiare  dalla 
gioventù  ; e al  non  esser  tra  loro  mancati  di 
quelli  che,  senza  avere  studiato  in  Itafia,  di- 
vennero nella  pittura  eccellenti. 

Di  grandissimo  peso  sarebbono  senza  dub- 
bio tali  argomenti , e il  secondo  singolarmente 
se  règgessero.  Quale  è colui  che  con  gravissima 
sua  fatica  e con  molto  dispendio  si  volesse 
mettere  a cercare  da  altrui  precetti  ed  ajuti , 
potendo  fare  da  sè  ? Se  non  che  in  tutta  la 
Ricuoia  francese  a due  finalmente  si  ristringono 
quegli  artefici,  i quali,  essendo  riusciti  valen- 
tuomini senza  aver  passato  le  Alpi , hanno  col 
loro  esempio  a consigliare  i giovani  francesi  a 
non  lasciar  Parigi , per  imprender  la  via  del- 
l’ Italia  e di  Roma.  A’  quab  soli  due , non  so 
perchè , dovranno  essi  giovani  dare  orecchio , 
piuttosto  che  a quel  maggior  numero  di  valen- 
tuomini della  stessa' scuola , i quab  per  con- 
trario a Roma  gli  consigliano  di  andare  dove 
succhiarono  il  latte  migliore  e il  più  fino  deb 
1’  arte  loro.  E in  vèrità  egli  sembra  che  a Jou- 
venet  e al  Le  Sucur  dovesse  prevalere , per 
tacer  di  altri  parecchi , F autorità  di  un  Bour- 
don,  di  un  Mignard,  di  un  Le  Brun,  di  mi 
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La  Fage,  di  un  Le  Moine  , di  un  Pussino  sovra 
ogni  altro,  il  quale  un  trattò  ebbe  a dire  come 
egli  se  ne  tornava  prestamente  a Roma  per 
riacquistare  nella  pittura  quanto  riconosceva 
di  aver  perduto  standosene  in  Francia  (1). 

Ma  perchè  potrebbono  insistere  che  non 
tanto  si  hanno  a numerare,  quanto  a pesare  i 
voti , sta  a vedere  di  quanto  peso  sieno  pre- 
cisamente i due , la  cui  autorità  si  vorrebbe 
far  preponderare  a tutti  gli  altri  Moltissimo,  è 
vero , viene  da  alcuni  magnificato  in  Francia 
J ouvenet  ; e già  non  mancò  chi  giunse  per 
sino  ad  uguagliarlo  a quel  sovrano  maestro  del 
Domenichino , il  quale  con  somma  finezza  di 
espressione  e di  disegno  seppe  riunire  soavità 
di  colore  e aggiustatezza  di  disposizione,  che 
è forse  il  primo  della  scuola  bolognese,  e eh 
non  così  lungo  intervallo  secondo  dal  gran  Raf- 
faello. Ma  (megli  che  fece  un  tale  confronto , 
mise  anche  del  pari  Blanchard  con  Tiziano , 
La  Fosse  con  Paolo  Veronese,  mosso  da  quel- 
F amore  della  patria  a cui  si  sacrifica  ogni 
cosa;  da  quel  principio  medesimo  per  cui  fu- 
rono da  un  altro  suo  compatriota  messi  in  pa- 
rallelo i moderni  francesi  cogli  antichi  roma- 
ni (2).  La  verità  si  è,  che  chiunque  ha  gli  oc- 
chi addottrinati  dall’ arte  non  sa  vedere  nelle 

(1)  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  T.  i,  p.  229,  in 
Ro:na  1754- 

(2)  M.  Clement , in  non  so  qua]  foglio  del  suo  Anno 
letterario  , appropria  molto  graziosamente  a questo  au- 
tore , che  tanto  esalta  i suoi  compatrioti  alle  spese  de’ 
forestieri , quei  versi  del  Caldina  di  Voltaire  : 

Le  devote  le  plus  saint  , la  loi.  la  plus  cherie 

Cesi  d’oublier  la  loi  pour  sauver  la  patrie . 
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opere  del  Jouvenet  cotanta  eccellenza.  Gran- 
dissima è , non  si  può  negarlo , la  facilità  ch’e- 
gli aveva  nel  dipignere  j ma  giallastro  ò il  suo 
colorito  , per  niente  scelto  il  disegno , stentate 
sono  assai  volte  le  sue  composizioni  e non  di 
vena  , e le  sue  figure  aver  sogliono  quel  con- 
tegno che  è proprio  degli  uomini  educati  in 
^rancia , e non  quella  grazia  naturale  che  è 
di  tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi:  è pittore  in 
somma  manierato  che  non  può  se  non  traviare 
nella  imitazione  della  natura  e del  vero , qua- 
lunque prendesse  a studiarlo.  E se  da  coloro 
che  intendono  di  riformare  gl’instituti  dell'ac- 
cademia di  Parigi , egli  viene  allegato  come 
uno  esempio,  ciò  può  solamente  mostrare  e la 
grande  scarsezza  degli  eccellenti  pittori  ch'ebbe 
ia  Francia , e la  più  grande  scarsezza  ancora 
di  quelli  che  senza  sortire  di  Francia  hanno 
creduto  poter  riuscire  eccellenti. 

Di  un  altro  calibro,  è Eustachio  Le  Sueur.  il 
quale,  uella  vita  di  S.  Bruno  singolarmente  da 
lui  dipinta  nella  Certosa  di  Parigi,  si  fa  cono- 
scere tal  pittore  che  in  ciascun  paese  sarebbe 
chiamato  eccellente  : di  gl  ande  ingenuità  nel 
disegno,  savio  nella  invenzione , fino  nelle  espres- 
sioni, lontano  da  ogni  vizio  di  maniera;  ben- 
ché nel  colorito  fosse  di  lunga  mano  superato 
dal  Blauchard,  nella  fecondità  della  invenzione 
dal  suo  rivale  Le  Brun.  e,  nelle  partì  in  cui  si 
distìnse,  rimanesse  molto  al  di  sullo  del  Bus- 
sino, che  tra’  Francesi  tiene  veramente  il  prin- 
cipato nella  pittura.  Accortosi  il  Le  Sueur  di 
essere  stato  dal  Vouct , sotto  cui  apprese  i prin- 
cipi dell’arte,  condotta  fuori  del  vero  cammino. 
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sì  rivolse  a seguir  Raffaello  5 e con  l’ ajuto  dei 
pochissimi  quadri  che  di  quel  maestro  sono  in 
Francia,  e delle  stampe  che  varato  attorno 
delle  opere  di  lui,  tale  potè  riuscire,  da  fare 
onore  grandissimo  all’arte  e alla  patria  sua.  Ma 
se  bevendo  solamente  a’  rivoli,  pur  sali  a tanta 
altezza  , che  non  avrebbe  egli  fatto , se , vedute 
le  immortali  opere  del  Vaticano,  avesse  potuto 
attignere  al  fonte  ? Senzachè  non  può  servire 
al  comune  degli  uomini  di  regola  e di  esempio 
tm  qualche  straordinario  ingegno,  a cui  la  na- 
tura voglia  cortesemente  mostrar  quello  che 
agli  altri  fa  bisogno  con  pertinacissimo  studio, 
e a gran  fatica  cercare.  Perchè  sortì  al  Coreg- 
gio , non  avendo  mai  visto  le  scolture  dei  Gre- 
ci , dare  alle  arie  eh  volto  quella  indicibil  sua 
grazia,  già  non  si  vorrà  per  questo  inferirne 
che  sia  tempo  perduto  a un  pittore  lo  studiare 
le  antiche  s Utue  (*):  come  niuno  avvisò  giam- 
mai di  dire  che  a’  ragazzi  che  studiano;  geo- 
metria, non  debba  il  maestro  spiegare  Euclide, 
in  sul  fondamento  che  riuscì  al  giovanetto  Pa- 
scal farsi  scala  da  sè  alla  dimostrazione  di  non 
so  quanti  teoremi. 


u (*)  Ed  egli  fu  il  primo  ctie  in  Lombardia  comin- 
v classe  cose  della  maniera  moderna;  perchè  si  giudica 
« che  se  l’ingegno  di  Antonio  fosse  uscito  di  Lotnbar- 
, u dia,  e stalo  a Roma,  avrebbe  fallo  miracoli,  e dato 
« delle  fatiche  a molli  che  nel  suo  tempo  furono  te- 
li miti  grandi.  Conciossiachè  essendo  tali  le  cose  sue  , 
« senza  aver  egli  visto  delle  cose  antiche  o delle  buone 
u moderne,  necessariamente  ne  seguita  che  se  le 
« avesse  vedute  , avrebbe  infinitamente  migliorato  le 
« opere  site , e crescendo  di  bene  in  meglio , sarebbe 
i<  venuto  al  sommo  dei  gradi. 

Vasari , nella  V uà  di  Antonio  da  Coreggia. 
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Se  adunque  necessaria  al  pittore  è quella 
scienza  che  il  Pussino  chiama  fattiva  , la  quale 
con  la  bontà  del  precetto  congiunge  la  forza 
dell’ esempio  (1) , e questa  pur  guidò  a mano 
ne’  suoi  studj  lo  stesso  Le  Sueur  ; di  grandis- 
simo e singoiar  profitto  converrà  pur  dire  che 
avrà  da  essere  & giovani  artisti  francesi  il  viag- 
gio d’Italia.  Ogni  cosa  chiama  quivi  ed  in- 
struisce  1’  occhio  del  pittore , ogni  cosa  risve- 
glia P attenzion  sua  ; e quel  paese  può  veramente 
chiamarsi  per  gli  artisti , come  lo  chiama  un 
Inglese,  classica  terra  (3).  Per  non  far  parola 
delle  statue  de’  moderni  scultori,  ma  di  quelle 
solamente  che  per  la  varia  simmetria  delle 
forme  furono  a questi , e debbono  essere  a 
tutti,  la  norma  ed  il  regolo;  quante  non  ne 
racchiude  singolarmente  nel  suo  cerchio  la  ma- 
gnifica Roma?  Laddove  in  Francia,  benché  di 
assai  belle  se  ne  veggano , come  il  Cincinnato , 
e alcune  altre,  si  può  nondimeno  risolutamente 
affermare  che  della  prima  classe,  owerameute 
precettive,  come  le  vengon  dette,  non  ce  ne 
abbia  niuna  : dico  da  stare  a fronte  dell’Apollo , 
dell’  Antinoo , del  Laocoonte  , dell’  Ercole , del 
Gladiatore,  del  Fauno,  della  Venere,  e somi- 
glianti, che  nobilitano  il  Belvedere , il  palazzo 
Farnese , la  villa  Pinciana , la  galleria  di  Fio- 
renza : e nella  sola  galleria  ' Giustiniana  ci  ha 

(1^  Osservazioni  di  Nicolò  Passino  sopra  la  pittura 
riferite  dal  Bellori  nella  Vita  di  lui. 

(3)  Poetick  firlds  encompass  me  a round , 

And  stili  I seem  lo  trend  on  classic  ground. 

Addisou's  Letter  freni  Italy  to  Lord  Halifax. 
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forse  un  più  gran  numero  ili  auliche  slalue 
che  non  ne  possiede  tutto  il  regno- di  trancia. 
Di  quadri  dei  migliori  nostri  maestri,  dove  ap- 
prendere i differenti  caratteri  e le  modificazioni 
varie  della  pittura,  n?  tiene  in  paragone  la 
Francia  un  molto  maggior  numero  che  eli  an- 
tiche statue.  Ma  dove  sono  eglino?  nel  palagio 
di  Versaglia,  del  Lussemburgo,  nella  galleria 
♦del  duca  ili  Orleans,  appresso  gli  eredi  di  mon- 
sieur  Crouzat,  e in  pochissimi  altri  simili  luo- 
ghi. E. chi  non  sa  che  in  Italia  ogni  chiesa  è, 
per  cosi  dire,  una  galleria?  Sono  arricchiti,  di 
pitture  i monasterj , i palagi  pubblici , i pri- 
vati ; ne  sono  piene  le  facciate  e i muri  dei 
casamenti.  Nè  già  queste , per  essere  poste  in 
luoghi  di  picciol  rispetto , dirò  così , si  hanno 
a credere  le  meno  considerabili:  sogliono  anzi 
tali  pitture  essere  studiatissime , conie  quelle 
che  di  continuo'  starsi  doveano  .presenti  alle 
viste  del  popolo,  giudice  più  incorruttibile  per 
gli  artefici,  è più  da  temersi  di  qualunque  siasi 
accademia. 

Ma  quando  bene  di  quadri  de’  maestri  ita- 
liani ce  ne  avesse  in  Francia  un  assai  mag- 
gior numero  ancora  che  realmente  non  ne  ha, 
non  pare  olle  fossero  per  trame  i giovani  fran- 
cesi tanto  profitto,  quanto  faranno  vedendo  ciò 
che  i medesimi  rtiaestri  italiani  hanno  operato 
in  Italia.  Le  migliori  opere  di  un  pittore  so- 
gliono essere  quelle  che  di  lui  si  veggono  nella 
patria , o residenza  sua.  Nelle  gran  macchine , 
nelle  opere  pubbliche  e stabili  , fatte  da1  pit- 
tori nel  vigore  della  lor  marnerà,  quando  più 

Algarott!  , Voi  /.  t3 
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cercavano  di  farsi  riputazione  nel  proprio  paese, 
che  aveano  sulle  braccia  di  molti  e degni  ri- 
vali j quivi  si  vuole  vedergli  e studiargli  : a 
quel  modo  che  convien  giudicar  del  valore 
degli  architetti  dai  pubblici  ediHzj  e dai  tempj 
degli  Dei,  dove  le  lodi  ;e  i biasimi  del  lavoro , 
dice  Vitruvio  (*) , sogliono  eternamente  durare. 

11  Tintoretto , a cagion  d’esempio,  conviene 
vederlo  alla  scuola  di  S.  Marco,  nella  pubblica- 
lihreria  di  Venezia,  alla  cappella  Contarini  tanto 
ammirata  dal  Cortona,  al  palazzo  Toiletti:  ed 
ivi  ben  si  scorge  che  punto  non  avea  da  te- 
mere il  confronto  di  Paolo , nè  d1  altri  valen- 
tuomini di  quel  tempo  ; e come  era  arrivato 
veramente  a impastare  insieme  il  colorito  di 
Tiziano  e il  disegno  di  Miehelagnolo.  Tiziano 
conviene  vederlo  alla  scuola  della  Carità,  agra- 
ri , a SS.  dio.  e Paolo  «li  Venezia  nella  tanto 
decantata  tavola  del  S.  Pietro  martire,  che  só- 
pra ogni  altra  sua.  opera  lo  qualifica  quel  so- 
vrano maestro  eh’  egli  è : il  Bassano  nella  Na- 
tività, che  ha  dipìnto  per  la  patria  sua:  il 
Guercinp  nell’  apparizióne  di  Cristo  alla  " Ma- 
donna, che  è in  Cenloj  pure  sua  patria  : Paolo 
Veronese  a S.  Zaccaria,  a S.  Giorgio  di  Vene- 
zia , nel  refettorio  de’  frati  della  Madonna  del 
Monte  di  Vicenza , dove  è forse  la  più  bella 
Cena  di  quante  ne  ha  saputo  imbandire.  In 


C)  Igilur  cum  in  omnibus  operibus  ordines  traderent 
( antiqui  ) , id  maxime  in  aed'bus  Deorum  , in  quibus 
laude  s et  eulpae  aeternac  solcnt  permanere. 

Lib.  Ili,  cap.  i. 
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Urbino  ed  "in  Pesaro  si  vuol  oercàre  il  Bar- 
roccio 5 e la  virtù  .del-*' Careggio  nell' ancona 
segnatamente  di  S.  Girolamo,  che  .è 'in* Panna, 
e fu  dall1  erudito  genio'  del  Reale  Infante  con- 
servata all1  Italia.  Il  valore  eli  Annibaie  Caracci 
lo  mostra'  sopra  tutto  la  galleria  Farnese  ; e 
S,*  Michele  iu  Bosco  quello  di'  Lodovico  , mae- 
stro di  ogni  stile  , .é  .posto  dagli  oltramontani 
troppo  al  di.  sotto  di  Annibale.  Nelle  chiese 
di  Roma  si  ha  a guardare  il  Doipenichino; 
Raffaello  e Michelaguolo  al  Vaticano,  quando 
que1  due  sovrani  poeti  nella  pittura  giostravano, 
a così  dire  5 insieme , per  ottener  la  corona 
in  Campidoglio.  E certo  quale  di  noi  si  avan- 
zasse a dar  sentenza  .sopra  il  merito  del  Le 
Bran  da  un  qualche  quadro  che  di  lui  si  ve- 
desse in  Italia,  verrebbe  da’  Francesi  giusta-, 
niente  ripreso  ; e.  sarebbe  a un  tempo  mede- 
simo citato  alla  galleria  del  palagio  -Lambert, 
o a quella  di  -Versaglia,  quando  egli  dipin- 
geva a concorrenza  del  Le  Sueur , o combat- 
. teva  per  la  palma  con  un  Mignardo. 

Tutto  vero,  insisteranno  forse  ancora  i Fran- 
cesi ; ma  tali  opere  ammirabili  ile1  valentissimi 
maestri  forestieri,  in  'cui  fa  d’uopo  mettere 
tutto  lo  studio , pur  le  si  hanno  in  istampa , 
mercè  l1  arte  dello  incidere , da . cui  è reso  a 
tutto  il  mondo  comune  ciò  che  era  altra  volta 
particolàre  a questa  o a quella  città.  In  sulle 
stampe  adunque  che  da  noi  si.  possono  avere 
sotto  gli  occhi  a-ilostro  talento  , esaminare  e 
considerare  la  notte  e il  dì,  si  studino  le  più 
belle  opere  dei  Raffaelli  e 'dei  Tiziani  ; come 
dai  gessi  si  studiano  le  mitiche  statue.  Il  gesso 
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è ima  follale  immagine,  non  ri  è dubbio,  della 
statua  ; e dove  il  getto  sia  fatto  a dovere  e 
ben  conservalo,  può  guidar  sicuramente  il  gio- 
vane , quanto  all*  aggiustatezza  del  disegno  c 
alla  simmetria  che  è una  delle  tante  "palli  neces- 
sarie a formare  uno  eccellente  dipintore.  Non 
così  le  stampe*, " le  quali , quantunque  sieno  in- 
tagliate da  mano  maestra.,  noti  saranno  mai 
ulia  fedele  immagine  del  quadro.  .Possono  esse 
esprimere,  le  attitudini  e i dintorni  belisi  delle 
figure,  le  arie  in . grandissima  parte,  la  com- 
posizione e il  lutto  insieme  del  duàdr-o  ; ina 
non  già  la  morbidezza  ultima  delle  carni , la 
freschezza  r il  saporito  delle  • tinte  ; e p«,*r  esse 
svanisce  del  tutto  ciò  che  nella  pittura  mag- 
giormente incauta , la  magia  del.  colorito  ; sono 
come  quelle  fedeli  traduzioni  die  hannosi  in 
prosa  francese  della  Iliade  e . della  Eneide  , le 
quali  danno  bensì  una  .conveniente  • idea  della 
totale,  distribuzione  e dì  moltissime  parti  di 
quei  poemi , ina  ad  esse  non.  si  rapporterà 
giammai  chi  formar®  si  voglia  ili  mente  un. 
giusto  concetto  della  poesia  greca  e_  latina.  E 
anche  di  prosa  veramente  corretta,  voglio  dire 
di  stampe  die  chiamar* si  possono  fedeli,  as- 
sai più  ristrette  ne  è il  numero  che  comune- 
niente  non  si  crede.  Poco,  a dire  il  vero,  fu- 
rono favoriti  dalla  •fortuha  i nostri  maestri  die 
non  sortirono  per  incisori  delle  lorò  opere 
uomini  degni  (b  ridurle  in  istampa , uomini 
quali  furono,  a cagion  d'esempio,  gli  Edelinck 
e gii  Aiuban,  al  cui  bulino  sono  jn  gran  parte 
debitori  della  lor  fama  alcuni  pittóri  d’ oltra- 
monte  In  pieciolissimo  numero  sono  le  cose 
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del  Barroccio , dpi  Coreggio , del  Tintoretto  e 
di  Paolo,  che  dal  dotto  intaglio  veggiamo 
espresso  di  Agostino  Caiacci  ; pochissime  quelle 
che  >si  hadno  in  legno  di  Tiziano , nelle  quali 
è voce  disegnasse  i dintorni  esso  medesimo  ; 
e per  non  parlare  .di  alcune  cosette  che  quasi 
per  passatempo  intagliarono*  il  Parmigianmo , 
Annibale , Guido  Reni , il  Pesarese,  Carlo  Ma- 
ratta ed  altri  pittori  ; non  sono  già  mollissime 
le  storte , o grandi  invenzioni  di  ‘Raffaello , 
che  venissero  incise  da  Ugo  da  Carpi  e da 
Marcantonio  Raimondi,  i cui  rami  non  hanuo 
quasi  invidia  ai  disegni  di  quel  divino  maestro. 
Sisto  Badalocchi  all’  incontro  e il  Lanfranco , 
come  non  hanno  eglino  miseramente  trattalo 
in  istampa  le  logge  del  Vaticano , che  pur  da 
essi  furono . dedicate  a un  Annibaie  ? E quanti 


volumi  non  vanno  attorno  di  stampe  nulla  più 
pregevoli  della  prosa,  in  che  il  padre  Catrou, 
o f ah.  di  Marolles  ridussero  i versi  di  V irgilio? 
Una  qualche  maggior  ragione  sembra  che 


aver  potessero  gli  architetti  ad  esser  contenti 
delle  semplici  stampe;  non  altro  finalmente  ri- 
cercandosi nelle  immagini  degli  edifizj,  che  giu- 
stezza di  misure;  dove  però  è da  considerare 
che  ùna  cosa  è vedere  in  disegno  una  inven- 
zione di  architettura , e un’altra  il  vederla  in 
opera.  Ognuno  sa  il  divario  che  corre  tra  la 
rappresentazione  geometrica  di  una  fabbrica  , 
quale  secondo  il  costume  degli  architetti  la 
danno  le  stampe , e la  visti»  della  stessa  fab- 
brica , con  tutti  gli  effetti  di  prospettiva  che 
l’accompagnano.  Nel  disegno,  per  esempio,  o 
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nella  stampa  di  una  facciata  'ogni  «osa  è rap- 
presentata secondo  le  vere  sue  dimensioni  , e 
alcune  parti  si  rimangono  necessariamente  na- 
scoste ;.  laddove  in  opera  le  modanature  viste 
di  sotto  in  su  mostrano  i loro  soffitti,  molto 
del  di  sopra  si  mangiano  gli  sporti  dei  cor- 
nioiamenti , e nori  picciola  è la  diminuzione 
che  patiscono,  le  parti  più  lontane  dall’  occliio. 
Tanto  che , se  non  avverte  l’ architetto  con 
ogni  maggiore  attenzione  a quanto  ha  da  fare 
il  rilievo , massime  dal  luogo  dove  ha  da'  es- 
ser veduto  f edilizio,  ciò  che  in  disegno  .è  bel- 
lissimo , potrebbe  riuscire  difforme  in  pratica 
e sgarbato.  Racconta  il  Vasari  che  quando 
Michclagnolo  ebbe  a poiTe  il  cornicione  al  pa- 
lazzo Farnese,  ne  lece  prima  lavorare  un  pezzo 
di  legno,  e lo  mise  in  sito  per  vedere  da  basso 
l’ effetto  che  avrebbe  fatto  di  là  su  (*}  : e il 
Chambra}’  nel  Parallelo  dell T antica  e della  mo- 
derna architettura  non  è stato  talvolta  contento 
alle  sole  geometriche  delineazioni.  11  frontespi- 
zio detto  di  Nerone,  e un  dorico  che  si  vede 
in  Albano,  gli  ha  tirati  in  prospettiva;  stimando 
non  potere  in  altro  modo  mostrare  la  grande 
maniera  di  quelle  opere . e supplire  all’  effetto 
del  rilievo  ed  al  vero.  Ma  posto  che  non  sia 
tanto  difficile  da  uno  esatto  disegno'  geome- 
trico indovinare  il  prospettico;  dove  sono  que- 
ste cosi  esatte  copie  degli  edifìzj  che  possano 
al  giudizio  altrui  esser  veramente  di  norma  ? 
Egli  pare  che  la  grande  diligenza  non  sia  meno 

.#  • 

(’)  bella  \ ila  di  lui. 
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rara  nell'uomo  che  lo  esquisito  gusto.  Nè  pochi 
nè  piccioli  sono  gli  errori  .che  sformano  qua 
e là  de  tavole  del  $erlio  eri"  anche  del  Palladio ; 
da  cui.  ne -sono  rappresentati  gli  aliti  dii  Jdilrzj': 
e per  cosa  mirabile  si  additano  coloro  che 
meritino  da  noi  una  intera  fede,  ‘come  un  De- 
sgodetz,  che  -delle  antidiità  di  Roma  ne  diede 
così  scrupolosamente  le  misure  ; '.ovvero  que- 
gl’ Inglesi  tanto  dell’  architettura  benemeriti  che 
han  fatto  novellamente  f istessd  de1  preziosi 
avanzi  di  Atene.  ’ 

Ma  non  basta  che  pooq  esatte  esser  sogliauo 
le  immagini  degli  antichi  eclifizj:  di- mollissimi 
tra’  moderni  non  si*  trovano  stampe  di"  sorte 
alcuna;. e queste  pur  sarieno  all’uopo  de’ gio- 
vani artisti,  da  che  porrebbon  loro  sotto  l’oc- 
chio maniere  di  fabbricare  assai  più  adattate , 
che  le  antiche  non  sono,  ai  bisogni  e agli  usi 
di  oggigiorno.  Le  ricchezze  che  abbondano  nel 
regno  di  Francia,  -e  il  lusso  che  vi  usa  in  ogni 
cosa  il  suo  soperchio,  sono  la  principal  ca- 
gione senza  dubbio  che  non  sia  ivi  fabbrica, 
per  co,sì  dire,  palazzo  o giardino  che  non  vada 
in  istampa  e tanto  innanzi  procede  la  cosa , 
clic  vi  «'intagliano  giornalmente,  in  rajne  ilio- 
rami  de’  soffitti , gl’  imbasamenti  delle  stanze 
.di  qne’ loro  ostelli,  gli  ornati  dèlie  alcQve,.i 
rabeschi  delle  imposte,  de’ cammini,  delle  spec- 
chiere, ogni  più  minuta  gentilezza,  ogni  baz- 
zecola. In  Italia  per  lo  contràrio  non  si  dà  al 
rame , nè  dare  gli  si  potrebbe,  tanto  travaglio. 
Moltissimi  ci  sono  de’  più  nobili  nostri  edifi/.j 
che  statinosi  in  certa  maniera  nascosti  alle  vi- 
stp  del  Pubblico,  e che  hi  segua  cercare  sulla 
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faccia  del  luogo  dove  furono  piantati.  •'  Delle 
magnifiche  porte  con  che  il  Falconetto  ornò 
le. mura  di  Padova-,  del  bel  palazzo  di  Lu vi- 
gnano ‘negli  Euganei,,  ordinato  dal  sapere  del 
celebre  Comare  • ( i ).  autore  della  Vita  sobria  ; 
nè  di  quellp  del  T «di  Giulio  Romano , dove 
la  magnificenza  oammina  del  pari ‘colla  eleganza, 
non  va  attorno  stampa  veruna  (a)  ; deli’  inte- 
riore; neppure  del  • duomo  di'  Mantova  dell'  i- 
stesso  iflaestio , nè  del  tempio  di  santo  Ànr 
drea , o del  bellissimo  campanile  quàtfrizonio 
di  santa  Barbara , che  pur  sono  nella  medesima 
città  , questo-  condotto  da  Giambattista  Berta- 
ni‘  (3),  e queljo  da  Leonlratlista  Alberti,  il  quale 
dimostrò  in  esso,. come  nel  tempio  di .S.  brau- 
cesco  di  Uimiiy,  che  non  era  meno  bravo  ar- 
tefice- tli  quél  che  si  fosse  eccellente  scrittore. 
Moltissime  altre  nobili  fabbriche  rammentare  si 

[lotriano , che  pur  sono  senza  onore  di  stampa  : 
a libreria,  per  esempio,  di  S.  Marco  fondata  dal 

(i)  Chi  vuol  fare  un  palazzo  da  Principe  pur  fuor 
della  terra , radi  a Lttvìgiano , dove  contemplerà  uno 
albergo  degno  d'estere  abitato  da  un  Pontefice  e da 
un  Imperadore , - ndn  che  da  ogni  altro  Prelato  o si- 
gnore, ordinato  dal  sapere  di  V.  S.  ec. 

.Lettera  di  Francesco  Manolini  al  magnanimo  A luigi 
Comaro,  prefissa  al  lih.  4 del  Serlio , cd.  di  Venezia 
appre-so  Gio.  Battista  e Marchiò  Sessa  fratelli,  l 'itìz. 

(i)  Il  signore  marchese  Poleni  mi  disse  un  tratto  , 
che  di  tale  edilìzio  egli  credeva  vi  fosse  una  stampa. 
A me , per  quanto  ne  abbia  fatto  ricerea  , non  è mai 
sortito  il  vederla. 

(t)  Questo  architetto  (il  consultalo  insieme  col  Va- 
sari , col  Vignoln  c col  Palladio  nella  controversia 
eh’  ebbe  Martino  Bassi  con  Pellegrino  Tikaldi. 
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Sarfsovino,  e tanto  dal  Palladio  esaltata  (i)  • e 
la  cappella  de’  Péllegrini  che  è.  in  Verona , di 
Michele  da  S.  Michele  (a)»  architetto  a ninno 
altro  secondo , “capo  della  scuola  veronese  con- 
servatrice più  di  ogni  altra  a’  dì  nostri  della 
buona  maniera  del  fabbricare. 

•In  queste,  e in  altre  simili  fabbriche  do- 
vrebbon  porre  singolarmente  studio  i giovani 
architetti.  Sono  esse  accomodate  in  ogni  parte 
ai  bisogni  e agli  usi  di  oggigiorno , e non  man- 
cano di'  essere  rivestite  di  quanto  nelle  opere 
di  architettura  seppe  immaginare  di  più  bello 
la  dotta  antichità;  con  tal  arte  "furono  ordinate 
da  que’  maestri  che  tra  noi  fiorirono  a’  tempi 
jnigliori.  Ma  sè  in  esso  si  ha  da  fermar  l’  oc- 
chio e lo  studio  de’  giovani  architetti , non 

u (<  ) Coneiossia  che  non  solo  in  Venezia,  ove  tulle 
u le  buone  ani  fìorisrono,  e che  sola  n’  è come  esern- 
u pio  cimasa  della  grandezza  e magnificenza  de’  Ro- 
« mani , si  comincia  a veder  fabbriche  che  hanno  del 

buono*,  da  poiché  Messer  Giacomo  Sansovino,  scul- 
u tore  ed  architetto  di  nome  celebre,  cominciò  prima 
u a far  conoscere  la  bella  maniera  ,•  come  si  vede  ( per 
« lasciar  addietro*  molte  altre  sue  belle  opere)  nella 
« 1J  rota  rafia  nova-,  la  quale  è il  piò  ricco  ed  ornato 
u edificio  che  (orse  sia  stato  fatto  dagli  antichi  in 
u qua  Ce.  » , *■  . ( . 

. ; . • Nel  proemio  deli Architettura. 

(a)  II' signor  marchese  Maflfei  ne  ha  dato  un  picciol 
rame  nella  sua  f'rronn  Mostrata , il  qual  fa  si , che  si 
desideri1  sempre  piò.  di  averne  le  giuste  proporzioni  c 
le  misure  in  una  stampa  di  conveniente  grandezza.  Nè 
quel  rame  un  pp’  piò  grandicello  del  signor  Alberto 
Tumcnnani  non  soddisfa  pienamente  a chi  vorrebbe 
vedere  espressa  ciascuna  parte  di  cosi  nobile  e di  fino. 


202  'Faggio  sopra  l’accademia  . 
per  questo  sonosi  da  trapassare  troppo  legger- 
mente  le  opere  de’  maestri  • di  minor  glielo , 
come  sarebbe  dell’  Amannati , di  Antonio  Fàc- 
chetli,  (i)  di  Dario  Varotari,  {2)  di  Galeazzo 
Alessi , di  Domenico  Tihaldi,  del  Magenta,  de- 
gli Ambrosini,  del  Tribilia,  del  Toni,  del 
Fiorini,  del  Martelli  (3),  e .di  taqt’ altri  di  cui 


(1)  Di  questo  architetto  è il  bello  altare  adornato 
con  istatue  dell’AIgardi  della  cappella  maggiore  in-S. 
Paolo  in  Bologna. 

(2)  Darjo  Varotari  padre  di  Alessandro , pittore  detto 
il  Padoanino , è P architetto  di  un  casino  posto  sulla 
Brenta  tra  la  Battaglia  e Padova,  ch'era  posseduto  dal 
celebre  Acquapendente , e della  Montecchia  de’  Cao- 
delista  non  lungi  da  Pi-agita. 

(3)  In  Bologna  parecchie  sono  le  fabbriche  di  Do- 
menico Tihaldi , il  palazzo-  Magnani  tra  le  altre  e la 
gabella.  La  cappella  del  palazzo  pubblico  è di  Galeazzo 
A lessi , il  quale; , secondo  che  nella  Vita  del  Yignola 
.riferisce  il  padre  Danti,' fece  anch'egli  un  disegno  per 
l’Escuriale.  Di  Francesco  Tribilia  è la  cisterna  dell’orto 
de’  semplici , la  più  elegante  opera  di  architettura  che 
sia  in  quella  città  II  tempio  di  S.  ■Salvatore  è del  pa- 
dre Magenta.  Del  Ballarmi  ci  è singolarmente  una  bella 
chiesetta  della  confraternita  della  frinita , . che  è per 
altro  guasta  in  alcune  parti  dal  gusto  moderno  1 del 
Torri  fe  la  chiesa  delle  monache  di  S.  Pristina.  Le  più 
belle  fabbriche  del  Fiorini,  sono  la 'chiesa  delia  ‘Carità  , 
a cui  il  padre  Bergonzi  ha  con  molto  garbo  aggiunto 
quattro  cappelle;  il  famoso  cortile  di  >.  Michele  in  Bo- 
sco pitturalo  da  Lodovico  Caracci  e dàlia  sua  saio- 
la  ; e un  portico  di  ordine  .jonico  posto  a fianco  della 
chiesa  delle  monache  di  d.  Gianibajista  : e ili  Tomaso 
Martelli  è la  chiesa  di  S.  Giorgio , M la  villa  di  Bar- 
biauo  , dove  un  portone  viene  falsamente  attribuito  ai 
Palladio.  Gli  Anibi'osmi  son  due:  Andrea,  di  cui  c la 
chiesa  -delle  monache  di  S.  Pietro  mai-tire,  e Floriano 
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fu  ogni  tempo  feconda  l’  Italia.  Bencliè  questi 
non  siena  inventori  di  maniera,  benché  non 
sieno  posti  ili  ischiera  co’  i primi , sì  non  man- 
cano di  avere  aneli’’ essi  il  loro  pregio,  e la 
lista  delle  opere  loro  non  potrà  se  non  fe- 
condare la  mente  .di  un  uomo  già  fatto.  Clip 
se  da  principio  fa  mestieri  in  ogni  - genere  di 
studj  considerar  molto,  non  meno  il  veder 

• molte  cose  è di  giovamento  nel  progresso  : e 
le  stesse  più  capricciose  idee  del  Borromini, 
del . Guarnii,  e d’  altri  di  quella  setta,  potranno 
risvegliare , se  non  altro , gl’  ingégni  non  ab- 
bastanza fecondi , o troppo  severi , e fornir 
loro  per  avventura  una  qualche  invenzione  che 
maneggiata  poi  colle  regole  dell’  aite  riuscirà 
non  meno  peregrina  che  savia  ; in  quella  guisa 
appunto  che  la  -lettura  dei  secentisti  verrebbe 
a riscaldare  tra’  nostri  poeti  coloro  che  sono 
di  fredda  fantasia,  nè  pare  possano  metter 
piede  che  sulle  tracce  degli  autori  del  trecento. 

Tali  dunque  essendo  e tante  le  erudite  ric- 
chezze, diciatn  così,  di  che  abbonda  l’Italia, 
chi  vorrà  dire  che  ottimo  consiglio  non  fosse 
quello  di  Luigi  XIV,  quando  egli  prese  di  fon- 

• dare  un’accademia  in  Italia , o un  seminario, 
dove  potesse  ricever  perfezione  e quasi  l’ul- 
tima mano  lo  studio  di  quei  giovani  francesi 


che  ha  edificato  la  cappella  di  S.  Domenico  e il  pa- 
lazzo Zani.  Di  Floriano  ho  veduto  un  manoscritto  di 
architettura  ; dove  sono  disegnati  gli  ordini  con.  un 
particolar  suo  metodo  per  la  divisione  delle  parti  e 
Membrature  loro. 
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che  davano  opera  alle  arti  del  disegno?  E giu- 
stamente , non  è dubbio.,  si  pensò'  di  far  capo 
in  Roma;  la,  quale  , se  per  1’  ampiezza  dell’im- 
perio era  altre  volte  chiamata  la  Città'  per  anto- 
nomasia , la  città  similmente  ha  da  pssere  a) 
dì  d1  oggi  chiamata  dagli  artefici  per  .la  qi mu- 
ti tà  de’  capi  d’opera  ciré  in  sè  racchiude  in 
materia  di  pittura,  di  architettura,  di  statuaria. 
Se  non  che,  atteso  appunto  le  ricchezze  onde 
in  questo  genere  abbonda  la  Italia,  egli  pare 
che  facendo  capo  alla  nobil  Roma,  non  si  . do- 
vessero dai  Francesi  lasciar  da  banda  alcune 
altre  ragguardevoli  nostre  città,  e tra  esse  Ve- 
nezia , Bologna  e Fiorenza , che  invitano  a sè 
chiunque  nel  campo  delle  buone  arti  va  co- 
gliendo il  più  bel  fiore. 

Non  si  potrà  mai  tanto  che  basti  esaltare 
Fiorenza , nido  primiero  ne’  moderni  tempi  di 
ogni  generazione  d’  ai  ti  e di  scienze , la  quale 
fornì  a Venezia  ed  a Roma  di  eccellenti  mae- 
stri che  quelle  due  rivali  resero  più  ornate  e 
più  belle.  In  ogni  sua  parte  ella  fa  mostra  di 
qualche  ingegnosa  opera  e peregrina:  e lasciamo 
stare  le  statue  di  Donatello,  del  Buonarroti , di 
Benvenuto  Celimi  e di  Gian  Bologna  che  la  in- 
giojellano,  lasciamo  stare  la  Galleria,  tesoro  di 
tutte  le  cose  belle;, vi  dovrebbono  gli  artefici 
andar  come  in  pellegrinaggio,  quando  altro  da 
studiar  non  ci  fosse  che  le  porte  del  batisterio, 
degne,  per  sentenza  di  quel  giudice  inappella- 
bile, di  esser  le  porte  del  paradiso.  Aggiiigni  la 
chiesa  di  Santo  Spirito,  la  cappella  de’ Pazzi, 
ed  ‘altre  belle  fabbriche  del  Brunelleschi;  i fre- 
schi di  Giovanni  da  S.  Giovanni,  e le  pitture 
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di  Fra  Bartolommeo  che  alla  venustà  di  Raffaello 
ha  «aputo  maritare  il"  grandioso.  di  Giorgiohe 
e di  Michelagnolo.  Per  li  «pali  pregi , non  meno 
che  per-  il  dond  ‘del  bel  parlare , e per  la  ec- 
cellenza degli  scrittori , tiene  Fiorenza  ' tra  Je 
nostre  .città  quel  luogo  che  tra  le  città  della 
Grecia  teneva  altre  volte.  Atene.  . 

Madre  degli  studj  fu  già  detta  Bologna,  a 
ragion  delle  scienze  che  ut  essa  allignarono  ; 
nè  di  un  così  bel  titolo  si  mostrò  meno  de- 
gna per  conto  dell1  Arte  della  pittura.  Quella 
parte  di  essa  che  sotto  nome  di  quadratura  à 
compresa , fu  particolarmente  coltivata  in  Bo- 
logna , e riconosce  por  principali  suoi,  maestri 
.il  Dentone,  il  Colonna,  il  Metelli,'  tkil  tempo  de’ 
quali  venne  però  a decadere  prestamente . e 
a voltarsi  sempre  in  peggio , sino  a tanto  che 
vi  ha  .porto  alcun  rimedio  la  grandezza  del 
male.  Ma  di  somiglianti  pittori  non  va  troppo 
allo  il  nome,  a paragone  di' quelli  che  la  •fi- 
gura, i movimenti  * le  passioni  dell1  uomo  pi- 
gliano a rappresentare.  Tra  questi  si  -distinse 
il  Tiarini , che  nelle  espressioni  e negli  scorti 
affrontò  le  maggiori  difficoltà'  dell’ arte.,  e- bra- 
vamente ne  rjuscì.  -Di  tal  maestro  si  Veggono 
non  poche  opere  in  Bologna  come  se  ne  veg- 
gono ancora  dfel  grazioso  Lucio  Massari,  dei- 
raggiustato  -Brizio,  di  cirf  volle  avere  ricopiata 
Andrea  Sacelli  una  bellissima  Gloria  "*che  è in 
*S.  Vlichefe  in  Bosco  ; del  folte  Garbigli , del 
gran  colorista  Cavedone,  pittori  non  così  uni- 
versalmente noti , . quanto  sono  Guido  , * Dome- 
niehino.e  HAIbani , anche. per  questo  che  niente 
o quasi  niente  operarono  fuori  della  patria  loro. 
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iNè  senza  profitto  saranno  quivi  vedute  le  opere 
de1  più  antichi  maestri  che  illustrarcelo  quella 
città.  Il  Francia,  che  nelle  sue  tavole  s' intitola 
l’orefice,  è pur.  talvolta  in  alcune  parti  vicino 
a .Raffaello  ,•  con  cui  fu  tanto  di  amicizia  con- 
giunto: e un  saio  S.  Sebastiano  -andavaijoa  co- 
piare i Caiacci,  non  che  altri,  come  esempio 
della  simmetria  del  corpo  umano.  Fu  il  Fran- 
cia capo  della  scuola  di  Bologna , dove  fiori- 
rono principalmente  Innocenzo  da  Imola  di 
correttissimo  disegno,  e il  Bagnacavallo , sulle 
cui  opere  appresero  f Albani  e Guido  a fare  * 
così  morbidi  e carnosi-  que'  loro  puttini.  il  dotto 
Primaticcio-,  che  incominciò  suoi  studj  su  tali 
maestri,  non  lasciò  nella  patria  segno  alcuno, 
del  suo  valore  ; ma  compensò  d’ avanzo  un 
tal  difetto  il  non  mai  abbastanza  lodato  suo’ 
allievo  Nicolino,  nel  quale  solo  l'accolte  si  tro- 
vano , secondò  un  gran  maestro , le  parti  tutte 
che  formano  il  perfetto  pittore  (*).  Sotto  la 


(')  Chr  farsi  un  buon  pittor  cerca  e desia, 

Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano,*. 

La  mossa  coll’  ombrar  Veneziano-,  . . 

E il  degno  colorir  di  Lombardia  ; 

Di  Michelagnol  la  te'nibil  via , • . 

E jl  vero  naturai  di  Tiziano  , 

• Del  Coraggio  lo  sul  puro,  e Sovrano  , 

E dì  un  Kaflàel  da  giusta  simmetria  ; 

Del  Ribaldi*  il  decoro  e il  fondamento  , 

Del  dotto  Primaticcio  P inventare  , . 

E un  ' po’  di  grazia  del  Parmigianino  : 

Ma  senza  tanti  studi  e tanto,  stento  , . 

Si  ponga  solo  P opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciocci  il  nostro  Nicolino. 

Sancito  di  Agostino  Carocci , riferito  nella  Vita  dì 
Vu  otò  dell’Abate , Parte  II  della  Fcisina  pittrice  del 
Malvasia. 
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slessa  disciplina,  che  il  primaticcio,  crebbero 
Lorenzo  Sabbatini , una  delle  cui  tavole  meritò 
di  essere  iotagliata  da  un  Agostino;  e Pellegrino 
Tibaldi,  che,  dipinto  il  salotto. di  Ulisse,  ottenne 
il  titolo  di  Miciielagnolo  Bolognese.  E se  i Pas- 
serotti , i Cesi  ed  altri  tirarono  . poi  via  di 
maniera , e riuscirono  per  lp  più  slavati  nelle 
tinte  e caricati  nel  contorno , sorsero  tosto  a 
rimetter  • l’ arte  . quei  tre  lumi  della  pittura- , i 
Canicci.-  Eclissarono  costoro  alle  viste  dei  più 
tutti  gli  altri  pittori  loro  compatrioti  che  aveano 
per  1’ addietro  tenuto  il  • campo  ; siccome  quelli 
che  sulla  profondità  della  scuola  fiorentina  sep- 
pero innestare  la  nobile  sceltezza  della  roma- 
na, non  trascurando  punto  il  bel  naturale,  e 
il  dégno  colorito  della  veneziana  -e  della  lom- 
barda. . Ma  non  resta  però  che  anche  prima 
dei  Caiacci,  non  fossero  surti  nella  scuola  di 
Bologna  di  valenti  maestri , degni  di  essere 
considerati  da  chi  va  in  cerca  delle  cose 
belle. 

Che  diremo,  poi  di  Venezia,  dove  andarono 
coine  a studio  principalissimo  della  pittura  i 
Canicci  medesimi?  Quivi  ancora,  oltre  alle  opere 
di  quei  maestri  de’  quali  risuona  il  nome  in 
ogni  lato,  potranno  i giovani  con  noti  picciolo 
loro  vantaggio  veder  pitture  del  Pordenone  ri- 
vale. di  Tiziapo:  del  cavalier  Morone  tanto  dallo 
istesso  Tiziano  commendato  (’) , di  quel  ter- 
ribil  e frescante  del  Zelotti  in  alcune  parti 

(*>  Soleva  dire  Tiziano  a’-  rettori  destinati  dalla  Re-, 
pubblica  alia  citta  di  Bergamo  , che  si  dovessero  far 
nU’arre  dal  Morirne  che  gii  riceva  naturali. 

Rtdolji , nella  Vita  dì  lui 
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superiore  a Paolo;  pitture  del  morbido  M affai, 
del  facile  Carpioni,  del  saporito  Prete  geno- 
vese , di  Sebastiano  Ricci , e di  quegli  • altri 
molti  che  seguendo  vjrj  stili  cercarono  di  rap*- 
presentare  e di  esprimere  il  naturale.  Non  ci 
è forse  scupla  che  per  la  diversità  delle  ma- 
niere siasi  tanto  distinta  quanto  la  veneziana; 
così  differenti  sono  le  vie'  che  tennero  Tiziano  , 
Tintorettó  e Paolo  ; l1  uno  imitando  il  vero  ne- 
gli effetti  più  naturali , F altro  .ne’  più  sJraordi- 
narj,  e. arricchendolo  il  terzo  colle  magnifiche 
sue  fantasie,  che  si  direbbono  nati  e cresciuti 
sotto  differentissimo  cielo.  Si  mantenne  ' sempre 
dipoi  in  quella  scuola  lo  stesso  genio  libero , 
nutrito  forse  dalla  libertà  medesima  ohe  regna 
nel  paese.  E sonosi  veduti  a’  giorni  nostri'  fio- 
rini insieme  F Amiconi,  pittore  largo  e piaz- 
zato, in  sul  mòdo  del  Cignani;  il  Piazzetta  di 
stile  severo  e aspro  talvolta,  che  dietro  al  Ca- 
ravaggio cercava  di  serrare  il  lume  ; ed  il  Tie- 
polo  che  vive  tuttavia , pittore  universale , e 
di  fecondissima  immaginativa,  che  col  fai  e Pao- 
lesco.  ha  saputo  unire  quello  del  Castiglione,  di 
Salvator  Rosa  e de’  piu  bizzarri  pittori-,  ogni 
cosa  condito  con  un’  amenità  di  tinte,  e con 
una  disinvoltura  di  pennello  indicibile,  hi  tanta 
varietà  di  maniere  potrà  il  gioyane  appigliarsi 
a quella  a cui  piu  lo  chiamasse  il  proprio 
naturale  ; ovvéro  comporne  una-  sua  • saporita 
e nuova,  con  che  primeggiare  forse  un  gionio 
anch’egli  nel  bel  campo  della  pittura.  Dal  ve- 
dere un  pittor  solo,  per  quanto  egli  sia  ec- 
cellente , «e  seguono  gli  stessi  inconvenienti 
ne  più  nè  meno  che  dal  -leggere  un  solo 
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libro;  che  in  troppo  ristretti  termini  a confinar 
si  viene  la  fantasia.  E forse  clic  dalla  imita- 
zione della  scuola  raffaellesca , e dall’  andare 
che  far  sogliono  i Francesi  soltanto  a Roma  , 
ne  deriva  quella  uniformità  che  scorgesi  in 
quasi  tutti  i loro  pittori,  benché  nati  in  dif- 
ferenti provincia  di.  quel  ’ vastissimo  regno  , C 
una  certa  freddezza  nelle  loro  composizioni , 
così  contraria  al  genio  e all1  indole  di  quella 
nazione  (i):  dove  quei  pochi  tra  loro  che  spe- 
sero alcun  tempo  a studiare  in  Venezia,  se- 
nesi più  che  gli  altri  sollevati  dalla  comune 
schiera:  e.  fu  dii  disse  con  vera  ragione  che 
a Roma  si  ha  da  studiare  il  disegno,  e il  co- 
lorilo a Venezia.  Jacono  Bussano  in  effetto,  il 
Tintoretto,  Andrea  Schiavone,  il  Palma  vec- 
chio e il  gran  Tiziano  sono  stati  i maestri 
de1  più  gran  coloristi , e degli  stessi  migliori 
Fiamminghi,  i quali  intinsero  il  pennello , dice 
il  Bellori , ne1  buoni  colori,  veneziani  (a).  In 
quella  scuola  si  ha  da  cercare  con  ogni  mag- 
giore studio  il  vero  impasto  per  le  carnagioni , 


(r)  One  CharActer  runs  thro'all  their  JVorks,  ( spea- 
king  of  thè  French  School  ) a dose  imilation  of  thè 
antique,  unassisted  hy  Oolouring.  Almost  all'of  thein 
made  thè  Voyagc  of  Rome. 

Aides  Walpoliaoae  in  thè  Introduction. 

(2)  Nella  Vita  di  VandicLc.  From  thence  he  ( Van- 
dyek  ) wrnt  lo  fenice , which  one  may  cali  thè  me- 
Iropolit  of  thè  Lloomish  painlers  cip. 

Anecdotes  of  painting  in  Engltmd , pnhli- 
shedby  Mr.  [torace  Walpole  Voi.  11, 

Sir  Anton j Vandick. 

AlgArotti  , Voi.  /.  1 4 
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il  calore  e il  sapor  della  tinta  che  sono  parti 
della  pittura  cotanto  essenziali  ed  intrinseche: 
come  al  contrario  male  avviserebbe  chi  per  la 
statuaria,  che  del  profondo  disegno  fa  suo  ci- 
bo, cercasse  in  quella  scuola  precetti  ed  esem- 

Ìij.  Debbono  pur  confessare  in  questo  partico- 
are  i Veneziani  la  povertà  loro  : e Alessandro 
Vittoria,  il  miglior  discepolo  del  Sansovino,  o 
il  vecchio  Marinali,  che  che  altri  ne  possa  dire , 
non  sono  certamente  da  porre  a fronte  nè  di 
un  Algardi,  nè  eli  un  Bei  nino.  A Roma  soltanto 
hanno  da  far  capo  gli  scultori,  dove  insegnano 
gli  Agasia,  i Gliconi.  gli  Atenodori  ; dove  inse- 
gna il  torso  di  Belvedere,  quel  gran  maestro 
di  Michelagnolo  ; dove  insegna  il  Pasquino  esal- 
tato sopra  il  torso  dal  Michelagnolo  della  tras- 
corsa età.  E di  qui  ancora  ne  viene  che  assai 
più  eccellenti  nella  statuaria  che  nella  pittura 
sieno  riusciti  i Francesi,  i quali  tanto  frequen- 
tano la  scuola  di  Roma. 

Ma  se  per  conto  della  pittura  non  è altri- 
menti da  negligersi  la  città  di  Venezia , lo  è 
anche  meno  per  conto  dell’  architettura:  chè 
da  questo  lato  Venezia  non  la  eede  per  niente 
a Roma  moderna,  anzi  si  dà  il  vanto  di  starle 
al  di  sopra.  Nè  in  ciò  daranno  il  torto  a Ve- 
nezia coloro , i quali , al  vedere  una  fabbrica , 
non  tanto  .sono  presi  dalla  mole  e dalla  mate- 
ria , quanto  dalla  invenzione  e dalla  fornia , per 
cui  un’Opera  eh  mattoni  è dinanzi  agli  ocelli 
«li  uno  intendente  di  assai  maggior  pregio  che 
noi  sono  tutti  i marmi  di  Paro,  o i graniti  di 
Egitto  (*).  Quale  più  bella  scuola  per  gli 

{*)  Et  adesso  in  Venezia  si  fabbrica  pur  della 
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architetti  che  là  piazza  di  S.  Marco,,  dove  in 
ima  sola  occhiata  uno  può  vedere  quanto  di 
più  bello  seppe  immaginare  l’ architettura  greca 
dei  bassi  tempi,  quanto  seppe  la  gotica,  e 
quanto  seppe  P arte  restaurata  alla  perfezioni 
sua  ne’  tempi  felici  di  Leone  ? Quale  più  ricco 
vestibulo  e più  nobile  si  può  egli  vedere  di 
quello  del  palagio  Grimani  a S.  Luca  posto  in 
sul  canale?  e quale  è la  chiesa  nella  superba 
Roma  che  per  la  bellezza  d’ invenzione  possa 
stare  al  paragone  del  Redentore  di  Venezia  ? 
Uno  andamento  di  nicchie  di  varia  grandezza 
e di  varia  posizione  tra  loro,  che  cammina  per 
tutto  P interno  di  quello  edilìzio,  gli  dà  unità 
perfetta , lo  fa  parere  un’  opera  ih  getto , ed  è 
cagione  di  quel  piacere  che  provasi  all’udire 
ima  sonata  dove  regni  sempre,  il  medesimo 
motivo  o soggetto.  Che  se  in  Roma  fiorirono 
Bramante,  Michelagnolo,  Baldassare  Peruzzi,  Giu- 
lio Romano  e il  Vignola  j e in  Venezia  fiorirono 
un  Tullio  Lombardo,  un  Sansovino,  un  Michele 
da  S,  Michele , uno  Scainozzi , e sopra  tutti  un 
Palladio.  Niuno  seppe  meglio  di  lui  rifinire  in- 
sieme negli  edifizj  solidità  ed  eleganza,  far  cam- 
peggiar le  parti  ornate  colle  lisce , dare  al  tutto 


medesima  pietra  colta  la  chiesa  di  S.  Giorgio  mag- 
giore , la  quale  fabbrica  io  governo , e spero  conse- 
guirne qualche  onore;  perciocché  le  fabbriche  si  sti- 
mano più  per  la  forma , che  per  la  materia. 

Andrea  Palladio  in  una  sua  seri  intra  sopra  il  duomo 
di  Brescia  , stampata  dal  signor  Tomaso  Te  ma  tua  a 
piè  della  Vita  da  lui  scritta  di  quell'  eccellentissimo  ar- 
chitetto. 
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armonia  ; e tra  gli  architetti  ha  la  palma , come 
r ha  tra  i pittori  Raffaello» 

In  quale  grandissima  utilità-  per  le  buone  arti 
non  potrebbe  egli  tornare,  se  in  Venezia,  in 
Bologna  e in  Fiorenza- 1’ accademia  francese  di 
Roma  ci  avesse  come  altrettante'  colonie  che 
da  lei  fossero  diramate!  In  ciascuna  di  esse 
preseder  dovrebbe  un  capo  subordinato  al  di- 
rettore dell’accademia  di  Roma:  e questi,  come 
ordinator  sovrano,  destinerebbe  a tempo  de- 
bito i giovani,  quale  a passare  un  anno  o due 
in  Fiorenza , quale  in  Bologna , c quale  in  Ve- 
nezia. Dovrebbono  quivi  ricopiare  i più  bei  qua- 
dri, le  più  belle  staine  che  ci  sono,  pigliare 
in  pianta  e disegnare  i più  begli  edifizj  : e in 
ciò  vorrebbesi  fare  quella  scelta  che  venisse 
veramente  guidata  dalla  più  fina  critica , non 
andando  presso  ai  nomi  degli  autori , ma  con- 
siderando la  bellezza  delle  opere  in  sè.  Avviene 
assai  volle  che  alcuni  maestri , o per  non  es- 
sere stati  capi  di  scuola,  o per  non  avere  ope- 
ralo per  città  primarie  o gran  principi,  non 
sieno  saliti  in  quella  fama  a che  per  la  mae- 
stria loro  salile  pur  doveano.  E intorno  agli 
artefici  de’  moderai  tempi  si  verifica,  almeno 
in  parte , quanto  diceva  Vitruvio  degli  antichi  : 
che  nè  JSicomaco,  nè  Aristomene  furono  così 
celebri  come  Apollo  c Protogene  ; nè  Chione 
o Faracc  come  Polieleto  e Fidia  ; non  perchè 
mancò  loro  la  virtù , ma  la  fortuna  (*).  Così 
avveime  di  Alfonso  da  Ferrara  e di  Antonio 


(‘j  In  Jiracf.  Lb.  III. 
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Begarelli , de1  quali  poco  alto  va  il  grido  ; ben- 
ché l’ uno  abbia  ne’  suoi  modelli  emulato  il 
Buonarroti , e dell’  altro  dicesse  lo  stesso  Buo- 
narroti- vedendo  certe  sue  opere  : Se  questa, 
terra  divenisse  marmo , guai  alle  statue  anti- 
che ! (*)  Così  di  Alessandro  Mitiganti-,  che  era 
da  Agostino  Caracci  chiamato  il  Michelagnolo 
incognito.  Di  Prospero  Clemente  modenese  non 
fu  diversa' la  sorte;  quantunque  nel  sotterraneo 
del  duomo  di  Parma  vedesi  scolpilo  di  sua 
mano  un  deposito  di  casa  Prati , dove  due 
donne  piangenti  muovono  veramente  a piangere 
con  esso  loro,  e sono  le  più  carnose  e le  me- 
glio atteggiate  figure  che  un  possa  vedere.  Che 
se  già  l’Algardi  fu  per  la  nobiltà  della  maniera 
detto  il  Guido  degli  scultori,  non  meriterebbe 
forse  meno  Prospero  Clemente  di  esserne  detto 
il  Coreggio,  per  la  morbidezza  a che  seppe 
ridurre  e rammollire  il  marmo.  Avviene  ancora 
assai  volte  che  le  migliori  opere  de’  maestri 
mediocri  superino  le  opere  mediocri  de1  mae- 
stri migliori.  Ciò  apparisce  assai  chiaro  in  un 
quadro  del  Cigoli  rappresentante  la  natività  di 
Nostra  Donna , che  è nell’ Annunziata  di  Pistoja. 
In  esso  egli  mostrò  una  tal  forza  di  colore  e 
una  tal  bravura  di  pennello  con  un  così  bene 
inteso  artifizio  di  lume,  ch’egli  sorpassò  in 

SielT  opera  taluno  de’  più  rinomati  Lombardi, 
ella  cattedrale  di  Venezia  vedesi  una  tavola 


(*)  Vedriani , Raccolta  de  pittori , » cultori  e archi- 
tetti modenesi  più  celebri , Vita  <F  Antonio  figliùolo  di 
Giuliano  Begarelli , dove  cita  quelle  parole  come  ri- 
ferite dal  Vasari. 
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del  Belluzzi  di  un  così ‘granile  elTetlo  di  chia- 
roscuro, e nel  refettorio  di  S.  Giovanni  di  Ver- 
dara  in  Padova  ima  del  Varotari  di  un  così 
armonioso  impasto  ed  accordo,  che  nuli’ altro 
manca  a tali  opere,  perchè  -sieno  poste  tra  le 
più  insigni  d’Italia,  che  una  maggior  celebrità 
di  nome  ne’  loro  autori.  Che  più/  da  un  certo 
Alberto  Schiatti , come  ignoto  agl’  intendenti 
medesimi , fu  ordinato  in  Ferrara  il  palazzo  de1 
Crispi.  Nel  cortile  di  esso,  composto  di  due  or- 
dini, dorico  e jonico,  con  arcate  tra  i pilastri, 
ci  è una  particolarità  degna  di  molta  conside- 
razione: che  le  imposte  degli  archi  nel  jonico, 
in  luogo  dei  soliti  membretti  di  listelli  e di 
gole , hanno  anch’  essi  la  voluta  jonica  ; il  che 
rende  uno*  assai  bello  aspetto  . e consuona  a 
maraviglia  col  sistema  di  quell’  ordine  ; esem- 
pio unico , e cui  altro  forse  non  manca , per 
essere  universalmente  seguito , che  la  sanzione 
dell’  antichità. 

Così  andrebbono  in  cerca  del  migliore , brac- 
cando tutta  Italia  quei  giovani  che  compones- 
sero le  differenti  colonie  dell’  accademia  fran- 
cese di  Roma.  Nè  cosa  degna  ci  rimarrebbe 
alcuna  che  da  essi  posta  non  fosse  in  lume,  e 
che  ad  essi  non  risvegliasse  l’ingegno  e non 
fecondasse  la  mente.  Oltre  al  profitto  che  a 
loro  ne  verrebbe  non  picciolo,  in  molto  diletto 
ciò  pntria  tornare  ancora  del  magnanimo  re 
che  gli  mantenesse , e in  molta  utilità  della 
Francia.  Il  re  potrebbe  venire  a raccogliere  nel 
suo  museo  i disegni  delle  cose  più  belle  che 
in  ogni  genere  sparse  sono  per  tutta  Italia  ; 
e alenile  copie  de1  più  bei  quadri  italiani 
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potrebbe  dipoi  farle  distribuire  qua  e là  per  le 
chiese  del  suo  regno,  acciocché  il  buon  gusto 
non  si  rimanesse  rinchiuso  nella  capitale , ma 
mettesse  piede  eziandio  ed  allignasse  dalle  Alpi 
ai  Pirenei , dall’  uno  all'  altro  mare  nelle  più  lon- 
tane province. 

• Tali  esser  debbono  i voti  de’  migliori  Fran- 
cesi ; e a tale  effetto . ben  lungi  dal  doversi 
sradicare  di  Roma  l’ accademia  di  Francia , 
hanno  anzi  da  desiderare  ch’ella  possa  mettere 
in  Fiorenza , in  Bologna  e in  Venezia  di  nuovi 
germogli.  Ben  lungi  dal  voler  ristrignere  lo  stu- 
dio dei  giovani  loro  dentro  al  cerchio  di  Pa- 
rigi , hanno  anzi  da  desiderare  eh’  ei  si  vada 
ampliando , ed  ispazii  per  tutto  là  dove  e’ 
possa  alimentarsi  ed  accrescersi.  Cogli  eleganti 
ed  ingegnosi  loro  scritti  hanno  da  far  sì  che 
il  commercio  delle  belle  arti , il  più  ricco  e 
nobile  traffico  che  sia,  si  venga  ad  estendere 
più  die  mai,  colà  penetrando  dove  non  è pe- 
netrato per  ancora;  e che  si  tragga  il  maggior 
profitto  che  trarre  si  puù  da  quelle  accademie 
che  ad  aumento  delle  medesime  arti  vennero 
fondate  dalla  liberalità  dei  gran  signori.  jNon 
sono  certamente  da  tanto  le-  accademie  che 
possano  far  sorgere  alcuno  grandissimo  inge- 
gno che  illumini  veramente  la  età  sua;  ma  pos- 
sono bensì  tenere  in  vita  e nutrire  quelle  fa- 
coltà che  loro  son  date  in  cura,  mantenere  e 
promuovere  i migliori  metodi  di  studiare,  bene 
istituite  e governate  che  sieno.  Il  lavoro  delle 
miniere  , dice  un  sovrano  scrittore , dipende 
dai  provvedimenti  del  principe,  ed  è in  inano 
sua;  ma  H trovarvi  di  quei  filoni  onde  venga 
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ad  arricchire  veramente  lo  Stato , si  sta  nei- 
l1  arbitrio  della  fortuna  (*):  pur  nondimeno  egli 
sembra  che  tanto  più  sia  da  sperare  di  trovar 
nella  miniera  una  qualche  abbondante  e ricca 
vena , quanto  più  tu  diligenza  verrà  posto  e di 
studio  nel  lavoro  della  stessa  miniera. 


(*)  Mémoirea  pour  servir  ù P histoire  de  Brandem- 
Lourg,  T.  II.  Des  raoeurs,  des  coutumes,  de  P industrie  , 
des  progrez  de  Pesprit  humain  dans  les  arls  et  dans 
l«s  Sciences. 
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FRANCESCO  A LG  A ROTTI 


Sembrerà  ad  alcuni  assai  strano , che  a 
voi , Uomo  immollale  , che  nella,  vostra  na- 


. zi one  sapeste  riaccendere  il  nativo  valore,  sa- 
peste provveder  per  sempre  alla  sua  difesa  , 
e la  faceste  in  un  medesimo  anno  trionfare 
nelle  quattro  parti  del  mondo  , venga  intito- 
lato uno  scritto  che  ragiorui  di  poesia  , di 
musica , di  cose  di  teatro.  Ma  pare  che  igno- 
rino costoro  come  il  restitutore  de  ir  Inghil- 
terra , r amico  del  gran  Federigo  , sa  ancora 
munire  il  suo  ozio  co ' presidj  delle  lettere  -,  e 
come  quella  sua  vittoriosa  eloquenza,  colla 
qiuile  egli  tuona  in  senato,  non  è meno  T ef- 
fetto della  elevatezza  elei  suo  animo,  che  dello 
studio  da  lui  posto  nei  Tuli j e nei  Demosteni 
antecessori  suoi.  Possa  solamente  questo  mio 
scritto  esser  da  tanto , che  trovi  anch’  esso  un 


luogo  nell'  ozio  erudito  di  un  tal  uomo , e 
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giunga  ad  ottenere  il  suffragio  di  colui  che 
ne’ più.  alti  uffizj  dello  Stato  lui  meritato  F am- 
mirazione e F applauso  di  tutta  Europa. 


Pisa,  18  dicembre  l'j 62. 
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INTRODUZIONE 


D,  tutti  i modi  che  per  creare  nelle  ani- 
ine gentili  il  diletto  furono  immaginati  dal- 
T uomo,  forse  il  più  ingegnoso  e compito  si  è 
1’  Opera  in  musica.  Niuna  cosa  nella  formazione 
di  essa  fu  lasciata  indietro;  niuno  ingrediente, 
niun  mezzo  onde  arrivar  si  potesse  al  pro- 
posto fine.  E ben  ai  può  asserire  che  quanto 
di  più  attrattivo  ha  la  poesia,  quanto  na  la 
musica  e la  mimica , l’ arte  del  ballo  e la 
pittura , tutto  si  collega  nell’  Opera  felicemente 
insieme  ad  allettare  i sentimenti , ad  amma- 


liare il  cuore , . e fare  un  dolce  inganno  alla 
mente.  Se  non  che  egli  avviene  dell’Opera  come 
degli  ordigni  della  meccanica,  che  quanto  più 
riescono  composti,  tanto  più  ancora  si  trovano 
a guastarsi  soggetti  : c.  però  non  sarebbe  ma- 
raviglia se  cotesto  ingegnoso  ordigno,  fatto  di 
tanti  pezzi,  com’egli  è,  non  sempre  rispondesse 
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al  fin  suo;  ancorché,  a ben  unire  e a conge- 
gnare insieme  ogni  suo  pezzo,  venisse  posta 
da  coloro  che  il  governano,  tutta  la  diligenza 
e tutto  lo  studio.  Ma  di  tanti  pensieri , quali 
a ben  ordinare  un’Opera  in  musica  sarebbono 
necessarj,  non  si  danno  gran  fatto  malinconia 
coloro  che  seggono  presentemente  arbitri  de’ 
nostri  piaceli.  Anzi  se  vorremo  por  mente 
come  pochissimo  travaglio  ei  sogliono  darsi 
per  la  scelta  dèi  libretto  o sia  dell’  argomento , 
quasi  niuno  per  la  convenienza  della  musica 
colle  parole , e niuno  poi  affatto  per  la  verità 
nelja  maniera  del  cantare  c del  recitare , per 
il  legame  dei  balli  con  1’  azione,  per  il  decoro 
nelle  scene,  e come  si  pecca  persino  nella  co- 
struzione de’  teatri  ; egli  sarà  assai  facile  a 
comprendere  qualmente  mia  scenica  rappre- 
sentazione che  dovrebbe  di  sua  natura  esser 
tra  tutte  la  più  dilettevole . riesca  cotanto  in- 
sipida e.  nojosa.  Colpa  dello  sconcerto  che 
viene  a mettersi  tra  le  differenti  parti  di  essa, 
d’ imitazione  non  rèsta  *più  ombra;  svanisce  in 
tutto  da  illusione  che  può  nascer  solamente 
dall’  accordo  perfetto  di  quelle  ; e l’ Opera  in 
musica , una  delle  più  artifiziose  congegnazioni 
dello  spirito  umano,  toma  una  composizione 
languida,  sconnessa,  inverisimile,  mostruosa,  grot- 
tesca, degna  dèlie  male  voci  che  le  vengon  date , 
e della  censura  di  coloro  che  trattano  il  pia- 
cere da  quella  importante  e seria  cosa  eh’  e- 

gli  è <* j.  . 

* 

(*)  Tra  le  molte  cose  che  allegar  si  potrebbor.o 
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Ora  chi  ponesse  1’  animo  a restituire  all’  0« 
pera  l’ antico  suo  pregio  e decoro , gli  con- 
verrebbe prima'  di  tutto  metter  mano  a una 
impresa,  non  so  se  più  difficile  a riuscirne , 
o a pigliarsi  più  necessaria:  e questa  si  è re- 
golare con  buoni  ordini  lo  stato  musicale , a 
parlar  così,  e.  porre  i virtuosi,  come  erano 
negli  andati  tempi,  sotto  disciplina  e governo  (*). 


scritte  contro  all’Opera,  uno  scrittore  inglese  si  esprime 
cosi  : As  thè  waters  of  a certain  fountain  of  Thessa- 
ly  , fro/n  tkeir  benumbìng  q utility  , could  be  contained 
in  notking  but  thè  boof  of  an  ass,  io  ean  this  Innguid 
and  dis/oinfed  l omposition  ( of  thè  Opera  ) find  no  ad- 
mittance  but  in  surh  heads  as  are  expressly  formed 
to  receive  it.  The  IVorld , n.  1 56.  Molto  tempo  prima 
il  giudizioso  Addison  al  Discorso  v del  i tonto  dello 
Spettatore,  che  è sopra  l’Opera  italiana,  ci  mise  in- 
nanzi quel  verso  di  Orazio  : 

Spectatum  admissi  risum  teneatis  amici  ? 

Dry  dm  avea  detto  in  alcuni  versi  a sir  Godfrey 
Kneller  : 

For  what  a song , or  sensrlcts  Opera 
ls  to  thè  living  labour  of  a play , 

Or  what  a play  lo  Firgil’s  works  would  be  , 

Sùch  is  a single  piece  to  hìstory. 

E St.  Evremond  nel  t.  Ili  delle  sue  opere  t Une  tot- 
lise  chargée'de  musique,  de  danser,  de  machines,  de  de- 
corations , est  une  soltise  magnifique,  mais  toujours 
sottise. 

(*)  itati  yip  òr  xv  ycpoii i r,plv  fìnkùpeSa  àyu- 
vi££j3ixi  , àx'ka  pèv  6 àp/rav  nperCSrqaiv , iàpotyiv 
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E di  vero , quand'  anche  sensatamente  scritto 
e composto  fosse  un  dramma,  come  veni  egli 
eseguito  dipoi , se  non  è per  niente  ascoltata 
la  voce  de1  capi?  E come  potrà  egli  essere 
sensatamente  composto  e scritto , se  quegli 
che  dovrebbono  ubbidire,  sono  pur  essi  che 
dettan  leggi  e comandano?  Qual  cosa  in  somma 
si  può  egli  aspettare  che  riesca  di  buono  da 
una  banda  di  persone , dove  niuno  vuole  stare 
nel  luogo  che  gh  si  appartiene;  dove  tante  soper- 
chierie  vengon  fatte  al  maestro  di  musica , e 
molto  più  al  poeta  che  dovrebbe  a tutti  pre- 
•sedere  e timoneggiare  ogni  cosa;  dove  tra’ 
cantanti  insorgono  tutto  di  mille  pretensioni  e 
dispute  sul  numero  delle  ariette , sull1  altezza 
del  cimiero,  sulla  lunghezza  del  manto,  assai 
più  malagevoli  ad  esser  dilìmite  che  non  è in 
un  congresso  il  cerimoniale,  o la  mano  tra 
àmbasciadori  di  varie  corone?  Somiglianti  abusi 
converrebbe  innanzi  tratto  toglier  via,  onde  al 
poeta  singolarmente  fosse  ridato  quel  freno  che 
gli  fu  tolto  ingiustamente  di  mano  ; e co1  più 
vigorosi  provvedimenti  faria  mestieri  ogni  cosa 
riordinare  e correggere.  Chè  già  niun  legisla- 
tore non  si  metterà  a dar  nuove  leggi  in  uno 
Stato  sconvolto,  se  prima  i magistrati  non  ven- 
gano rimessi  in  autorità;  nè  si  accosterà,  un 
capitano  a nemico , se  non  abbia  prima  dal 
suo  esercito  sbandita  la  licenza  e il  disordine. 


oé  ’ àurei/ ; xpoTtreuTcu  yopriycìi , xai  dioà- 

?xct,  x«(  àatòcyxry  7rpefi5eVai  rei;  ivìitoe,  ri  ncteùftv. 

• Xcnopli.  in  Hicrone. 
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Ma  chi  si  farà  capo  di  tale  impresa?  Altre 
volte  presiedeva  al  teatro  un  corago , o un 
edile  : e ogni  cosa  vi  precedeva  con  quell’  or- 
dine che  si  conviene,  quando  le  antiche  re- 
pubbliche intendevano  per  via  delle  sceniche 
rappresentazioni  di  accendere  il  popolo  alla 
virtù,  o di.  tenerlo  almeno  divertito  per  la 
quiete  dello  Stato.  Al  presente  il  teatro  è in 
mano  d’  impresarj  che  non  altro  cercano , se 
non  trar  guadagno  dalla  curiosità  e dall’  ozio 
di  pochi  cittadini}  non  sanno  il  più  delle  volte 
ciò  che  fare  si  convenga , o , atteso  i mille 
rispetti  che  sono  forzati  di  avere,  noi  possono 
mandare  ad  effetto.  Sino  a tanto  che  non  mu- 
tino le  cose,  inutile  è ogni  discorso , ogni  de- 
siderio è vano:  e come  mutar  potriano,  salvo 
se  nella  corte  di  un  qualche  principe  caro  alle 
muse  presiedesse  al  teatro  un  abile  direttore, 
in  cui  al  buon  volere  fosse  giunta  la  possa  i 
Allora  solamente  saranno  i virtuosi  sotto  re- 
gola e governo}  e noi  potremmo  sperare  a’ 
giorni  nostri  di  vedere  quello  che  a’  tempi  de’ 
Cesari  e de’  Perieli  vedeano  Roma  ed  Atene. 

Del  Libretto. 

Messa  nel  teatro  la  debita  disciplina , con- 
viene ordinatamente  procedere  alle  differenti 
parti  che  forman  l’Opera,  per  mettervi  quella 
roano  emendatrice  di  cui  ha  bisogno  ciascu- 
na. La  prima  cosa  che  vuol  essere  ben  consi- 
derata, è la  qualità  dell’  argomento , o sia  la 
scelta  del  libretto}  chè  importa  a^sai  più  che 

Algarotti  , Voi.  1.  1 5 


faggio 

comunemente  non  si  crede.  Dal  libretto  si  può 
quasi  affermare  che  la  buoira  dipende  o la  mala 
riuscita  del  dramma  Esso  è la  pianta  dell’  e- 
difizio  ; esso  è la  tela  su  cui  il  poeta  ha  dise- 
gnato il  quadro  che  ha  da  esser  colorito  di- 

(>oi  dal  maestro  di  musica.  11  poeta  dirige  i 
ballerini , i macchinisti , i pittori , coloro  che 
hanno  la  cura  del  vestiario;  egli  comprende  in 
mente  il  tutto  insieme  del  dramma  ; e quelle 
parti  che  non  sono  eseguite  da  lui  7 le  ha  però 
dettate  egli  medesimo. 

Immaginarono  da  principio  i poeti  che  il 
miglior  fonte  donde  cavare  gli  argomenti  delle 
Opere , fosse  la  mitologia.  Di  qui  la  Dafne  , 
l’ Euridice,  l’Arianna,  di  Ottavio  Rinuccini,  che 
furono  i primi  drammi  che  circa  il  principio 
della  trascorsa  età  sieno  stali  rappresentati  in 
musica  ; lasciando  stare  la  favola  ai  Orfeo  del 
Poliziano , che  fu  accompagnata  da  strumenti , 
quella  festa  mescolata  di  Lidio  e di  musica  fatta 
già  per  un  duca  di  Milano  in  Tortona  da  Ber- 
gonzo  Botta,  e una  spezie  di  dramma  fatto  in 
\enezia  per  Enrico  IH,  che  fu  messo  in  mu- 
sica dal  famoso  Zarlino,  con  altre  tali  rappre- 
sentazioni che  si  hanno  solamente  a riguardare 
come  lo  sbozzo  , o quasi  un  preludio  dell'  O- 
pera.  L’intendimento  de’  nostri  poeti  fu  di  ri- 
mettere sul  teatro  moderno  la  tragedia  greca  . 
d’ introdurvi  Melpomene  accompagnata  dalla 
musica , dal  ballo  e da  tutta  quella  pompa  che 
a’  tempi  di  .Sofocle  e ili  Euripide  solea  farle 
corteggio.  E perchè  essa  pompa  fosse  come 
naturale  alla  tragedia , avvisarono  appunto  di 
risalire  cogli  argomenti  delle  loro  composizioni 
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sino  a’  tempi  eroici,  o vogliam  dire  alla  mito- 
logia, La  mitologia  conduce  sulle  scene  a grado 
del  poeta  le  deità  tutte  del  gentilesimo , ne 
trasporta  nell'Olimpo,  ne’  campi  Elisj  e giù 
nel  Tartaro,  non  che  ad  Argo  ed  a Tebe;  ne 
rende  verisimile  con  l’ intervento  di  esse  deità 
qualunque  più  strano  e maraviglioso  avvenimen- 
to ; ed  esaltando  in  certa  maniera  ogni  cosa 
sopra  Tessere  umano,  può,  non  che  altro,  Tur 
sì  che  il  canto  nell'Opera  abbia  sembianza  del 
naturai  linguaggio  degli  attori.  Così  in  quei 
primi  drammi  che  per  festeggiale  sposalizj  si 
rappresentavano  nelle  corti  de’  principi  e ne’ 
palagi  de1  gran  signori , ci  entravano  sontuose 
macchine  con  quanto  di  più  mirabile  ne  pre- 
senta la  terra  e il  cielo  ; ci  entravano  numerosi 
cori , danze  di  più  maniere , ballo  mescolato 
col  coro  ; cose  tutte  che  naturalmente  forniva 
la  qualità  medesima  dell’argomento.  E già  non 
è da  dubitare  che  grandissimo  diletto  non  do- 
vesse altrui  porgere  una  tale  rappresentazione , 
siccome  quella  che  nella  unità  del  soggetto  una 
varietà  comprendeva  presso  che  infinita  d’ in- 
trattenimenti. Una  assai  fedele  immagine  di 
tutto  ciò  si  può  vedere  tuttora  nel  teatro  ili 
Francia,  dove  l’Opera  vi  fu  trapiantata  dal 
Cardinal  Mazzarino,  quale  era  a’  suoi  tempi  in 
Italia.  Se  non  che  al  decoro  di  simili  rappre- 
sentazioni dovette  di  poi  fare  non  picciolo  torto 
la  introduzione  dei  personaggi  bum,  i quali  non 
bene  allegavano  cogli  eroi  e cogl’  iddii  ; e col  far 
ridere  fuor  di  tempo  isconcertavano  la  gravità 
dell’azione.  Della  quale  sconvenevolezza  pur  ri- 
mane ne’  primi  drammi  francesi  un  qualche  ve- 
stigio. 


JUÒ  SAGGIO 

Non  istetle  lungo  tempo  l’Opera  a uscire  dai 
palagi  e dalle  corti  per  mostrarsi  al  Pubblico 
ne’  teatri  da  prezzo,  dove  la  bellezza  e novità 
della  cosa  facea  correre  in  frotta  la  gante.  Ma 
quivi  la  non  si  potè  mantenere,  come  è ben 
naturale  a pensare , col  tanto  apparato  e splen- 
dore che  tratti  avea  dall’  ori gin  sua.  A ciò  con- 
tribuirono ancora  moltissimo  le  paghe  che  con- 
venne dare  a’  musici,  le  quali  di  picciole  che 
erano  da  prima,  a segno  che  una  cantatrice 
fu  soprannominata  ta  Centoventi  per  aver  avuto 
altrettanti  scudi  un  carnovale , montarono  ben 
presto  a prezzi  strabocchevoli.  Fu  adunque  for- 
za, non  potendo  gl’impresari  reggere  a tante 
spese , pigliare  nuovi  provvedimenti  e partiti , 
onde  da  una  banda  si  venisse  a risparmiare 
quanto  profondere  doveasi  dall’  altra.  Lasciati 
da  canto  gli  argomenti  favolosi  che  tutto  ab- 
bracciando, per  cosi  dire,  l'universo,  sono  di 
lor  natura  sommamente  dispendiosi,  si  rivol- 
sero ben  tosto  a soggetti  storici , che  dentro 
a’  più  ristretti  termini  si  rimangano  circoscrit- 
ti; e questi  e ilon  altri  furono  posti  sulle  sce- 
ne. Di  maniera  che  l’Opera,  discendendo  come 
eh  cielo  in  terra,  dal  consorzio  degli  Dei  si 
trovò  confinata  tra  gli  uomini.  Alla  tanta  pompa 
e varietà  delle  decorazioni , a cui  erano  avvezzi 
gli  spettatori,  si  credette  supplire  con  una  re- 
golarità maggiore  nel  dramma , cogli  artifizj  della 
poesia , co’  vezzi  di  una  più  raffinata  musica  : 
e tal  credenza  radicò  più  che  mai,  quando  l’una 
di  queste  arti  tornata  alla  imitazione  degli  an- 
tichi nostri  attori , ed  arricchitasi  l’ altra  di 
nuovi  ornamenti,  condotte  si  stimarono  assai 
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vicine  alla  perfezione.  Ma  perchè  troppo  nuda 
ed  uniforme  non  si  rimanesse  la  rappresenta- 
zione, s’introdussero  tra  un  atto  e l’altro  a 
ricreazion  del  popolo  gl’ intermezzi,  e dipoi  i 
balli  ; e venne  f Opera  a poco  a poco  pigliando 
la  forhia  in  cui  la  vediamo  al  dì  d’oggi. 

La  verità  si  è che  tanto  co’  soggetti  cavati 
dalla  mitologia  , quanto  dalla  storia  vanno  quasi 
necessariamente  congiunti  ili  non  piccioli  in- 
convenienti. 1 soggetti  cavati  dalla  mitologia, 
atteso  il  gran  numero  di  macchine  e di  appa- 
rimenli  che  richiedono,  metter  sogliono  il  poeta 
a troppo  ristretti  termini,  perchè  egli  possa  in 
un  determinato  tempo  tessere  e sviluppare  una 
favola  come  si  conviene , perchè  egli  abbia 
campo  di  far  giocare  i caratteri  e le  passioni 
di  ciascun  personaggio  ; che  è pur  necessario 
nell’  Opera  , la  quale  non  è altro  in  sostanza 
che  una  tragedia  recitata  per  musica.  Da  ciò 
deriva  che  buona  parte  delle  Opere  francesi , 
per  non  parlare  delle  prime  nostre,  danno  quasi 
soltanto  pascolo  agli  occhi,  ed  hanno  piuttosto 
sembianza  di  mascherata  che  di  dramma.  L’a- 
mon  principale  vi  è come  affogata  dentro  da- 
gli accessorj;  e la  parte  poetica  di  esse  ne  ri- 
mane cosi  debole  e meschina,  che  con  qualche 
color  di  ragione  furono  chiamale  altrettante  in- 
filzature di  madrigali.  All’incontro  i soggetti  ca- 
vati dalla  storia  non  così  bene  si  confanno  con 
la  musica,  che  in  essi  ha  meno  del  verisimile) 
siccome  può  osservarsi  tutto  giorno  tra  noi,  dove 
non  pare  che  i trilli  di  un’  arietta  stiano  così 
bene  in  bocca  di  Giulio  Cesare  o di  Catone , 
che  in  bocca  si  starebbotio  di  Apollo  © di 
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Venere.  Non  forniscono  tanta  varietà  quanto  i 
soggetti  favolosi  ; sogliono  peccare  di  severità 
e di  monotonia.  11  teatro  vi  resta  quasi  sem- 
pre solitario  : se  già  non  si  voglia  porre  nella 
schiera  degli  attori  quella  marmaglia  di  com- 
parse che  nelle  nostre  Opere  sogliono  anche 
dentro  al  gabinetto  accompagnare  i re.  Ed  egli 
è troppo  difficile  tro\  are  balli  e simili  altri 
intrattenimenti  che  ben  si  adattino  con  azioni 
tolte  dalla  storia.  Debbono  essi  intrattenimenti 
fare  unità  col  dramma  , essere  parti  integranti 
del  tutto,  come  gli  ornamenti  nelle  buone  fab- 
briche, che  non  servon  meno  a decorarle  che 
a sostenerle.  Tale  è,  per  esempio,  nel  teatro 
francese  il  ballo  dei  pastori  che  celebrano  le 
nozze  di  Medoro  e di  Angelica , e fanno  ve- 
nire Orlando,  che  in  essi  si  abbatte,  in  cogni- 
zione dell’  estrema  sua  miseria.  Non  è così  do- 
ghili trattenimenti  delle  nostre  Opere;  che  quando 
bene  in  un  soggetto  romano  il  ballo  sia  di  sol- 
dati romani , non  facendo  esso  mai  parte  del- 
l’azione, non  vi  è meno  disconveniente  e po- 
sticcio , che  la  scozzese  o la  furlana.  Ond’  è 
che  i soggetti  storici  o hanno  il  più  delle  volte 
a rimanersi  nudi , o a rivestirsi  di  panni  che 
non  vi  si  affanno  per  niente,  e,  come  si  suol 
dire,  piangono  loro  in  dosso. 

Contro  a tali  inconvenienti  non  potrà  il  poeta 
far  riparo , se  non  collo  scegliere  il  soggetto 
della  sua  favola  con  discrezione  grandissima. 
E perchè 'egli  possa  conseguire  il  fin  suo,  che 
è di  muovere  il  cuore,  dilettare  gli  occhi  e gli 
orecchi  senza  contravvenire  alia  ragione , gli 
converrà  prendere  un’  azione  seguita  in  tempi 
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o almeno  in  paesi  da1  nostri  molto  remoli  ed 
alieni , che  dia  luogo  a più  maniere  di  mara- 
viglioso,  ma  sia  ad  un  tempo  semplicissima  e 
notissima.  Lo  essere  l’azione  a noi  tanto  pe- 
regrina, ne  renderà  meno  inverisimile  l’udirla 
recitare  per  musica.  H maraviglioso  di  essa  darà 
campo  al  poeta  d’ intrecciarla  di  balli  e di  co- 
ri , d’ introdurvi  varie  sorte  di  decorazione  ; e 
per  esser  semplice  e nota,  nè  di  tanto  lavoro 
egli  avrà  mestieri,  nè  di  così  lunghe  prepara- 
zioni , per  dare  a conoscere  i personaggi  della 
favola,  e per  far,  come  si  conviene,  giocar  le 
passioni,  che  sono  la  molla  maestra  e l’anima 
del  teatro. 

Assai  vicini  al  divisato  modello  sono  la  Di- 
done  e l’Achille  in  Sciro  dell’ illustre  Vletasta- 
sio.  Gli  argomenti  ne  sono  semplici , carati 
dalla  più  remota  antichità , ma  non  troppo  ri- 
cercali ; in  mezzo  a scene  appassionatissime  vi 
han  luogo  splendidi  conviti,  magnifiche  amba- 
scerie , imbarchi , cori  , combattimenti , incen- 
di : e pare  che  ivi  il  regno  dell'  Opera  venga 
ad  essere  più  ampio,  per  così  dire,  ed  anche 
più  legittimo  che  d’ ordinario  esser  non  suole. 
Simile  sarebbe  di  Montezuma  , sì  per  la  gran- 
dezza , come  per  la  stranezza  e novità  dell’  a- 
zione , dove  l’ariano  un  bel  contrasto  i costumi 
messicani  e gli  spaglinoli  vedutisi  per  la  prima 
volta  insieme,  e verrebbesi  a dispiegare  quanto 
in  ogni  maniera  di  cose  avea  di  magnifico  e 
peregrino  l’America  in  contrapposto  dell’  Euro- 
pa (*).  Parecchi  soggetti  ne  possono  ancora 

(*)  Il  Montezuma  fu  scollo  per  argomento  di  un’  O- 
pcvn  rappresentata  con  grandissima  magnificenza,  net 
regio  teatro  di  Berlino. 


Digitized  by  Google 


•j3a  SAGGIO 

essere  forbiti  daH’Ariosto  e dal  Tasso,  che  sa- 
nano pure  il  caso  al  teatro  dell1  Opera  : tanto 
più  che  in  quei  soggetti  al  popolo  notissimi , 
oltre  a un  gran  gioco  di  passioni , entrano  an- 
che i prestigi  della  magia.  Così  Enea  in  Troia 
e Ifigenia  in  Aulidej  dove,  oltre  a mia  grande 
varietà  di  scene  e di  macchine , potriano  en- 
trare i prestigi  più  forti  della  poesia  di  Virgi- 
lio e di  Euripide.  Nè  mancherebbono  altri  si- 
mili argomenti  di  una  eguale  convenienza  e 
fecondità.  In  fatti  chi  sapesse  pigliare  con  di- 
screzione il  buono  de1  soggetti  favolosi  dei 
tempi  addietro,  ritenendo  il  buono  dei  soggetti 
dei  nostri  tempi , si  Verrebbe  quasi  a far  del- 
l1  Opera  quello  che  è necessario  fare  degli  Sta- 
ti , che  a mantenergli  in  vita  conviene  di 
quando  in  quando  ritirargli  verso  il  loro  prin- 
cipio. 


Della  Musica. 

Che  se  niuna  facoltà  o arte  a1  giorni  nostri 
di  ciò  abbisogna,  la  musica  è dessa;  tanto  ha 
ella  degenerato  dall1  antica  sua  gravità.  Messo 
da  banda  ogni  decoro,  e oltrepassati  i dovuti 
termini , s-'  è lasciata  andare  a ogni  generazione 
di  capricci,  di  fogge,  di  smancerie:  e sarebbe 
ora  il  tempo  di  rinnovare  quel  decreto  che  fe- 
cero già  i Lacedemoni  contro  a colui  il  quale 
per  Io  stemperato  amore  della  novità  avea  di 
sue  bizzarrie  infrascalo  la  musica,  e di  virile 
eli1  ella  era,  l’avea  resa  efl’emminata  e leziosa. 
Della  novità  in  tal  genere  sono  pur  troppo  va- 
ghi i nostri  uomini.  Vero  è che  senz1  essa  non 
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avrebbe  ricevuto  la  musica  quegli  aumenti  che 
ricevuto  ha;  ma  egli  è anche  vero  che  ha  tra- 
boccato per  essa  in  quello  scadimento  di  cui 
si  dolgono  i migliori.  Sino  a tanto  che  le  arti 
sono  rozze  per  ancora,  l’amore  della  novità  è 
vita  di  quelle  ond’  hanno  incremento  maturità 
e perfezione;  ma  giunte  al  sommo,  quel  prin- 
cipio medesimo  che  diede  loro  la  vita,  è anche 
quello  che  dà  loro  la  morte.  Appresso  tutte  le 
nazioni  hanno  esse  provato  una  Simile  vicen- 
da ; e al  dì  d’ oggi  è in  esempio  tra  noi  sin- 
golarmente la  musica.  Risorta  ne’  più  barbari 
tempi  in  Italia , si  diffuse  tosto  per  tutta  Eu- 
ropa, e venne  anche  dagli  oltramontani  colti- 
vata a segno  che  ben  si  può  dire  aver  essi 
per  qualche  tempo  dato  la  voce,  e fatto  agl’i- 
taliani la  battuta.  Trasferita  dipoi  in  Venezia, 
in  Roma,  in  Bologna  ed  in  Napoli,  come  nel 
nativo  suo  paese , vi  fece  nelle  due  trascorse 
età  tali  e tanti  progressi,  che  nelle  nostre  scuole 
pur  dovettero  i forestieri  venire  ad  apprenderla. 
E lo  stesso  sarebbe  anche  a’  gionii  nostri,  se 
in  essa  non  usasse  veramente  il  suo  soperchio 
l’ amore  della  novità.  Quasi  ella  fosse  ancora 
rozza  e nell’  infanzia , non  si  rifina  di  volerla 
tuttavia  abbellire  con  nuovi  ornamenti,  d’im- 
maginare nuovi  arabeschi  musicali , nuovi  ar- 
zigogoli: e quasi  fossimo  nella  infanzia  noi 
medesimi,  mutiamo  a ogni  momento  pensieri 
e voglie , rigettando  noi  oggi  e quasi  abbor- 
rendo  quello  di  cui  avevamo  jeri  tanta  fanta- 
sia. Quella  cantilena  che  ne  Iacea  levare  in 
ammirazione  pochi  anni  addietro,  e ne  dava 
tal  diletto , ne  riesce  di  noja  presentemente  e 
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di  fastidio  ; non  perchè  sia  men  buona , ma 
perchè  divenuta  vecchia , perchè  andata  fuori 
di  usanza.  E non  meno  che  avvenga  nelle  logge 
de’ vestiti  e delle  cullìe,  in  composizioni  ezian- 
dio fatte  per  imitar  la  natura  , e quello  che  sta 
sempre  tli  mi  modo,  va  del  continuo  variando 
la  moda. 

Un’altra  principal  ragione  ancora  del  pre- 
sente scadimento  della*  musica,  è quel  suo  pro- 
prio e particolar  regno  ch’ella  ha  preso  a fon- 
dare , e che  è cresciuto  oggigiorno  a tanta 
altezza.  Il  compositor  si  comporta  quivi  come 
despotico  ; vuol  pure  far  da  sè,  e piacere  uni- 
camente in  qualità  di  musico.  Per  cosa  del 
mondo  non  gli  può  entrare  in  capo  ch’egli  ha 
da  essere  subordinato,  e che  il  maggior  effetto 
della  musica  ne  viene  dallo  esser  ministra  e 
ausiliari;!  della  poesia.  Proprio  suo  uffizio  è il 
dispor  l’animo  a ricevere  le  impressioni  dei 
versi  ; muovere  così  generalmente  quegli  af- 
fetti che  abbiano  analogia  colle  idee  partico- 
lari che  hanno  da  essere  eccitate  dal  poeta  ; 
dare , in  una  parola , al  linguaggio  delle  muse 
maggior  vigore  e maggior  energia  (*).  Nè  quella 

(')  If  Painting  be  inferior  fo  Poetry,  Music  conoide- 
red  as  an  imitative  art,  must  be  greatly  infenor  to 
Painting  : for  as  Music  has  no  means  of  explaining 
lite  motives  of  its  various  impressioni , iti  imUalions 
of  thè  Manners  and  Passioni  must  be  cxtremely  lin- 
gue and  wulecisive  : for  instatine  , thè  tender  and  me!  - 
ting  toncs  whìch  may  be  espressive  of  thr  Passion  of 
Love , will  be  equally  in  unison  svilii  thè  c.ollateral 
feelings  of  Benevolence , Fricndshio , Pity  and  tlie  li- 
ke.  A gain , hosv  are  sve  to  distinguish  tlie  rapid  mo- 
veinentes  of  Anger,  from  those  of  Terror,  Dislraclion  , 
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critica  fatta  già  contro  all’Opera  in  musica  che 
le  persone  se  ne  vanno  alla  morte  c cantano, 
non  ha  origine  da  altro , se  non  se  dal  non 
ci  essere  tra  le  parole  ed  il  canto  quell’ armo» 
nia  che  si  richiede.  Imperciocché  se  tacessero  i 
trilli  dove  parlano  le  passioni,  e la  musica  fosse 
scritta  come  si  conviene,  non  vi  sarebbe  mag- 
gior disconvenienza  che  uno  morisse  cantando 
che  recitando  dei  versi.  Ad  ognuno  è noto  che 
anticamente  gli  stessi  poeti  erano  musici:  e 
con  ciò  la  musica  vocale  era  quale  ha  da  es- 
sere secondo  la  vera  instituzione  sua  ; una 
espressione  più  forte,  più  viva,  più  calda  dei 
concetti  e degli  affetti  dell’  animo.  Ma  f>ra  che 
le  due  gemelle  poesia  e musica  vanno  dis- 
giunte, qual  maraviglia,  se,  avendo  uno  a 
colorire  quello  che  ha  disegnato  un  altro , i 
colori  sieno  bensì  vaghi,  ma  vengano  sformati 
i contorni  ? Al  quale  inconveniente  grandissimo 
si  troverà  soltanto  il  rimedio  nella  discrezione 
del  compositore  medesimo , il  quale  dalla  bocca 
del  poeta  voglia  udire  le  intenzioni  sue,  vo- 
glia intendersela  con  esso  lui  prima  di  met- 
ter nota  in  carta;  lo  consulti  dipoi  sopra  quanto 
avrà  scritto;  ne  abbia  quella  dipendenza  che 


and  all  thè  violent  agitations  of  lite  Soni?  Bui , let 
Poetry  cooperate  with  Mudali , and  specify  thè  motive 
of  cach  particular  impression  tee  are  no  langer  at  a 
ìoss  ; we  acknowlrdge  thè  agreement  of  ilio  sound  with 
thè  idea , and  generai  impressioni  hecOme  specific  in- 
di cationi  of  thè  Manners  and  thè  Passioni. 

Remarks  on  thè  beauties  of  Poetry  By 
Daqiel  Webb  Esq.  p.  102  in  thè  note. 


Digitized  by  Google 


a36  saggio 

avea  il  Lulli  dal  Quinault , il  Vinci  dal  Meta- 
stasio  j quale  giustamente  la  prescrive  la  disci- 
plina del  teatro. 

Tra  le  disconvenienze  della  odierna  musica 
dee  notarsi  in  primo  luogo  ciò  che  la  prima 
cosa  salta  per  così  dire  agli  orecchi  nell’  a- 
pertura  stessa  dell’Opera,  o vogliam  dire  nella 
sinfonia.  Di  due  allegri  è composta  sempre  e 
di  un  grave j strepitosa  quanto  si  può  il  più, 
uon  è mai  varia , cammina  sempre  di  un  passo 
e di  un  modo.  E qual  diversità  per  altro  non 
si  dovrebbe  egli  trovare  tra  una  sinfonia  ed 
un’  altra  ; tra  quella,  per  esempio,  che  precede 
la  mort,e  di  Didone  abbandonata  da  Enea , e 
quella  che  precede  le  nozze  di  Demetrio  e di 
Cleonice?  Suo  principal  line  è di  annunziare 
in  certo  modo  F azione , di  preparar  F uditore 
a ricevere  quelle  impressioni  di  affetto  che  ri- 
sultano dal  totale  del  dramma  : e però  da  esso 
ha  da  prendere  atteggiamento  e viso,  come 
appunto  dalla  orazione  F esordio.  Ma  la  sinfo- 
nia non  altrimenti  viene  riputata  al  dì  d’ oggi 
che  come  una  cosa  distaccata  in  tutto  e di- 
versa dal  dramma , come  una  strombazzata , 
diciam  così,  con  che  si  abbiano  a riempire 
d’avanzo  e ad  intronare  gli  orecchi  dell’udien- 
za. Che  se  pure  taluni  la  pongono  come  esor- 
dio, convien  dire  che  sia  di  una  medesima 
stampa  cogli  esordj  di  quegli  scrittori  che  con 
di  bei  paroioni  si  rigirali  sempre  sull’  altezza 
dell’  argomento , e sulla  bassezza  del  proprio 
ingegno  5 che  calzano  a ogni  materia , e potriano 
stare  egualmente  bene  in  fronte  di  qualsivoglia 
orazione. 
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Dietro  alla  sinfonia  vengono  i recitativi:  e 
coinè  quella  suol  essere  la  parte  nella  musica 
la  più  strepitosa,  così  questi  ne  sono,  per 
così  dire,  la  più  sorda.  E pare  oggimai  che  i 
nostri  compositori  sieno  venuti  in  parere  che 
i recitativi  non  meritino  il  pregio  che  vi  si 
ponga  grande  studio,  non  potendosi  aspettare 
eh’  e’  siano  altrui  di  molto  diletto  cagione.  Dove 
ben  altrimenti  la  intesero  gli  antichi  maestri. 
Basta  vedere  quanto  nel  proemio  della  Euri- 
dice ne  scrive  Jacopo  Peri,  che  con  giusta  ra- 
gione è da  dirsi  l’ inventore  del  recitativo.  Da- 
tosi a cercare  l’imitazion  musicale  che  conviene 
ai  poemi  drammatici , volse  l’ ingegno  e lo  stu- 
dio a trovar  quella  che  in  somiglianti  soggetti 
usavano  gli  antichi  Greci.  Osservò  quali  voci 
nel  nostro  parlare  s’ intuonano , e quali  no  j 
che  viene  a dire,  quali  sono  capaci  di  conso- 
nanza e quali  non  sono.  Si  pose  a notare  con 
ogni  minutezza  di  quali  modi  ci  serviamo  ed 
accenti  nel  dolore , nell’  allegria , e negli  altri 
affetti  da  cui  siain  presi  : e ciò  per  muovere 
il  basso  al  tempo  di  quelli  ora  più  ed  ora 
meno.  Non  tralasciò  di  scrupulosarnente  con- 
sultare in  tutto  questo  l1  indole  della  nostra 
lingua,  e il  fine  orecchio  di  molti  gentiluomini 
così  nella  poesia,  come  nella  musica  esercita- 
tissimi- E conchiuse  alla  line  che  il  fondamento 
di  una  tale  imitazione  ha  da  essere  un’  armo- 
nia che  seguiti  passo  passo  la  natura,  una  cosa 
di  mezzo  tra  il  panare  ordinario  e la  melo- 
dia, un  temperato  sistema  tra  quella  favella, 
die’  egU,  che  gli  antichi  chiamavano  diastema- 
tica,  quasi  trattenuta  e sospesa,  e quella  che 
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chiamavano  continuala.  Tali  erano  gli  studi 
de’ passati  maestri  5 con- tali  avvertenze  e con- 
siderazioni procedevano  : e ben  mostrava  1'  ef- 
fetto che  non  si  perdevano  in  vane  sottigliez- 
ze. 11  recitativo  era  vario,  e pigliava  forma  eil 
anima  dalla  qualità  delle  parole.  Correva  tal- 
volta con  rapidità  eguale  al  discorso  ; tale  altra 
procedeva  lentamente,  e faceva  soprattutto  bene 
spiccare  quelle  inflessioni  e quei  risalti  che  la 
violenza  degli  affetti  ha  forza  d’imprimere  nel- 
f espressione.  Lavorato  a dovere,  era  udito  con 
diletto:  e si  ricordano  ancor  molti  come  certi 
tratti  di  semplice  recitativo  commovevano  gli 
animi  dell’  udienza  in  modo  che  niun’  aria  a’ 
giorni  nostri  ha  saputo  fare  altrettanto. 

Una  qualche  commozione  egli  sembra  che 
cagioni  presentemente  il  recitativo,  quando  esso 
sia  obbligato,  come  soglion  dire,  e accompa- 
gnato con  istrumenti.  E forse  non  disconver- 
rebbe che  una  tale  usanza  si  facesse  pili  co- 
mune ancora  ch’~ella  non  è.  Qual  calore  e qual 
vita  non  viene  a ricevere  in  fatti  un  recitati- 
vo, se  là  dove  si  esalta  la  passione,  sia  rin- 
forzato dall’  orchestra  ; se  ogni  sorta  d"  arme 
assalga  il  cuore  ad  un  tempo  e la  fantasia?  Non 
se  ne  può  dare,  a mio  giudizio,  la  più  manifesta 
prova , quanto  adduccndo  in  esempio  la  mag- 
gior parte  dell’  ultimo  atto  della  Didone  del 
Vinci  che  è tutta  lavorata  a quel  modo.  E da 
credere  che  se  ne  sarebbe  compiaciuto  lo  stesso 
Virgilio  ; tanto  è animata  e terribile.  Un  altro 
buon  effetto  seguirebbe  da  simile  usanza;  chè 
non  ci  saria  allora  tanta  la  gran  varietà  e dis- 
proporzione tra  l’andamento  del  recitativo  e. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  L OPERA  IN  MUSICA  239 

T amiamolo  delle  arie,  e verrebbe  a risultarne 
un  maggior  accordo  tra  le  differenti  parti  del- 
1’  Opera.  E già  non  pochi  debbono  essere  stati 
più  di  una  volta  offesi  a quel  subito  passaggio 
che  si  suol  fare  da  un  recitativo  liscio  ed  an- 
dante ari  una  ornatissima  arietta  lavorata  con 
tutti  i raffinamenti  dell1  arte.  Non  è egli  la  me- 
desima cosa  clic  se  altri  in  passeggiando  ve- 
nisse tutto  a un  tratto  a spiccar  salti  e ca- 
vriole  ? 

Bene  è vero  clic , a meglio  ottenere  tra  le 
varie  parti  dell’Opera  un  più  dolce  accordo, 
savio  partito  anche  sarebbe  quello  di  lavorar 
meno  e di  meno  instrumenlare , che  far  non  si 
suole,  le  arie  medesime.  Furono  esse  in  ogni 
tempo  la  parte  dell’  Opera  che  più  delle  altre 
risaltò:  e secondo  che  la  musica  da  teatro  si 
è venuta  raffinando , hanno  ricevuto  via  via 
lumeggiamenti  sempre  maggiori.  Di  somma  sem- 
plicità , rispetto  a quello  che  sono  al  dì  d’ og- 
gi, si  può  affermare  che  fossero  da  principio ; 
tantoché  e per  la  melodia  e per  gli  accom- 
pagnamenti poco  più  alto  sorgevano  del  reci- 
tativo. 11  vecchio  Scarlatti  fu  il  primo  a dar 
loro  più  di  mossa  e di  spirito,  e le  vestì  so- 
pra tutto  di  belli  e più  copiosi  accompagna- 
menti. Erano  essi  nondimeno  dispensati  con 
sobrietà,  aperti,  chiari,  di  gran  tocco,  dirò 
così,  non  leccati  e minuti:  e ciò  non  tanto  in 
riguardo  alla  vastità  del  teatro , dove  la  lon- 
tananza si  mangia  la  diligenza;  ma  in  riguardo 
ancora  alle  voci,  a cui  debbono  soltanto  ser- 
vire. Non  picciola  è la  mutazione  che  da  epici 
maestro  è seguita  a’  tempi  nostri , nei  quali  si 
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è oltrepassato  ogni  segno;  e le  arie  si  riman- 
gono oppresse  e quasi  sfigurate  sotto  agli  or- 
namenti con  che  studiano  sempre  più  di  ab- 
bellirle. Soverchiamente  lunghi  sogliono  essere 
quei  ritornelli  che  le  precedono,  e ci  sono  as- 
sai volte  di  soprappiù:  nelle  arie  di  collera  per 
esempio  : che  troppo  ha  dell1  inverisimile  che 
un  uomo  in  collera  se  ne  stia  ad  aspettare 
con  le  mani  a cintola  che  sia  finito  il  ritor- 
nello dell1  aria  per  dare  sfogo  alla  passione  che 
bolle  dentro  il  cuor  suo.  Quando  poi,  finito  il 
ritornello , entra  la  parte  che  canta , quei  tanti 
violini  che  l’accompagnano,  che  altro  non  fan- 
no , se  non  abbagliare  e coprir  la  voce  ? Pare 
che  per  ogni  ragione  se  ne  avesse  a scemare 
il  numero  : tanto  più  che  ne  sono  bene  spesso 
così  affollate  le  nostre  orchestre , che  avviene 
in  esse  come  in  un  naviglio,  che  la  gran  mol- 
titudine delle  mani,  in  luogo  che  giovi  al  go- 
verno di  quello  , gli  è al  contrario  d1  impedi- 
mento. Perchè  non  far  lavorare  maggiormente 
i bassi,  che  accrescere  piuttosto  il  numero  de’ 
violini  che  sono  gli  scuri  della  musica?  Perchè 
non  rimettere  i liuti  e le  aipe  che  col  loro 
pizzicato  dànno  a1  ripieni  non  so  che  del  friz- 
zante? Perchè  non  restituire  il  loro  luogo  alle 
violette,  iiistituite  già  per  fare  la  parte  media 
tra  i violini  e i bassi , onde  risultava  l1  armo- 
nia ? Una  delle  più  care  usanze  al  dì  d1  oggi , 
sicura  di  levare  nel  teatro  il  maggior  plauso 
collo^  più  strepitoso  batter  di  mani,  è il  far 
prova  in  un1  aria  di  una  voce  e di  un  oboè  ; 
di  una  voce  e di  una  tromba  ; e far  tra  loro 
seguire  con  varie  botte  e risposte  una  gara 
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senza  fine  e quasi  un  duello  sino  all’  ultimo 
fiato.  Ma  se  tali  schermaglie  hanno  potere  di 
prendere  gran  parte  della  udienza , riescono 
pure  alla  più  sana  parte  di  essa  ripcrescevoli  : 
e non  si  può  abbastanza  esprimere  quanto  di- 
letto sorgesse  in  contrario  dal  fare  ad  ora  ad 
ora  accompagnar  sobriamente  le  arie  da  di- 
versa qualità  di  strumenti,  dalla  violetta,  dal- 
1’  arpa , dalla  tromba , dell’  oboè  e forse  anche 
dall’organo,  come  era  altre  volte  in  costiime  (’); 
così  però,  che  ciascuna  qualità  di  strumenti 
convenisse  all’indole  delle  parole  a cui  deb- 
bono servire,  e che  eglino  entrassero  a luogo  a 
luogo,  dove  più  lo  richiedesse  l’ espression  della 

1>assione.  Non  saria  allora  per  niente  coperta 
a voce  del  cantore,  verrebbe  ad  esser  rinfor- 
zato F affetto  dell’  aria , e F accompagnamento' 
saria  simile  al  numero  nelle  belle  prose , il 
quale,  a detto  di  quel  sàvio,  convien  che  sia, 
come  il  batter  de’  fabbri , musica  insieme  e 
lavoro. 

Ma  nòn  sono  questi , quantunque  assai  gravi , 
i maggiori  disordini  che  sieno  entrati  nella 
composizione  delle  arie.  Conviene  risalire  più 
alto  per  trovare  la  sede  primaria  del  male. 
Il  maggior  disordine,  giudicano  i veri  maestri 
che  abbia  radice  nella  trovata  e nella  condotta 
del  soggetto  stesso  dell’  aria.  Rade  volte  si 


(’)  Meli’ orchestra  del  teatro,  che  è nella  famosa  villa 
del  Cattalo  , ci  si  vede  un  organo. 

Algarotti  } Voi.  /.  16 
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cerca  che  1’  andamento  della  melodia  abbia  del 
naturale,  o risponda  al  sentimento  «Ielle  parole 
che  ba  da  vestire  : e le  tante  varietà  in  cui 
lo  vanno  girando  tuttavia  e rigirando,  non 
bene  sogliono  riferirsi  a un  centro  comune,  a 
mi  punto  di  unità.  Blandire  in  ogni  modo  le 
orecchie,  allettarle,  sorprenderle,  è il  primo 
pensine  degli  odierni  compositori;  non  muo- 
vere il  cuore,  o scaldar  l’ immaginativa  di  chi 
ascolti?:  e ad  ottenere  tal  loro  intendimento  , 
l’uscir  bene  spesso  dalle  righe,  prodigalizzare 
i passaggi,  ripeter  le  parole  senza  fine,  e in- 
tralciarle a loro  piacimento,  sono  i tre  princi- 
palissimi mezzi  eh’  e’  mettono  in  opera. 

La  prima  cosa  è piena  veramente  di  peri- 
colo, se  uno  guardi  al  buon  effetto  della  me- 
lodia , che  stando  aneli’  essa  nel  mezzo , tiene 
maggiormente  della  virtù  : e nella  musica  si  vuol 
fare  quell’  uso  degli  acuti  che  si  fa  dei  lumi 
ardenti  nella  pittura. 

Quanto  ai  passaggi , prescrive  la  sana  ra- 
gione che  non  convenga  usargli , salvochè 
nelle  parole  esprimenti  passione  o moto:  al- 
trimenti non  si  hanno  da  dire,  a propriamente 
chiamargli,  se  non  se  interruzioni  del  senso 
musicale. 

Quelle  repetizioni  poi  di  parole  e quegli 
accozzamenti  fatti  soltanto  ii\  grazia  della  mu- 
sica, e che  non  formano  senso  veruno,  quanto 
non  sono  essi  mai  nojosi  cd  insoffribili?  Le 
parole  non  si  vogliono  replicare,  se  non  con 
quell’  ordine  che  dèlta  la  passione , e dopo  fi- 
nito il  senso  intero  dell’  aria:  e il  più  delle 
volte  non  si  dovrebbe  neppure  dir  da  capo 
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la  prima  parte  ; che  è uno  de’  trovati  moderni , 
e contrario  al  naturale  andamento  del  discorso 
e della  passione , i quali  non  si  ripiegano  al- 
trimenti in  sè  stessi,  e dal  più  non  tornano  al 
meno. 

Potrà  ancora  ciascuno  avere  assai  volle  av- 
vertito che  il  sentimento  dell’  aria  sarà  conci- 
tato e furioso.  Ma  scontrandosi  in  essa  le 
parole  di  padre  o di  figlio  , non  manca  quivi 
giammai  il  compositore  di  tener  le  note,  rad- 
dolcendole il  piu  eh’  ei  può,  e di  rallentare  a 
un  tratto  l’ impeto  della  musica  : con  che  si 
persuade , oltre  all’  aver  dato  alle  parole  quel 
sentimento  che  si  conviene,  di  aver  anche  con- 
dito la  composizione  sua  di  varietà.  Ma  noi 
diremo  piuttosto  che  egli  1’  ha  guasta  con  una 
dissonanza  di  espressione  da  non  potersi  in 
niun  modo  comportare  da  chi  ha  fior  di  ra- 
gione; chè  già  non  si  ha  da  esprimere  il  senso 
delle  particolari  parole , ma  il  senso  che  con- 
tiene il  tutto  insieme  di  esse;  e la  varietà  ha 
da  nascere  dalle  modificazioni  diverse  del  me- 
desimo soggetto,  non  da  cose  che  al  soggetto 
si  appiccino,  e sieno  ad  esso  straniere  o re- 
pugnanti. 

Egli  sembra  che  i nostri  compositori  ado- 
• perino  come  quegli  scrittori,  che,  per  nulla  ba- 
dando al  legamento  del  discorso  e all’ordine, 
mirassero  solamente  a porre  insieme  e ad  in- 
filzare di  belle  voci.  Per  quanto  sonore  ed  ar- 
moniose si  fossero , non  altro  che  vana  ed  inetta 
ne  riuscirebbe  l’ orazione  : e lo  stesso  è della 
musica , se  altri  non  si  prefigge  di  dipingere 
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una  qualche  immagine,  o di  esprimere  un  qual- 
che sentimento  (*).  Vana  riesce  essa  pure  : e 
dopo  aver  forse  riscosso  un  qualche  passeggero 
applauso,  è lasciata  dall’un  de’  lati,  per  quanto 
artifizio  siasi  posto  nella  scelta  delle  combina- 
zioni musicali,  e condannata  a un  eterno  si- 
lenzio ed  obblio:  laddove  si  rimangono  soltanto 
scolpite  nella  memoria  dell’ universale  quelle  %rie 
che  dipingono  o esprimono , che  chiamatisi  par- 
lanti, che  hanno  in  sè  più  eh  naturalezza:  e 
la  bella  semplicità,  che  sola  può  imitar  la  na- 
tura, viene  poi  sempre  preferita  a tutta  le  più 
ricercate  conditure  dell’arte. 

La  poesia  e la  musica,  comechè  tanto  stret- 
tamente congiunte , camminarono  di  un  passo 
tutto  contrario  tra  noi.  La  musica  nell’altro  se- 
colo era  ben  lontana  dal  dare  in  quelle  affet- 
tazioni e in  quelle  lungaggini  in  cui  dà  og- 
gigiorno : entrava  nel  cuore  e vi  rimaneva  den- 
tro, veniva  ad  incorporarsi  colle  parole,  t a 

(*)  Tonte  musique , qui  ne  peìnt  ricn  , n'est  que  du 
bruit  ; et  sans  Inabitudc , qui  dénature  toul , elle  ne 
J'crnt  gué  e plus  de  piai  sir,  qu’une  suite  de  ntots.har- 
monieujc  et  sonore s , dénuez  (Pordre  et  de  liaison. 

Dans  le  préfaee  de  l’ Kncyclopédie. 

ùraziòsissimo  è il  motto  del  F ontenelle  : S'Uiate,  que 
me  veux-tu?  Ma  così  non  avrebbe  già  egli  detto  di  quelle 
dello  incomparabil  Tarimi , dove  trovasi  somma  varietà 
congiunta  con  la  unità  la  più  pe:  fetta.  P.ima  di  met- 
tersi a scrìvere  è solito  leggere  una  qualche  composi- 
zione del  Petrarca  , con  cui  per  la  finezza  del  senti- 
mento simpatizza  di  molto;  c ciò  per  avere  dinanzi  una 
data  cosa  a dipingere  con  le  vane  modificazioni  che 
l'accompagnano,  e non  perder  mai  d’occhio  il  motivo 
o il  soggetto. 
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farsi  verisimile-,  era  insomma  aflettuosa  e sem- 
plice; quando  la  poesia  era  tutta  fuori 'del  ve- 
ro, iperbolica,  concettosa,  fantastica.  E da  che 
si  mise  nel  buon'  sentiero  la  poesia , lo  smarrì 
la  musica.  Il  Cesti  e il  Carissimi  si  videro  ri- 
dotti a dover  comporre  sopra  parole  dello  stile. 
delTAehillini  ; essi  eh1  erano  degni  di  rivestir  di 
note  i casti  sospiri  del  Petrarca  : ed  ora  le  na- 
turali e graziose  poesie  del  Metastasio  sono  as- 
sai volte  messe  in  musica  da  compositori  se- 
centisti. Non  è però  che  una  qualche  immagine 
di  verità  non  si  scorga  anche  a’  dì  nostri  nella 
musica.  Ne  sono  in  esempio  singolarmente  gl’in- 
termezzi e le  Operette  buffe , dove  la  qualità 
principalissima  dell’  espressione  domina  assai 
meglio  che  in  qualunque  altro  componimento 
che  sia  : e ciò  forse  dal  non  potere  quivi  i 
maestri , essendone  mediocrissimi  i cantanti } 
dispiegare  a loro  talento  tutti  i secreti  dell’ar- 
te, tutti  i tesori  della  scienza;  onde  loro  mal- 
grado sono  costretti  ad  attenersi  al  semplice , 
e a secondar  la  natura.  Da  qualunque  causa  ciò 
venga , a cagione  appunto  della  verità  che  in 
sè  contiene,  ha  la  voga  e trionfa  un  tal  genere 
di  musica,  benché  riputata  plebea:  e dessa  pur 
fu  che  estese  la  nostra  riputazione  di  là  dal- 
l’Alpi  nel  bel  paese  di  Francia , rivale  in  ogni 
bell’arte  colf  Italia.  A ninno  può  esser  nasco- 
sto come  nel  campo  singolarmente  della  mu- 
sica durava  tra  le  due  nazioni  viva  da  gran 
tempo  ed  accesa  la  guerra.  Non  si  trovava  la 
via  da  accordare  col  nostro  canto  le  orecchie 
dei  Francesi;  ed  era  da  essi  loro  rigettata  l’ ol- 
tremontana melodia,  come  vi  fu  altre  volte 
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abbonita  la  oltremontana  reggenza.  Quando  ecco 
fu  udito  in  Francia  lo  stile  naturale  ed  elegante 
insieme  della  Scn’a  Padrona , con  quelle  sue 
arie  tanto  espressive,  con  que’  suoi  graziosi 
duetti  $ e la  miglior  parte  de’  Francesi  prese 
partito  a favore  della  musica  italiana:  così  che 
quella  rivoluzione  che  non  poterono  operare  per 
lunghissimi  anni  in  Parigi  tante  nostre  elabo- 
ratissime composizioni , tanti  passaggi  r tanti 
trilli , tanti  virtuosi , la  fece  in  un  subito  un 
intermezzo  e un  pajo  di  bulloni.  Sebbene  non 
già  nelle  sole  opere  buffe  sta  racchiusa  la  buona 
musica:  nelle  opere  serie  è anche  forza  con- 
fessare che  si  odono  qua  e là  dei  pezzi  degni 
dei  tempi  migliori.  Fanno  fede  al  mio  detto 
parecchie  fatture  del  Pergolesi  e del  Vinci,  ra- 

( litici  da  morte  troppo  di  buon’  ora  , del  Ga- 
uppi,  del  Jomelli  e ‘del  Sassone,  che  non  po- 
tranno mai  abbastanza  vivere.  A così  fatti 
uomini  sarebbe  da  commettere  la  musica,  quale 
noi  la  vorremmo  nella  nostra  Opera.  Che  già 
avendo  essi  scosso  di  per  sè  il  giogo  di  alcuni 
vecchi  pregiudizi,  come  è aperto  a vedersi  in 
alcune  delle  loro  composizioni , e neW Andro- 
maca singolarmente  del  Jomelli , riuscirebbe 
loro  meno  diffìcile  che  agli  altri  lo  entrare 
nella  intenzion  npstra,  che  è di  secondar  sem- 
pre e di  abbellir  la  natura.  La  bella  modula- 
zione trionferebbe  del  continuo  nei  recitativi, 
nelle  arie , nei  cori  medesimamente,  di  che 
vanno  corredate  le  nostre  Opere;  ne1  quali  cori 
saprebbono  metterci  di  contrappunto  quel  tanto 
che  bastasse , e nulla  più.  In  fatti  ella  è 
opinione  de’  migliori  nostri  maestri , che  il 
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contrappunto , o voglialo  dire  l’ armonia  simulta- 
nea di  varie  parti,  possa  bensì  produrre  una 
certa  temperanza  che  alla  musica  di  cliiesa  dà 
tanto  decoro  e solennità  ; ma  che  a risvegliare 
nell’  animo  nostro  le  passioni  non  sia  atto  per 
niente.  E la  ragione  che  db  adducono,  è que- 
sta : essendo  esso  composto  di  varie  parti , 
Trina  acuta,  l’altra  grave,  questa  di  andamento 
presto,  quella  di  tardo,  che  hanno  tutte  a tro- 
varsi insieme  e ferir  F orecchie  ad  un  tem- 
po, come  potrebbe  egli  muovere  nell1  animo  no- 
stro una  tal  determinata  passione,  la  quale  di 
sua  natura  richiede  un  determinato  moto  e un 
determinato  tuono  ; F allegrezza  moto  veloce  e 
e tuono  intenso  e acuto , molo  lento  e tuono 
rimesso  e grave  la  mestizia , e così  delle  altre  ? 
Attissima  bensì  ad  accendere  in  esso  noi  qua- 
lunque si  voglia  passione  è la  melodia , la  quale 
cammina  sempre  di  un  passo  e di  un  tuono 
allo  stesso  fine.  E se  a.  ben  condurre  la  melo- 
dia non  ci  vuole  per  avventura  tanta  profon- 
dità di  dottrina , quanta  a ben  condurre  il  con- 
trappunto , ci  vuole  però  un  gusto  finissimo  e 
una  somma  discrezione  di  giudizio  ; lo  più  bel 
ramo , dice  quello  antico  savio , che  dalla  ra- 
dice razionale  consurga.  In  tal  modo  adope- 
rando , saremo  sicuri  che  la  musica  ne  darà 
bene  spesso  sul  teatro  un  qualche  saggio  di 
quella  vittoriosa  sua  forza  che  mostrava  ne* 
tempi  addietro,  e che  presentemente  nelle  dotte 
composizioni  dispiega  di  Benedetto  Marcello , 
uomo  forse  a niun  altro  secondo  tra  gli  anti- 
chi , e primo  certamente  tra’  moderni.  Olii  fu 
più  acceso  dall’  estro , e più  regolato  insieme 
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di  lui?  Nelle  cantate  del  Timoteo  e della  Cas- 
sandra . e nella  celebre  opera  de1  Salmi  non 
solo  egli  ha  mirabilmente  espresso  le  passioni 
tutte , i più  delicati  sentimenti  dell’  animo,  ma 
è giunto  ancora  a rappresentare  alla  fantasia 
le  stesse  cose  inanimate,  e con  tutta  la  seve- 
rità'della  musica  antica  ba  saputo  congiugnere 
le  grazie  e i vezzi  della  moderna  ; ma  son  vezzi 
da  matrona  (*). 


(*)  The  first  of  illese  is  Benedetto  Marcello,  who\e 
inimitable  Freednm  , De/ith  , and  comprehensive  s'yle 
will  ever  remain  thè  highest  exaniple  lo  all  Composers 
for  thè  Church  : For  thè  cervice  of  which  he  published 
at  Fenice , near  thirty  yean  ago , thè  first  fifty  Psalms 
set  to  Music.  Here  he  lias  far  excelled  all  thè  Moderns, 
and  given  us  thè  truest  idea  of  ihat  noble  simplùiy , 
which  probabty  was  thè  grand  Charactcristic  of  thè 
ancient  Music,  hi  this  extensive  and  laborious  under- 
taking , hkc  thè  divine  sub/ect.he  Works  upon  , he  is 
generally  eilher  grand , beautiful,  or  pathetic;  and  so 
per fecll-p  free  frorn  evcry  thing  that  is  low  and  com- 
mon, that  thè  fudicious  hearer  is  charmed  with  an  en- 
dless  varìety  of  new  and  pleasing  Modulation  ; togetlier 
with  a Design  and  Expression  so  fine ly  adapted , that 
thè  scuse  and  Harmony  do  every  where  coincide.  In 
thè  last  Psalm  , which  is  thè  fifty  first  in  our  version  , 
he  seems  to  bave  collected  all  thè  Powers  of  his  vasi 
Genius , that  he  might  surpass  tire  wonders  he  had 
done  before. 

An  Essay  on  musical  Expression  hy  Char- 
les Avison  Organisi  in  IVcwcastle. 
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Della  maniera  del  Cantare 
e del  Recitare. 

La  buona  composizion  musica  per  altro, 
avutosi  riguardo  all’  effetto  che  dee  produrre, 
non  è il  tutto  ; questo  dipende  in  gran  parte 
anche  dal  modo  con  che  ella  viene  eseguita 
da’  cantori.  E potrebbe  assai  facilmente  inter- 
venire che  un  buon  compositore  fosse  un 
buon  capitano  alla  testa  di  un  cattivo  eserci- 
to : con  la  differenza , die  il  capitano  buono 
può  far  buoni  i soldati , ma  il  maestro  di  mu- 
sica non  può  lusingarsi  di  tanto  co’  suoi  vir- 
tuosi. A1  più  di  loro  non  è mai  caduto  in 
pensiero  quanto  sarebbe  prima  di  ogni  altra 
cosa  necessario  che  imparassero  a ben  pro- 
nunziare la  propria  lingua,  a bene  articolare 
e farsi  intendere  , e a non  iscambiare , come 
è lor  vezzo  , un  vocabolo  con  P altro.  Niente 
vi  ha  di  più  sconcio  di  quella  lor  comune 
pratica  di  mangiarsi  le  finali  , e nel  tenero  lor 
palato  dimezzar  le  parole  : tanto  che  , se  uno 
non  ha  dinanzi  gli  occhi  il  libretto  dell’  Ope- 
ra , non  riceve  per  gli  orecchi  impressione  al- 
cuna distinta  di  quanto  e’  cinguettano.  Diceva 
a tal  proposito  assai  piacevolmente  il  Salvini  , 
che  quella  recitazione,  che,  per  essere  intesa , 
ha  bisogno  di  esser  letta , è simile  a quelle 
pitture , sotto  le  quali  faceva  di  mestieri  scri- 
vere , Questo  è un  cane,  questo  è un  caval- 
lo : e quadrerebbe  a noi  assai  meglio , che 
non  fece  ai  Francesi,  una  caricatura  che  fu 
fatta  in  Parigi  di  un’  Opera  senza  parole,  come 


25 O SAGGIO 

se  le  parole  nell’  Opera  fossero  veramente  un 
soprappiù  (’). 

L’andare  dipoi  de’ nostri  attori,  gli  atteg- 
giamenti loro,  il  portamento  della  vita,  i moti 
della  persona  non  discordano  punto  dalla  poca 
grazia  clic  e’  mostrano  nel  pronunziare  e nello 
esprimersi.  Che  se  ne’  principj  primi  deli'  arte 
loro  pur  sono  così  disadatti  e gofli , qual  ma- 
raviglia se  non  giungono  dipoi  a quelle  fi- 
nezze ultime,  che  1’  arrivarvi  è tanto  difficile  , 
e senza  le  quali  non  ci  può  essere  nell’  azione 
nè  dignità  nè  verità  ? Un  grande  vantaggio  so- 

Iira  il  comico  ha  senza  dubbio  l’attore  nel* 
’ Opera  in  musica , dove  la  recitazione  è le- 
gata e ristretta  sotto  le  note  , coinè  nelle  an- 
tiche tragedie.  Egli  ha  segnate  con  ciò  le  vie 
tutte  che  ha  da  tenere  -,  non  può  metter  piede 
in  fallo , quanto  alle  differenti  inflessioni , e 
durate  delle  voci  sopra  le  parole  della  parte 
sua  ; ehè  a lui  esattamente  le  prescrive  il  com- 
positore. Ma  non  resta  per  tutto  questo,  che 
molto  ancora  egli  non  ci  abbia  a metter  del 
suo.  Che  altro,  fa  la  corografia , se  non  pre- 
scrive anch’  essa  al  ballerino  insieme  col  tempo 
i passi  e i giri  eh’  egli  ha  da  fare  sopra  le 
note  dell’  aria  ? Pur . nondimeno  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  il  dare  a quei  passi 
il  loro  finimento  sta  al  ballerino  medesimo,  e 
il  condirgli  di  quelle  grazie  che  ne  son  l’ a- 
nima.  Cosi  nel  recitativo  , oltre  il  gesto , che 
è tutto  proprio  dell’  attore  , certe  sospensioni , 


(‘)  Les  Amours  de  l’empereur  Caracalla  avee  unr 
vestale , par  Le  Grand. 
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certe  picciole  pause  , ii  calcar  più  in  un  luogo 
che  in  un  altro  , già  non  si  possono  scrivere  : 
dipendono  in  tutto  aneli’  esse  dalla  intelligenza 
sua  propria.  E in  ciò  principalmente  consiste 
quel  fior  di  espressione  che  scolpisce  le  pa- 
role nella  mente  e nel  cuore  di  ehi  ascpfta. 
Rimangono  ancora  nella  memoria  dei  Francesi 
simili  finezze  usate  dal  Baron  e dalla  Le  Cou- 
vreur , che  tanto  faceano  risaltale  i versi  di 
Cornelio  e di  Baci  ne  ; e si  sentono  tuttavia 
fedelmente  imitate  in  un  paese  dove  il  teatro , 
come  in  Atene , fa  gran  parte  della  vita  e 
dello  studio.  Buon  per  noi,  se  i nostri  attori 
avessero  ugualmente  studiato  il  recitare  del 
Nicolini  e della  Tesi:  allora  cioè  che  anda- 
vano significando  a quel  modo  che  la  natura 
détta  ; e non  quando  divennero , per  voler 
troppo  gradire  , smaniosi , e diedero  nella  ca- 
ricatura. 

Lo  sceneggiare , che  chiamasi  muto , è al- 
tresì una  parte  della  recitazione  che  dipende 
in  tutto  dalla  propria  intelligenza  dell’  attore  : 
ed  esso  è,  per  l’illusione  teatrale,  tanto  im- 
portante , quanto  importa  il  non  vedere  una 
causa  rimanersi  inoperosa  e senza  effetto.  Ora 
in  tal  parte  ognuno  può  sapere  , senza  che 
altri  il  dica  , quanto  sieno  valenti , quanto  stu- 
dio vi  pongano  i nostri  Rosei.  A tutt’  altro  hau 
l’ animo , attendono  ad  ogni  altra  cosa , fuor- 
ché a quello  che  pur  dovrebbono.  In  vece  che 
uno  badi  à quanto  gli  dice  un  altro  attore , e 
per  via  delle  differenti  modulazioni  del  gesto 
e del  viso  dia  segno  che  sopra  di  lui  ha 
fatto  quella  impressione  che  si  conviene,  non 
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altro  elio  sorridere  a’  palchetti  , Far  degl  in- 
chini e simili  gentilezze.  Pare  che  e1  si  sien 
fìtti  nell’  animo  di  non  mentire  per  conto  ninno, 
di  non  volere  a niiiu  patto  darla  ad  intendere 
all’  udienza  : e se  ella  per  caso  gli  avesse  mai 
presi  in  iscambio  di  Achille  o di  Ciro , che 
sono  da  essi  rappresentati  sulle  scene  , fanno 
ogni  lor  potere  di  trarla  d’ inganno , e di  cer- 
tificarla, come  rUsse  un  bello  umore,  che  essi 
pur  sono  in  realtà  il  sig.  Petriccino , il  sig. 
Stoppanino,  il  sig.  Zolfanello.  Ed  ecco  per  av- 
ventura la  principal  sorgente'  di  quella  noja 
sovrana  che  signoreggia  alla  rappresentazione 
delle  nostre  Opere  : contro  alla  quale  si  suole 
cercare  il  rimedio  di  quel  parlottar  continuo  , 
del  far  visite  , del  cenare;  e i usino  a quel  ri- 
medio , che  bene  spesso  è peggiore  del  male 
medesimo  , il  gioco.  Disordini  che  si  verreb- 
bono  in  gran  parte  a tor  via,  quando  quello 
che  è il  fondamento  primo  della  musica . non 
fosse  l’ultimo  de’pensieri  così  del  maestro., 
come  de’ cantori  ; quando  il  recitativo,  parte 
essenzialissima  del  dramma,  non  fosse  e nella 
composizione  e nella  esecuzione  così  disfor- 
mato e negletto  come  egli  è presentemente  ; 
quando  le  arie  medesime  fossero  ben  recitate. 
Allora  solamente  potranno  essere  u lite  an- 
eli’ esse  con  vero  diletto , e troveranno  la  via 
del  cuore  : e questo  pure  intende  di  dire  , 
come  avvertiva  colui , il  cartello  dell’  Opera  , 
dove  è scritto  Si  recita  per  musica,  e non  è 
scritto  Si  canta. 

Ma  dicano  i savj  quanto  sanno  : del  re- 
citare hanno  i moderni  virtuosi  preso  partito  , 
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avendo  unicamente  a cantare  rivolto  ogni  loro 
• cura  e pensiero.  Se  non  che  quivi  ancora  non 
osservano  termine  alcuno  che  convenga, 

E libito  fan  licito  in  lor  legge. 

Tristo  a me,  io.  t’  ho  insegnato  a cantare, 
e tu  vuoi  suonare , rimproverava  Pistocco  a 
Bernacchi , che  si  può  tenere  come  il  capo- 
scuola , il  Marini  della  moderna  licenza.  Egli 
è un  trito  assioma , che  colui  che  non  sa 
fermar  la  voce,  non  sa  cantare:  al  quale  pon- 
gono così  poco  mente  i nostri  virtuosi , che 
ilei  sostenerla  e portarla  a dovere , che  è il 
gran  secreto  di  muovere  gli  affetti,  non  fanno 
quasi  studio  niuno.  Pensano  in  contrario,  che 
tutta  la  scienza  stia  nello  isquartar  la  voce,  in 
un  saltellar  continuo  di  nota  in  nota,  non  in 
isceglier  quello  che  vi  ha  di  migliore , ma  in 
eseguire  ciò  che  vi  ha  di  più  straordinario  e 
dillicile.  Lo  studio  delle  maggiori  difficoltò  della 
musica  dee  senza  dubbio  farsi  aneli’  esso  da’ 
giovani  cantori,  perchè  la  voce  divenga  in 
ogni  occasione  ubbidiente  , perchè  si  dirompa 
a far  quello  che  pare  al  di  là  ili  sua  portata , 
che  pare  infattibile.  In  tal  modo  potendo  ese- 
guire il  più  difficile , sarà  anphe  più  atta  a 
meglio  esprimere  il  meno , e potrà  farlo  con 
quella  facilità  che  aggiugne  tanto  di  grazia  alle 
cose  eli’  essa  accompitgna.  Ma  lo  starsi  sempre 
in  sul  difficile , è conica  l’ intendimento  del- 
l’arte:  egli  è un  far  divenir  fine  quello  eh’ essa 
adopera  soltanto  come  un  mezzo.  La  vera  arte 
prescrive  che  uffizio  del  cantore  sia  cantare , 
non  gorgheggiare  ed  arpeggiai-  le  ariette.  E 
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per  essi  non  rimane , che  quando  bene  la  mu- 
sica fosse  bella  e costumata , non  riuscisse 
stemperata  e leziosa.  Per  non  avere  appreso, 
o per  non  seguire  i veri  modi  del  cantare , 
adattano  le  stesse  grazie  musicali  ad  ogni  sorta 
di  cantilena , e co1  loro  passaggi , co’  loro  trilli , 
colle  loro  spezzature  e volate  fioriscono , in- 
frascano , disfigurano  ogni  cosa:  mettono  quasi 
una  lor  maschera  sul  viso  della  composizione, 
e arrivano  a far  sì , che  tutte  le  arie  si  rasso- 
migliano; in  quella  guisa  che  le  donne  in  Francia 
con  tpiel  loro  rossetto  e con  que'  tanti  lor  nei 
paiono  tutte  eh  mia  istessa  famiglia. 

Una  grande  libertà  si  suole  tra  di  noi  con- 
cedere al  musico,  massimamente  nelle  arie  can- 
tabili. Le  si  compongono  larghe  assai  e con 
pochissime  note,  le  guide  soltanto  della  melo- 
dia; ond’egli  vi  possa  dipoi  supplire  a suo  ta- 
lento, e metterci  quanto  gli  aggrada  del  suo. 
A considerare  il  bene  e il  male  che  da  ciò  ne 
risulta,  sembra  che  sia  da  preferirsi  il  costume 
dei  Francesi,  efip  non  permettono  a’ loro  can- 
tori quegli  arbitrj  de’  quali  troppo  sovente  so- 
gliono abusare  i nostri,  riducendogli  ad  essere 
meri  esecutori,  e non  più,  de’  pensamenti  al- 
trui. Può  riuscir  nojoso , egli  è vero,  il  sentir 
replicar  sempre  così  appuntino  la  medesima 
cosa  : ed  egli  par  ragionevole  che  si  abbia  a 
lasciare  un  po’  di  campo  aperto  alla  scienza, 
alla  fantasia  e all’  all'etto  del  cantore  ; ma  dal- 
f altra  parte  troppo  difficilmente  incontra , sia 
per  ignoranza,  sia  per  disordinata  voglia  di 
piacere,  eli1  egli  sappia  o pur  voglia  starsene 
legato  al  soggetto , e non  ne  esca  fuori  scor- 
datosi di  ogni  decoro  e di  ogni  verità.  Per  cento 
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rapsodisti  di  luoghi  comuni , o d1  infarcitovi  di 
ciò  che  meno  conviene,  ne  riesce  a gran  fatica 
un  solo  che  con  la  dottrina  riunisca  il  gusto, 
con  l’eleganza  la  naturalezza,  e in  cui  la  pro- 
pria discrezione  imbrigli  la  fantasia.  A quei 
pochi  che  amò  singolarmente  Apollo,  sieno 
permessi  i supplementi  ilei  loro-,  come  a quelli 
che  possono  entrare  nella  intenzione  del  com- 
positore , e non  sogliono  aver  dispareri , come 
si  dice,  col  basso  e coll’andamento  degli  stru- 
menti. A tutti  gli  altri  ci  provegga  il  maestro, 
scrivendo  per  loro  ogni  cosa,  guidandogli  a 
mano  in  ogni  mutazione,  in  ogni  passo.  Per  le 
stesse  ragioni  non  si  vorrebbe  così  indifferen- 
temente, come  si  pratica,  abbandonare  al  ma- 
' sico  la  cadenza, 'la  quale  riesce  per  lo  più  di 
luti’ altro  sentimento , di  tutt’ altro  colore,  che 
non  è l’aria.  Suòle  il  musico  racchiuder  quivi 
indifferentemente  e distillarli  dentro  quanto 
di  grazie,  di  rarità, 'di  artifìzj  musicali  ha  sa- 

Ijuto  mai  immaginare  o raccogliere.  Ella  sem- 
ini , dice  il  Tosi , la  girandola  di  Castel  S.  An- 
gelo, a cui  i nostri  virtuosi  dan  fuoco  in  sul 
fine  dell’aria:  e la  cadenza,  direni  noi,  ha  da 
essere  tratta  dal  cuore  dell’aria,  variare  secondo 
la  indole  di  quella , esserne  quasi  la  perorazione 
e l’epilogo  (*). 

Instruiti  che  fossero  i nostri  virtuosi  nella 

(’)  Trovasi  tal  proposizione  fon  un'altra  consimile 
intorno  alla  sinfonia  dell’Opera  disapprovila  dallo  illu- 
stre sig.  rl’Alemkert  nello  ingegnosissimo  discorso  da  luì 
composto  sopra  la  libertà  della  musica.  Per  questo  solo 
lo  scrittore  del  presente  Saggio  avrebbe  creduto  tal 
proposizione  erronea  ; se  non  che  da  p irecchi  de’  più 
valenti  nostri  maestri  ili  musica  fu  assicuralo  eh’  ella 
cammina  a dovere. 
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propria  lingua,  esercitati  nell’azione,  fondati 
nella  musica,  e sopra  ogni  cosa  tenuti  a freno 
da’  buoni  maestri  ; che  vieta  il  credere  non 
rimel tesse  quella  maniera  di  cantare  che  si 
sente  nell’  anima , non  risorgessero  i Sifaci , i 
Buzzoleni,  i Cortona,  la  cui  memoria  non  è 
già  col  suono  della  loro  voce  trapassata  ed 
ispenta?  E se  una  melodia  espressiva  accom- 
pagnala da  strumenti  convenevoli  avesse  per 
base  una  bella  poesia,  e fosse  dal  cantore  ese- 
guita senza  alienazione , e animata  con  un  gesto 
decente  e nobile,  la  musica  avna  potere  di 
accendere  a voglia  sua  , e di  'calmare  le  pas- 
sioni : e si  vedrebbe  ai  di  presenti  rinnovare 
forse  anche  tra  noi  quelli  medesimi  effetti 
che  cagionava  anticamente , perchè  accompa- 
gnata appunto  e fortificata  dai  medesimi  sus- 
sidj  della  espressione,  del  conveniente  accom- 
pagnamento, della  energia  dei  versi,  dell’azione 
e dell’arte  tlel  cantore.  Laddove  gran  torto  noi 
avremmo,  se  mai  credessimo  di  potere  con  un 
mezzo  solo  ottener  quello  che  ha  da  esser  il 
risultato  di  molti  (”).  Certa  cosa  si  è almeno 

r 

(’)  /Ve  are  to  consider  that  thè  Musick  with  thè 
anrients  was  of  a larger  extern  than  what  we  cali 
Mustek  now-a-days  : For  Portry,  and  Dancing  ( or 
contcly  Mulion  ) were  then  accounted  parts  of  Musick 

when  Mustek  arriv’d  to  some  perfection 

/Vhat  we  now  cali  Mustek  is  but  wliat  thry  calieri 
Harntonick  ; which  was  but  one  pari  of  their  Music  k 
{consisting  of  /Pords,  V erse  , Voice  , 'Fune,  lustra - 
meni , and  Acling)  and  /'Ve  are  noi  lo  rxpect  thè 
sante  effect  of  one  piece  , as  of  thè  /Vhole  eie. 

The  slrange  efleets  reporled  of  Musick  in  forroer  ti- 
nies  examined  by  Dr.  Wallis  ; Philosoph.  Transact. 
abridg’d  by  John  Lowlhorp.  V.  i,  p.  610  e 6ig, 
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che  , rimessa  la  musica  nel  primiero  suo  stato , 
con  grandissima  attenzione  e non  meno  di 
diletto  verrebbe  da  noi  ascoltata  l’Opera  dal 
principio  sino  alla  fine;  ed  ella  imporrebbe  agli 
spettatori  uno  imperioso  silenzio  : quando  al 
contrario  credi  ora  sentire,  all’entrare  in  teatro, 
muggire  un  bosco,  o romoreggiare  il  mare  irri- 
tato dal  vento  (1)  ; tanto  è lo  strepito  che  vi 
mena  F udienza  ; e i nostri  più  attenti  spetta- 
tori stannosi  soltanto  zitti  qualche  aria  di 
bravura , singolarmente  alle  danze , le  quali 
non  entrano  mai  troppo  presto , non  durano 
mai  abbastanza , e insieme  cogli  occhi  hanno 
preso  oggimai  il  cuore  delle  persone  (a).  Egli 
sembra  in  verità  che  i nostri  teatri  sieno  fatti 
più  per  un’  accademia  di  ballo , che  per  la 
rappresentazione  dell’  Opera  : e si  direbbe  che 
gl'  Italiani  hanno  seguito  il  consiglio  di  quel 
Francese,  il  quale  facetamente  diceva  che  per 
rimettere  il  teatro  conveniva  slungar  le  danze 
e accorciar  le  gonnelle. 

Dei  Balli. 

Ma  che  cosa  è finalmente  questo  nostro  bal- 
lo , dietro  al  quale  va  così  perduta  la  gente  ? 


(1  )Garganum  mugire  pules  nemus , aut  mare  Thuscum; 
Tanto  curri  strepìtu  ludi  speciantur  r et  anes. 

Horat.  ep.  1 , lib.  II. 

(2)  Veruni  equitis  quoque  j am  mi  gravi  t ab  aure  voluptas 
Omnis  ad  incerlos  oculos , et  gaudi  a vana. 

ld.  lbid. 

Algarotti,  Fol.  I.  17 
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Parie  del  dramma  esso  non  fece  mai  ; è sem- 
pre forestiero  nell1  azione , e il  più  delle  volte 
ad  essa  npugnante.  Finito  un  atto,  saltano  fuori 
tutto  a un  tratto  dei  ballerini  che  per  nulla  non 
hanno  che  fare  con  f argomento  dell’ Opera.  Se 
l’ azione!1  è in  Roma , il  ballo  è in  Cusco  o in 
Pecchino:  seria  è l’Opera?  e il  ballo  è bullo. 
Niente  vi  ha  di  meno  degradato  e connesso 
che  proceda  più  per  salti,  se  in  tale  occasione 
è lecito  il  dillo,  die  sia  più  contrano  alla  legge 
inviolabile  della  natura,  e che  l’arte  di  lei  imi- 
tatrice dee  fare  in  ogni  cosa  di  non  trasgre- 
dire. Ma  lasciando  star  questo,  che  nella  odierna 
licenza  potrà  parere  una  troppo  grande  sofisti- 
cheria : cotesto  ballo , che  tanto  pur  diletta , 
non  è poi  altro,  a considerarlo  in  sè  medesi- 
mo, che  un  capriolare  sino  all’ultimo  sfinimen- 
to, un  saltar  disonesto  che  non  dovrebbe  mai 
aver  l’applauso  delle  persone  gentili,  una  mo- 
notonia perpetua  di  pochissimi  passi  e di  po- 
chissime figure.  Dopo  un  assai  sgarbato  con- 
certo , ecco  che  si  distacca  dalla  truppa  un  . 
pajo  di  ragazzi.  Non  falla  mai  che  f uno  non 
incominci  dal  rubare  all'altro  un  mazzetto  di 
fiori,  o dal  fargli  altro  simile  scherzo;  vanno 
in  collera , si  rappattumano  poco  stante  insie- 
me; l’uno  invita  l’altro  a ballare,  e si  mettono 
su  per  il  palco  a saltellare  senza  modo  : ap- 
presso i ragazzi  entrano  i più  grandicelli:  suc- 
cedono dipoi  i corifei  a fare  aneli’ essi  un  si- 
mile balletto  a due:  c si  conchiude  finalmente 
con  un  altro  concerto  che  è di  un  pelo  e ili 
una  buccia  col  primo.  Conoscine  uno,  e gli  co- 
nosci lutti;  si  cambiano  gli  abili  dei  ballami, 
il  carattere  dei  halli  non  mai. 
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Chiunque,  in  ciò  che  si  spetta  alla  danza,  se 
ne.  sta  alle  valentie  di  cotesta  nostra , e non 
va  col  pensiero  più  là , ha  da  tenere  senz’al- 
tro per  fole  di  romanzi  molte  cose  che  pur 
sono  fondate  in  sul  vero:  quei  racconti,  per 
esempio,  che  si  leggono  appresso  gli  scrittori, 
degli  tragicissimi  elletti  che  operò  in  Atene  il 
ballo  delle  Eumeuidi,  eli  ciò  che  operava  l’arte 
di  Pilade  e di  Batillo,  l’uno  de’  quali  moveva 
col  ballo  a misericordia  e a terrorq , l’altro  a 
giocondità  e a riso , e che  a’  tempi  di  Augu- 
sto divisero  in  parti  una  Roma.  Egli  avviene 
ben  di  rado  che  ne’  nostri  ballerini  si  trovi 
congiunta  con  la  grazia  la  forza  della  persona, 
la  mollezza  delle  braccia  con  l’agilità  de’  pie- 
di; ed  apparisca  quella  facilità  nei  movimenti, 
senza  la  quale  il  ballo  è di  fatica  a quelli  an- 
cora che  stanno  a vedere  : sebbene  questi  non 
sono  che  i rudimenti  della  danza,  o piuttosto 
la  parte  materiale , a volersi  più  propriamente 
esprimere.  Il  compimento  o la  forma  di  essa 
è tutt’  altra  cosa.  La  danza  deve  essere  una 
imitazione  che  per  via  de’  movimenti  musicali 
del  corpo  si  hi  delle  qualità  e degli  affetti  del- 
l'animo; ella  ha  da  parlare  continuamente  agli 
occhi , ha  da  dipingere  col  gesto  : e un  ballo 
ha  da  avere  aneli’  esso  la  sua  esposizione , il 
suo  nodo,  il  suo  discioglimento;  ha  da  essere 
un  compendio  sugosissimo  di  un’azione.  Su 
questo  andare  è , per  esempio , il  ballo  del  gio- 
catore composto  sopra  una  bellissima  aria  del 
Jomelli;  nel  quale  vengono  mirabilmente  espressi 
gli  avvenimenti  tutti  del  grazioso  intermezzo 
che  porta  quel  nome.  E veramente  nel  comico 
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o sia  grottesco  sonosi  veduti  tra  noi  dei  balli 
degni  di  applauso,  ed  anche  dei  ballerini  che 
aveano , * come  disse  colui , le  mani  e i piedi 
eloquenti , e non  erano  forse  tanto  lontani  da 
Batillo.  Ma  nelle  danze  serie  o eroiche  è pur 
forza  confessare  che  i Francesi  vincono  e noi 
e tuli’ altre  nazioni.  E quale  tra  le  moderne  ha 

Ìrosto  tanto  studio  quant’  essi  nella  scienza  del 
>allo,  a cui  hanno  ila  natura  tale  attitudine, 
quale  abbiamo  noi  altri  Italiani  alla  musica  ì 
L’arte  della  coregralìa  nacque  già  tra  loro  alla 
fine  del  cinquecento  , e tra  loro  apparirono  in 
questi  ultimi  tempi  i balletti  della  Basa,  di  Arian- 
na, di  Pigmalione , e parecchi  altri,  i quali  si 
avvicinano  di  molto  all’ arte  di  Pilade,  e dei 
più  nobili  antichi  pantomimi.  In  questa  scuola 
sono  essi  veramente  i maestri;  nè  dovrà  ninna 
nazione  recarsi  ad  onta  di  studiare  da  essi , 
anche  in  tal  genere  di  gentilezza  ; e noi  sin- 
golarmente non  ci  dovremmo  mostrar  ritrosi  di 
prendere  dai  Francesi  con  che  perfezionare  la 
nostra  Opera;  da  quella  nazione  cioè  che  ha 
preso  da  esso  noi  la  Opera  medesima. 


Delle  Scene. 

Con  le  tante  sconvenevolezze  del  ballo  so- 
gliono andare  quasi  di  compagnia  non  minori 
disordini  negli  ornamenti  della  persona  e dei 
vestili  dei  ballerini.  I quali  vestiti  , come  an- 
che-quelli  de’ musici  , hanno  da  accostarsi  il 
più  clic  sia  possibile  alle  usanze  dei  tempi  e 
delle  nazioni  che  sono  rappresentate  sulla 


Digitized  by  Google 


SOPRA  L1  OPERA  IN  MUSICA  2Ól 

scena.  E dico  accostarsi  il  più  che  sia  possi- 
bile ; chè  il  teatro  pur  vuole  una  qualche  li- 
cenza , e forse  più  che  in  altro  luogo  si  ha 
ivi  da  star  lontano  dalla  stitichezza  e dalla 
pedanteria.  Ma  se  non  si  esige  da’  nostri  Can- 
ziani  eh1  e’  taglino  le  vesti  all1  antica  cosi  per 
appunto  come  le  ci  vengono  descritte  dal- 
1’  erudito  Ferrario , non  dovriano  nè  meno 
farsi  lecito  di  dare  a1  compagni  di  Enea  la 
berretta  e i braconi  alla  foggia  olandese  (*). 
Perchè  i vestiti  fossero  costumati  insieme  e' 
bizzarri  , ci  vorrebbono  i Gin! j Romani  e i 
Triboli  che  diedero  prova  anche  in  tal  ge- 
nere del  loro  valore  ; o almeno  farla  mestieri 
che  i nostri  uomini  che  presiedono  al  ve- 
stiario , fossero  inspirati  dal  genio  di  quegli 
eruditi  artefici.  E molto  più  faria  mestieri  che 
dagli  odierni  pittori  seguite  fossero  le  tracce 
di  un  San-Gallo  e di  un  Peruzzi , perchè  ne’ 
nostri  teatri  il  tempio  di  Giove  o di  Marte 
non  avesse  sembianza  della  chiesa  del  Gesù  ; 


(*l  TJn  de  nos  glandi  arti  stri , qui  ne  sera  pas  sou- 
pronné  d’ignorer  la  belle  nature  par  ceuX  qui  ont  vii 
ses  ouvrages  , a renoncJ  aux  sprctacles  que  nous  ap- 
paiono sérieux t et  qu'il  n’appele  pas  da  ménte  noni. 
La  maniere  ridicale , doni  les  dieux  et  les  hèros  y 
soni  vètus , doni  ils  y agio seni , doni  ils  jr  pàrlent , 
dérange  toutes  les  idc'es  qui’it  s’en  est  faìtes  : il  n’y 
retrovie  poìnt  ces  dieux  et  ces  héros , auxquels  son 
ciseau  sait  donner  tant  de  noblesse  et  tant  d’ame  ; et 
il  est  ràdivi  a chcrcher  son  délassement  dans  les  specs 
facies  de  farce,  dont  les  tableau!  burlesques  sano  pié- 
tention  ne  laissenl  dans  sa  téle  aucune  trace  nuisible. 

M.  d’ Alembert,  De  la  libertà  de  la  musi  que,  art,  xiv, 
daus  une  note. 
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una  piazza  di  Cartagine  non  si  vedesse  archi- 
tettata alla  gotica  ; perchè  in  somma  nelle 
scene  si  trovasse  col  pittoresco  muto  insieme 
il  decoro  e il  costume.  Le  scene  , prima  di 
qualunque  altra  cosa  nell’. Opera  , attraggono 
imperiosamente  gli  ocelli,  e determinano  il 
luogo  dell’  azione  , facendo  gran  parte  di  quello 
incantesimo  per  cui  lo  spettatore  viene  ad 
esser  trasferito  in  Egitto  o in  Grecia,  in  Troia 
o nel  Messico , nei  campi  Elisj  o su  nell1  O- 
limpo.  Or  chi  non  vede  quanto  sia  necessàrio 
che  la  fantasia  del  pittore  sia  regolata  dal- 
T erudizione  e da  un  molto  discreto  giudi- 
zio ? Possono  in  ciò  essergli  di  grande  ajuto 
la  lettura  de1  libri , la  conversazione  degli  uo- 
mini addottrinati  nelle  antichità  : ma  a qual 
altro  dovrà  egli  aver  ricorso  piuttosto  che  al 

fjoeta  , all1  autor  medesimo  dell  Opera,  il  quale 
la  concepito  in  mente  ogni  cosa  , e niente 
ha  d’aver  lasciato  indietro  di  tutto  quello  che 
può  meglio  abbellire  e render  verisimile  F a- 
zione  che  egli  ha  tolto  a rappresentare  ? 

Quantunque  la  pittura  sia  arrivata  al  colmo 
della  perfezion  sua  nel  secolo  felice  del  cin- 
quecento, non  è però  che  1’  arte  del  dipingere 
le  scene  non  abbia  per  molti  riguardi  ricevuto 
nella  trascorsa  età  di  considerabili  aumenti  : 
nè  altrimenti  esser  poteva  ; perchè , essendosi 
innalzali  in  quella  medesima  età  per  dare  ri- 
cetto all1  Opera  tanti  nuovi  teatri , è necessa- 
riamente avvenuto  che  abbia  posto  lo  studio 
nel  dipinger  le  scene  un  assai  maggior  numero 
d'ingegni,  che  fatto  non  avea  per  lo  addietro.  Le 
invenzioni  di  Girolamo  Genga  tanto  magnificate 
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dal  Serlìo,  che  nel  teatro  di  Urbino  fece  gli 
arbori  ed  altre  simili  cose  di  finissima  seta  , 
si  riporrebbono  oggigiorno  tra  le  fanciullaggini 
quasi  direi  da  presepio.  Ed  io  punto  non  du- 
bito che  l1  istesso  Serbo,  dal  cui  Trattato  sopra 
le  scene  si  può  ricavare  per  altro  qualche  buon 
lume , non  si  compiacesse  pur  assai , consi- 
derando come  senza  l1  ajuto  dei  rilievi  di  le- 
gname sia  da  noi  vinta  qualunque  difficoltà 
di  prospettiva,  come  in  siti  ristrettissimi  si 
facciano  da  noi  apparire  ih  glandi  luoghi  e 
spaziosi  ; considerando  sin  dove  sia  giunta  al 
eh  d’  oggi  in  tal  parte  la  scienza  delli  pittore- 
schi inganni.  Fanno  dipoi  i più  begli  effetti  e 
un  gioco  grandissimo  all’  occhio  le  scene  ve- 
dute per, angolo,  che  con  gran  discrezione  di 
giudizio  conviene  per  altro  mettere  in  pratica j 
e in  quelle  vedute  tli  faccia  i punti  acciden*- 
tali  che  vi  fa  nascere  il  fuori  mento  vario  della 
pianta  su  cui  si  alzano.  Di  tali  scene  fu  l’in- 
ventore Ferdinando  Bibbiena  , il  quale  con  la 
nuova  sua  maniera  chiamò  a sè  gli  occhi  tutti. 
E già  panerò  cose  pur  troppo'  secche  quella 
strade , que’  Anali , quelle  gallerie  che  corrono 
sempre  al  punto  di  mezzo , dove  insieme  con 
la  \reduta  se  ne  va  anche  a finire  la  immagi- 
nativa dello  spettatore.  Àvea  egli  sotto  buoni 
maestri  studiato  i principj  dell’arte  sua  nel 
Vignola  : e dotato  di  fantasia  pittoresca,  s’aAT- 
visò  di  muovere,  dirò  così,  di  atteggiar  le 
scene  a quel  modo  che  fecero  i pittori  del 
cinquecento  delle  figure  dei  Bellini  e dei  \lan- 
tegna.  Ferdinando,  in  una  paiola,  fu  il  Paolo 
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Veronese  del  teatro  (*)•  E come  al  pari  di 
Paolo  ebbe  la  gloria  di  aver  recato  1’  arte  al 
sommo,  per  quanto  si  appartiene  alla  magni- 
ficenza e a un  certo  che  di  maraviglioso , 
così  ancora , egualmente  che  Paolo , ebbe  il 
destino  di  averla  messa  in  fondo  per  conto 
degli  allievi  che  crebbero  sotto  di  lui.  Rivolti 
costoro  ad  imitare  ciò  che  nelle  sue  inven- 
zioni vi  era  di  più  facile , cioè  la  bizzarria . e 
lasciato  il  fondamento  dell’  arte  che  le  rendea 
verisimili,  si  allontanarono  via  via  da  lui  fa- 
cendo professione  di  seguirlo.  Le  più  nuove 
fantasie,  i più  gran  ghiribizzi  del' mondo , tra- 
biccoli, centinamenti,  tritumi,  trafori,  ogni  cosa 
è messo  da  loro  in  opera , purché  abbia  dello 
strano.  E per  non  parlare  di  una  certa  loro 
arbitraria  prospettiva  che  sonosi  creati  in 
mente,  danno  dipoi  il  nome  di  gabinetto  a 
ciò  che  potrebbe  a «un  bisogno  chiamarsi  un 
salone  o un  àtrio  ; e chiamano  prigione  ciò 
che  servir  potrebbe  per  un  cortile , e forse 
anche  per  una  piazza.  Racconta  Vitruvio  come 
avendo  un  pittore  di  quadratura  dipinto  a 
Traili  una  scena , e avendovi  figurato  non  so 
quali  cose  là  dove  per  la  verisimiglianza  fi- 
gurarle non  si  conveniva , erano  i cittadini 
per  approvare  queil’  opera  , eseguita  per  altro 
con  intelligenza  e gran  bravura  di  mano,  quando 


(*)  Lo  scrittore  del  presente  Saggio  possiede  un  grosso 
volume  di  disegni  di  questo  autore , il  quale  mostra 
assai  meglio  quanto  egli  valesse , che  non  fanno  tutte 
le  invenzioni  che  vanno  attorno  di  lui  intagliale  dal 
Buflagnotti  e dail’Abbati. 
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saltò  su  un  certo  Licinio  matematico  clie 
aperse  loro  gli  occhi  : E non  vedete  voi , disse 
loro , che  se  voi  nelle  pitture  quello  approvate 
che  non  può  stare  in  Jattò , la  vostra  città 
corre  gran  pericolo  di  esser  posta  nel  numero 
di  quelle  che  non  hanno  gran  riputazione 
per  isvegliatezzd  d’ingegno  (i  )l  Ora  che  .di- 
rebbe quel  matematico  vedendo  come  nelle 
nostre  scene  da  noi  si  applaudisce  a quei 
laberinti  di  architettura  dove  si  smarrisce  il 
vero  , a quelle  fabbriche  che  non  si  possono 
nè  reggere  nè  ridurre  in  pianta,  e in  cui  le 
colonne , in  luogo  che  si  veggano  ire  a tor 
suso  f architrave  e il  solfitto,  si  vanno  a per- 
dere in  un  mare  di  panneggiamenti  posti  così 
a mezz’  aria  ? E il  simile  avviene  anche  talora 
delle  volte , che  si  rimangon  zoppe  o monche, 
posano  da  una  banda,  e non  trovano  dove 
impostarsi  dall’altra,  quasi  sogni  di  gente  in- 
ferma, che  non  hanno  nelle  loro  parti  con- 
nessione veruna.  Ma  dei  Licinj  ne-  saltano 
fuori  di  tanto  in  tanto  anche  tra  noi  (2).  E 
quello  che  avvenne  all’  antico  pittore  in  Traili, 
ebbe  a provarlo  il  padre  Pozzi , uno  de’  più 
rilassati  maestri  nella  moderna  scuola;  basta 
dire  eh"  egli  fu  il  creatore  di  quel  nuovo  lustro 
in  architettura  delle  colonne  a sedere..  Avea 
egli  nella  pittura  di  una  cupola  l’alto  reggere 
le  colonne,  sopra  cui  ella  posava,  da  mensole; 


(i)  Lib.  vi  1 , cap.  5. 

(i)  Utinam  Dii  immortale s frcissrnt  ut  Licinius  re- 
viviseeret , et  corrigeret  liane  amentiam. 


Id.  ib. 
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cosa,  alla  quale  si  storcevano  alcuni  architetti, 
protestando  di' essi  per  conto  ninno  non  l'a- 
vrebbon  fatto  in  una  fabbrica,  e dandogli  per 
ciò  non  lieve  carico:  quando  tolse  loro  ogni 
pensiero,  secondo  che  riferisce  egli  stesso,  un 
professore  amico  suo,  il  quale  si  obbligò  a 
rifare  ogni  cosa  a sue  spese,  qualora,  fiaccando 
le  mensole,  le  colonne  con  la  cupola  fossero 
venute  a cadere:  magra  scusa,  quasi  che  l’ar- 
chitettura ilon  si  avesse  a dipingere  secondo 
le  buone  regole,  e ciò  che  offende . nel  vero, 
non  offendesse  ancora  nelle  immagini  di  esso. 

A volersi  contenere- dentro  a’ limiti  di  una 
savia  invenzione,  non  potrà  mai  il  pittore  stu- 
diare abbastanza  le  fabbriche  che  sono  tuttavia 
rimase  in  piedi,  della  veneranda  antichità.  Molti 
nobili  esempi  ce  ne  fornisce  f Italia  e la  Gre- 
cia , a’  quali  siam  pur  debitori  del  risorgimento 
della  buona  architettura;  e molti  ne  potrebbe 
al  pittore  fornir  medesimamente  l'Egitto,  maestra 
primiera  di  ogni  disciplina.  In  effetto  qual  cosa 
vi  ha  egli  di  più  grandioso  e severo,  lasciando 
stare  le  piramidi,  di  quegli  avanzi  del  palagio 
di  Mennone  che  torreggiano  tuttavia  lungo  il 
Nilo,  e della  Tebe  dalle  cento  porte,  clic,  mercè 
l’opera  dell’accurato  Nordeno,  sono  ora  eli 

Eubblica  ragione  ? Nelle  forme  di  essi  e ne’  so- 
rj  ornamenti  che  ricevono  da’  colossi  e dalle 
sfingi,  onde  sono  accompagnati,  spicca  singo- 
larmente la  maniera  terribile,  e,  se  vogliamo 
così  chiamarla,  miche Istgnolcsra , la  qual  po- 
trebbe anche  talvolta  con  buonissimo  effetto 
mostrarsi  sulli  teatri. 

La  Cina  ancora , antico  nido  delle  arti , e 
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colonia,  come  alcuni  vogliono,  dell’Egitto, 
fornir  ne  potria  di  bellissime  scene.  Non  è già 
die  io  non  volessi  adottare  quegli  strani  ghi- 
ribizzi che  appresso  di  noi  sono  entrati  in 
luogo  delle  erudite  giottesche  di  Gioan  da  Udine, 
dell’India,  e degli  altri  maestri  di  quel  seco- 
lo: non  vorrei  nè  meno  che  da  noi  s’imitas- 
sero quelle  loro  pagode  e quelle  torri  di  por- 
cellana, salvo  se  cinese  non  fosse  il  soggetto 
dell’  Opera;  ma  bensì  per  le  deliziose  e per  li 
giardini  che  spesso  occorrono  nelle  scene , di 
assai  vaghe  idee  si  potriano  ricavare  da  quella 
in  parecchie  cose  ingegnosissima  nazione.  I 
giardinieri  della  Cina  sono  come  altrettanti 
pittori,  i quali  non  piantano  mica  un  giardino 
con  quella  regolarità  di’ è propria  dell’  arte  dcl- 
l’ edificar  le  case;  ma,  presa  la  natura  come 
esemplare,  fanno  (pianto  sanno  d’ imitarla  nella 
irregolari tà  e varietà  sua.  Loro  costume  è di 
scegliere  quegli  oggetti  che  nel  genere  loro  piac- 
ciono il  più r alla  vista,  disporgli  in  maniera 
die  l’uno  sia  all’altro  di  contrapposto,  e ne 
risulti  dall’insieme  un  non  so  che  di  peregrino 
e d’insolito.  Vanno  tramezzando  ne* boschetti 
alberi  di  differente  portamento,  condizione,  tinta 
e natura.  Varj  sono  i siti  che  nel  medesimo 
sito,  per  così  dire,  rappresentano.  Qua  ti  rac- 
capriccia una  veduta  di  scogli  artifiziosamcnte 
tagliati  e come  ppndoli  in  aria,  di  cascate' 
d’  acqua  r di  caverne  e di  grotte , dove  fanno 
giocare  variamente  il  lume  ; e là  ti  ricrea  una 
veduta  eh  fioriti  parterri,  di  limpidi  canali  e 
di  vaghe  isolette  con  begli  edilìzi  che  nelle 
acque  si  specchiano.  Dal  sito  il  piu  orrido  ti 
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fanno  tntto  a un  tratto  trapassare  al  più  ame- 
no : nè  mai  dal  diletto  ne  va  disgiunta  la 
maraviglia  , la  quale  nel  pone  un  giardino 
essi  cercano  egualmente  che  da  noi  fare  si 
soglia  nel  tesser  la  favola  di  un  poema.  Simili 
ai  giardini  della  Cina  sono  quelli  che  piantano 
gl’  Inglesi  dietro  al  medesimo  modello  della 
natura.  Quanto  ella  ha  di  vago  e di  vario , bo- 
schetti, collinette,  acque  vive,  praterie  con  dei 
tempietti , degli  obelisclii  ed  anche  di  belle 
rovine  che  spuntano  qua  e là , si  trova  quivi 
riunito  dal  gusto  dei  Kent,  dei  Chambers  e dei 
Brown  che  hanno  di  tanto  sorpassato  il  Le  Nau- 
tre,  tenuto  già  il  maestro  dell’architettura,  chiù 
così,  de’ giardini.  Dalle  ville  dell’ Inghilterra  ne 
è sbandita  la  simmetria  francese  ; i più  bei 
siti  pajono  naturali,  il  culto  è misto  col  ne- 
gletto , e il  disordine  che  vi  regna , è 1’  effetto 
dell’arte  la  meglio  ordinata  (*). 

(*)His  garden/;  next  your  admìration  etili , 

Ori  esrry  side  you  look  , bchold  thè  wall  ! 

No  p leasing  latri cacies  inten  tile  , 

No  artful  wildness  to  perplex  thè  scene  ; 

Grovc  nods  al  grove , each  Alley  has  a brother , 
And  alf  thè  platform  just  rejlecls  thè  olher. 

E un  poco  più  sopra: 

Consull  thè  Genius  of  thè  place  in  all  ; 

That  tells  thè  water/  or  to  rise , or  fall , 

Or  helps  th’ambìtious  Hill  thè  heav’ns  to  scale , 

Or  scoops  in  circling  theatres  thè  vale  ; 

Calls  in  thè  country , calche s op’ning  glades 
Joins  willing  woods,  and  varìes  shades  front  shades; 

. Now  breaks , or  now  direets  th’intending  Lines  ; 
Paints  as  you  plani , and,  às  you  work  , designs. 

Pope,Epistle  to  Earl  of  Burlington. 
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Ma  per  tornare  a cose  più  vicine  a noi,  che 
non  istudiano  i nostri  pittori  quelle  che  pur  , 
hanno  negli  occhi?  oltre  agli  antichi  edifizj  che 
tuttavia  sussistono  in  Italia,  le  più  belle  fab- 
briche moderne  che  si  potriano  senza  inveri- 
si mi  glianza  trasportar  sulle  scene  ? Chè  non 
istudiano  i campi  di  architettura  che  adomano 
molti  quadri  di  Paolo  -,  co’  quali  ben  si  può 
dire  eh’  egli  ha  reso  teatrali  gli  avvenimenti 
della  storia?  i paesi  del  Passino , di’  Tiziano, 
di  Marchetto  Ricci  e di  Claudio,  che  nella  na- 
tura hanno  saputo  vedere  quanto  vi  ha  di  più 
bello  e di  più  caro  ? Ed  anche  chi  non  fosse 
di  gran  fantasia  fornito,  farebbe  gran  senno 
a ricopiare  così  a punto  que1  loro  paesaggi, 
imitando  quel  valentuomo,  il  quale,  piuttosto 
che  far  del  suo  delle  cattive  prediche , im- 
parava a memoria  e recitava  quelle  del  Se- 
gneri. 

Una  cosa  importantissima,  alla  quale  non 
si  ha  tutta  quella  attenzione  che  si  vorrebbe, 
è il  dover  lasciar  nelle  scene  le  convenienti 
aperture  , onde  gli  attori  possano  entrare  ed 
uscire  in  siti  tali  che  con  V altezza  delle  co- 
lonne abbia  una  giusta  proporzione  la  gran- 
dezza degli  stessi  attori.  Veggonsi  assai  volle 
i personaggi  venir  dal  fondo  del  teatro,  perchè 
di  là  solamente  ci  è 1’  uscita  della  scena;  ed 
ognuno  può  avere  avvertito  con  quanta  discon- 
venienza ed  offensione  dell’  occhio.  La  gran- 
dezza apparente  di  un  oggetto  dipende  dalla 
grandezza  della  ' sua  immagine  congiunta  col 
giudizio  che  si  forma  della  distanza  di  esso: 
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cosicché,  posta  l'immagine  della  stessa  gran- 
dezza, l1  oggetto  sarà  veduto  tanto  più  gran- 
de , quanto  più  sarà  giudicato  lontano.  Quindi 
è che  appajono  come  torrioni  di  giganti  quei 
personaggi  che  si  affacciano  dal  fondo  della 
scena,  lacendocegh 1 giudicare  oltre  modo  lon- 
tani la  prospettiva  e 1’  artifizio  appunto  di 
essa  scena:  e cotesti  giganti  impiccioUscon 
dipoi  e diventan  nani  di  mano  in  mano  che 
si  fanno  • innanzi  ed  all'  occhio  più  vicini. 
Lo  stesso  è delle  comparse  che  non  si  vor- 
rebbon  mai  far  andare  colà  dove  i capitelli 
• delle  colonne  giugnessero  loro  alle  spalle  o 
alla  cintola,  dove  venissero  a toglier  via  l'il- 
lusione della  scena.  E generalmente  parlando, 
nel  mescolare  il  vero  col  falso  sono  necessarie 
le  più  grandi  cautele,  perchè  1’  uno  non  israeli- 
ti sca  1’  altro , e il  tutto  paja  di  un  pezzo. 

Un’altra  cosa  importantissima,  a cui  non  si 
bada  più  che  tanto  , è la  illuminazione  delle 
scene,  ed  a torto.  Mirabili  cose  farebbe  il  lu- 
me , quando  non  fosse  compartito  sempre  con 
quella  uguaglianza  e così  alla  spicciolata , come 
ora  si  costuma.  Distribuendolo  artifiziosamente , 
mandandolo  come  in  massa  sopra  alcune  parti 
della  scena  e quasi  privandone  alarne  altre  , 
non  è egli  da  credere  che  producesse  anche 
nel  teatro  quegli  effetti  di  forza  e quella  viva- 
cità di  chiaroscuro  che  a mettere  ne1  suoi  in- 
tagli è giunto  il  Rembraute?  E quella  amenità 
di  lumi  e d’  ombre  che  hanno  i quadri  di  Gior- 
gione  o di  Tiziano,  non  saria  forse  anche  im- 
possibile trasferirla  alle  scene.  Ben  può  ognuno 
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ricordarsi  di  «pie’  teatrini  che  vanno  attorno 
sotto  il  nome  de  vedute  ottiche  matematiche , 
e sogliono  rappresentar  porti  di  mare  , com- 
battimenti tra  armate  navali , e simili  altre 
cose.  Il  lume  vi  è introdotto  a traverso  di  carte 
oliate  che  ne  smorzano  il  troppo  acuto  ; e la 
pittura  ne  viene  a ricevere  un  tale  accordo,  che 
nulla  più.  Ed  io  mi  ricordo,  in  occasione  di 
uno  di  quei  sepolcri  che  soglionsi  fare  in  Bo- 
logna , di  alcune  grossolane  pitture  di  quadra- 
tura eli1  erano  su  per  li  muri  della  chiesa,  e 
di  alcune  statue  die  meglio  si,  direbbero  fa- 
stellaci  di  carta,  le  quali  ricevendo  similmente 
il  lume  a traverso  di  certe  carte  oliate  poste 
ne1  lunettoiii , parevano  finite  con  l’ anima,  ben- 
ché vicine  alr  occhio , e di  purissimo  marmo. 
In  un  teatro  illuminato  a dovere  si  verrebbe 
a manifestare  più  che  mai  il  vantaggio  che  noi 
abbiamo  sopra  gli  antichi,  di  fare  le  nostre 
rappresentazioni  sceniche  di  notte  tempo:  e 
già  non  è dubbio,  che,  vistesi  in  tale  teatro 
delle  scene  inventate  da  bravi  pittori  con  de- 
coro e con  giudizio,  non  piacessero  sopra 
tutte  le  strane  fantasie  che  sono  ora  tanto  in 
voga  e vengono  tanto  esaltale  da  quelli  che 
niente  considerano,  e di  ogni  cosa  decidono. 
Avverrebbe  in  questo  ciò  che  avvenne  in  Fran- 
cia, quando  dopo  gli  arzigogoli  spagnuoli  che 
vi  avevano  luogo  tempo  sfigurato  Talia , uscì 
primamente  la  commedia  di  Molière  costumata 
e naturale.  Grandissimo  fu  if  colpo  ch’ella  fece, 
in  virtù  dell'imperio  che  sugli  animi  del  Pub- 
blico ha  il  vero:  e il  Menagio  ebbe  a dire, 
esser  venuto  il  tempo  di  abbatter  quegl’idoli, 
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dinanzi  a’  quali  avevano  i Francesi  sino  allora 
abbruciato  l’ incenso. 

Del  Teatro.. 

Fin  qui  delle  varie  parti  che  formali  l’Ope- 
ra , le  quali  hanno  tutte  non  picciolo  bisogno 
di  correzione  e di  riforma.  La  voglia  di  gradir 
più  oltre  che  non  converrebbe,  fu  la  cagion 
principale  che  uscì  ciascuna  de’  termini  suoi  : 
con  che  si  veipie  a guastare  una  composizione, 
la  cui  bellezza  dovea  risultare  da  un,  giusto  tem- 
peramento di  tutte,  l’una  insieme  con  l’altra. 
Dalla  cagione  medesima  pur  nacque  che  , es- 
sendo occorso  in  questi  ultimi  tempi  di  dover 
costruire  alcun  nuovo  teatro  , volesse  l’ archi- 
tettura, quasi  non  badando  all’uso  ed  al  fine, 
far  pompa  delle  sfoggiatezze  dell’ arte  sua  : onde 
la  fabbrica  potè  riuscir  bella  agli  occhi  di  al- 
cuni, ma  nè  buona  nè  bella  per  chi  dritto  esti- 
ma. E perchè  in  tale  occasione  molte  e varie 
cose  furono  disputate  intorno  alla  materia  ili 
che  convenga . fabbricare  il  teatro,  intorno  alla 
grandezza  e figura  di  che  ha  da  essere,  intorno 
alla  disposizione  dei  palchetti  e ornato  loro  ; 
non  sarà  fuori  del  presente  argomento  toccare 
anche  di  simili  particolari  alcuna  cosa;  accioc- 
ché se,  per  quanto  era  in  noi,  si  è dichiarata 
la  vera  forma  dell’Opera  in  musica,  si  venga 
a dichiarare  ezian4io  la  più  accomodata  forma 
del  luogo  ove  si  ha  da  vedere  ed  udire. 

E primieramente , per  quanto  si  spetta  alla 
materia , non  si  potranno  se  non  moltissimo 
commendare  coloro  i quali  murano  i teatri  in 
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maniera  che  i corridori  e le  scale  sieno  di  mat- 


toni o di  pietra.  Oltre  che  la  fabbrica  in  tal 
modo  è perpetua , ella  viene  ad  esser  più  di- 
fesa dagl1  incendj  ; a c^ie  vanno  forse  più  di 
ogni  altro  edilizio  soggetti  i teatri.  Cosi  però 
clie  non  si  vorrebbe,  che,  o per  la  maggiore 
perpetuità  della  fabbrica,  o per  una  certa  male 
intesa  magnificenza,  ' altri  avvisasse  di  fare  di 
pietra  anche  i palchetti,  e tutte  quelle  interne 
parti  che  guardano  l’imboccatura  della  scena; 
poiché  così  adoperando  si  anderebbe  contro  a 
un  fine  principalissimo  a cui  nel  porre  il  tea- 
tro si  dee  aver  f occhio  dall’  architetto  ; e ciò 
è eli’ esso  riesca  sonoro,  e tale  che  le  voci  de’ 
cantanti  vi  spicchino  il  più  che  è possibile,  e 
sieno  a un  tempo  melodiose  e grate  a chi  ode. 
Dimostra  giornalmente  l’esperienza  che  in  una 
stanza  ove  nudi  sieno  i muri , ne  sono  assai 
poco  ripercosse  le  voci,  e riescon  crude  all’  o- 
recchio;  le  spengono  gli  arazzi  di  cui  una 
stanza  sia  rivestita;  ma  dove  ella  sia  foderata 
di  asse , le  voci  mollemente  rimbombano , e 
giungon  piene  all’orecchio  e soavi.  Dal  clic  ben 
>are  che  l’esperienza  ne  insegni  qualmente  per 
’ interior  del  teatro  a prescegliere  si  abbia  il 
egno  ; quella  materia , cioè,  di  che  fannosi  ap- 
punto gli  strumenti  da  musica , siccome  quella 
che  è più  atta  di  ogni  altra , quando  è percossa 
dal  suono,  a concepir  quella  maniera  «li  vibra- 
zioni che  meglio  si  confanno  cogli  organi  del- 
l’udito. hi  effetto  mettevano  gli  antichi  ne’ loro 
teatri  i vasi  di  bronzo,  a fine  di  aumentare  la 
voce  degli  attori,  quando  essi  teatri  erano  di 
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materia  dura,  di  pietra,  di  cementi  o di  mar- 
mo , che.  sono  cose  che  non  possono  risuona- 
re } laddove  di  tale  artifizio  non  abbisognavano 
in  quelli  che  erano  fatti  di  legno,  il  quale  forza 
è , come  dice  espressamente  Vitruvio  (*)  ? che 
renda  suono.  E con  ciò  quello  antico  maestro 
viene . quasi  di  rimbalzo  ad  insegnare  a’  mo- 
derni di  che  materia  e’  debbau  fare  i loro  tea- 
tri. Nel  che  è necessario  avvertire  che  il  le- 
gname da  mettersi  in  opera  sia  bene  stagionato, 
e lo  sia  tutto  egualmente.  Così  le  vibrazioni 
non  verranno  ad  accavallarsi  l’una  con  l’altra, 
e più  regolarmente  ripercuoterà  le  onde  sonore 
quel  legno  che  in  ogni  sua  palle  verrà  a vi- 
brare d’un  modo. 

Stimano  i più  che  molto  faccia  alla  bellezza 
del  teatro  la  vastità  sua.  E certo  li  magni  edi- 
fizj  hanno  di  che  sorprendere  insieme  e di- 
lettar P uomo  : Se  non  che  anche  quivi , come 
in  ogni  altra  cosa , è da  osservarsi  una  certa 
regola  e misura.  La  grandezza  del  foro,  dice 
ancora  Vi  travio  j si  dee  fare  proporzionata  alla 
quantità  del  popolo,  acciocché  o non  riesca  la 


(*)  haque  ex  hit  indagationibus  mathemalicis  ratio- 
rtibus  fiuta  vasi i aerea  prò  ratione  magni iudinis  tliea- 
tri  ...  . Direi  aliquis  forte  , multa  theatra  Romae 
quotannis  farla  esse , neque  ullam  raiionem  earum  re- 
t uni  in  hit  fuisse  ; sed  erravi t in  eo,  quod  omnia  pu- 
nica lignea  theatra  tabulationei  habeni  vomplures , quas 

necci  se  est  tonare Cum  autem  ex  solidis 

rebus  theatra  constituuntur , idest  ex  strurtura  carnieri  - 
forum,  lapide , marmore  , qua  e sonare  non  possunt , 
fune  ex  hit  hac  ratione  sunl  explicandu. 

Vitruv.  lib.  y,  cap.  5. 
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capacità  di  esso  ristretta  riguardo  al  bisogno > 
o piire  per  la  scarsezza  del  popolo  il  foro  non 
paja  disabitato  e solitario  (*)•  Senza  parlare 
adunque  quanto  disdirebbe  a mna  picciola  terra 
un  teatro  grande,  è da  considerare  che  ciò  che 
determina  la  lunghezza  della  platea,  e per  con- 
seguente la  grandezza  del  teatro,  è la  portata 
della  voce  e non  altro:  che  troppo  avrebbe  del 
ridicolo  che  altri  facesse  un  teatro  cosi  grande 
che  non  vi  si  potesse  comodamente  udire} 
come  sarebbe  ridicolo  che  così  grandi  si  fa- 
cessero le  opere  di  mia  fortezza  da  non  le  po- 
tere dipoi  difendere.  11  che  avverrà  ogni  qual 
volta  cne  non  si  ragguagli  al  tiro  della  moscnet- 
teria  la  linea  di  difesa,  oweramente  la  lunghezza 
della  cortina , che  è come  il  modulo  delle  al- 
tre parti  della  fortificazione.  Assai  più  spaziosi 
dei  nostri  esser  potevano  i teatri  degli  antichi} 
perchè , oltre  ai  vasi  di  bronzo  che  rinforza- 
vano le  voci,  le  bocche  delle  maschere  che 
usavano  i loro  attori , erano  quasi  unaf  foggia 
di  tromba  parlante}  e cosi  veniva  la  naturai 
portata  della  voce  ad  accrescersi  di  assai.  Dove 
a noi,  che  siam  privi  di  tali  ajuti,  ne  convien 
stare  dentro  a più  ristretti  termini}  se  già  non 
si  voglia  alzar  la  voce  a guisa  di  banditore , 
ed  Sforzarla,  che  tanto  è a dire,  se  travisare 
non  si  voglia  ogni  verità  nella  rappresentazione. 

Ma  perchè  gli  uomini  vanno  generalmente 

(*)  Magnitudine s autem  ad  copiam  hominum  oportet 
i ieri , ne  parvum  spali  uni  sit  ad  usuai , a ut  ne  propter 
itiopiain  pop uli  vaslutn  forum  videatur. 

Vitruv.  lìl>.  v,  cap.  I. 
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firesi  a ciò  che  ha  del  grande  e del  magnifico, 
ialino  pensato  a un  modo  di  avere  il  teatro 
oltre  misura  grande  , e a potervi  ciò  non  ostante 
comodamente  udire.  Il  modo  è questo.  Il  palco 
scenario,  sopra  cui  stanno  gli  attori,  fanno  ch’ei 
sporga  per  molti  piedi  all*  infuori  nella  platea  : 
con  che , ponendo  gli  attori  quasi  nel  bel  mezzo 
dell'udienza,  non  è pericolo  non  sieno  a ma- 
raviglia uditi  da  ognuno.  Ma  un  tal  modo  non 
può  se  non  quelli  contentare  che  sono  di  troppo 
facile  contentatura.  E chi  non  vede  che  è un 
metter  sossopra  ogni  buon  ordine , ogni  rego- 
la ? Gli  attori  hanno  necessariamente  da  starsi 
al  di  là  della  imboccatura  del  teatro,  dentro 
alle  scene,  lungi  dall’ occhio  dello  spettatore;  e 
hanno  da  far  parte  aneli’ essi  del  dolce  ingan- 
no , a cui  nelle  sceniche  rappresentazioni  ordi- 
nato è ogni  cosa.  Ed  ecco  che  si  contravviene 
dirittamente  all’intendimento  della  rappresenta- 
zione, e se  ne  toglie  via  l’ effetto,  distaccando 
gli  allori  dal  rimanente  della  decorazione , e 
trasportandogli  di  tra  le  scene  nel  bel  mezzo 
della  platea.  La  qual  cosa  non  può  farsi,  eh’ e’ 
non  mostrino  il  fianco,  e non  voltino  anche  le 
spalle  a buona  parte  dell'udienza,  e non  se- 
guano tali  altri  inconvenienti  ; che  ciò  che  si 
era  preso  per  un  compenso,  diviene  una  scon- 
ciatura grandissima. 

A far  si  che  in  un  teatro , per  grande  eli’  ci 
fosse , vi  si  potesse  ciò  non  ostante  comoda- 
mente udire,  hanno  ancora  avvisato  taluni 
che  mollo  vi  facesse  la  figura  interna  di  esso 
teatro.  Per  iscioglicre  un  tal  problema  sonosi 
di  molto  lambiccati  il  cervello.  Ma , senza  dare 
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gran  travaglio  alla  geometria,  hanno  finalmente 
prescelto  fra  tutte  le  figure  quella  della  cara- 

Iiana , che  piace  loro  di  chiamar  fonica.  La 
>occa  della  campana  risponde  alla  imbocca- 
tura della  scena;  e il  palchetto  di  mezzo  viene 
ad  esser  posto  colà  donde  nella  campana  è 
sospeso  il  battaglio.  Quale  sia  il  fondamento 
di  così  raffinata  invenzione , è facile  a veder- 
si ; la  similitudine  òioò , o 1’  analogia , che  im- 
maginarono doversi  trovare  tra  il  suono  reso 
dalia  campana , e la  figura  della  campana  che 
il  rende.  Ma  egli  è anche  facile  a conoscere 
quale  sia  di  tal  fondamento  la  saldezza.  La 
figura  concava  della  campana,  con  quellé  sue 
labbra  che  mettono  all’  infuori , è attissima  a 
spandere  per  ogni  verso  il  suono  del  batta- 
glio che  batte  in  su  quelle  labbra  medesime; 
e sospesa  ch’ella  sia  d’alto,  mette  facilmente 
in  agitazione  il  mare  d’  aria  che  le  è d’in- 
torno. Ma  che  per  ciò?  dovrà  la  voce  del 
cantore , posto  quasi  nella  bocca  della  cam- 
pana del  teatro , fare  gli  stessi  effetti  nelle  in- 
terne parti  di  essa  ? Ciò  potrebbe  per  avven- 
tura trovar  fede  presso  a coloro  che  credevano 
dover  correre  di  gran  pericoli  in  acqua  chi 
era  nato  sotto  il  segno  dell’  acquario  ; che 
presciivevano  a’  tisici  il  giulebbo  del  polmone 
di  questo  o quello  animale , alle  partorienti  la 
rosa  di  Gerico  : e tenevano  simili  altre  illa- 
zioni per  figliuole  legittime  dell’  analogia,  quando 
dal  sillogizzare  .scolastico  travisata  era  del  tutto 
la  faccia  della  filosofia.  Oltre  di.  che  non  po- 
che sono  le  disconveniehze  che  risultano  dalia 
figura  della  campana  ; il  venirsi  a ristrignenj 
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con  essa  lo  spazio  della  platea  , e il  far  per- 
dere a parecchi  palchetti  la  veduta  di  tutta 
la  scena,  e alcune  altre  che  qui  riferire  non 
giova.  Che  se  per  avventura  si  domandasse 
quale  sia  la  più  conveniente  figura  per  l’ inte- 
rior del  teatro,  quale  sia  la  curva  la  più  ac- 
concia di  tutte  a disporvi  i palchetti  ; rispon- 
deremo , la  stessa  che  usavano  gli  antichi  a 
disporre  nel  loro  teatro  i gradini , cioè  il  se- 
micerchio. Di  tutte  le  figure  eh  un  perimetro 
eguale , il  cerchio  contiene  dentro  a sè  il  più 
di  spazio.  Gli  spettatori  posti  nella  circonfe- 
renza del  semicerchio  sono  tutti  rivolti  alla 
scena  di  un  modo , la  veggon  tutta  ; ed  es- 
sendo tutti  dal  mezzo  equidistanti , tutti  odono 
e vedono  egualmente.  Tanto  è vero  che  nelle 
arti , dopo  i più  lunghi  rigiri , tornar  conviene 
a ciò  che  vi  ha  di  più  semplice.  Un  solo  in- 
conveniente ha  il  semicerchio  adattato  a’  mo- 
derni teatri;  ed  è,  che,  per  la  costruzione 
del  nostro  palco  scenario  differentissima  da 
quella  degli  antichi  , troppo  glande  viene  a 
riuscire  la  imboccatura  o la  luce  di  essa  scena. 
Al  che  pronto  per  altro  e facilissimo  è il  ri- 
paro. Basta  cangiare  il  semicerchio  in  una  se- 
mielissi , che  ne  ha  appresso  a poco  tutti  i 
vantaggi , il  cui  asse  minore  serva  per  la  luee 
del  palco,  e il  maggiore  per  la  lunghezza  della 
platea. 

Molto  acconcia  altresì  per  la  miglior  dispo- 
sizione dei  palchetti  è una  invenzione  di  An- 
drea Sighizzi  ,t  scolare  del  Brizio  e del  Den- 
teile , e predecessore  dei  Bibbiena  , che  f hanno 
più  volte  dipoi  posta  in  opera  anch'  essi  ; e 
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sta  in  questo , che  i palchetti , secondo  che 
dalla  scena  camminano  verso  il  fondo  del  tea-? 
tro,  vadano  sempre  salendo  di  qualche  once 
l’uno  sopra  l’altro,  e similmente  vadano  di 
qualche  once  sempre  più  sporgendo  all’ infuori. 
Li  tal  guisa  meglio  si  affaccia  ogni  palchetto 
alla  scena  ; e l’ uno  non  impedisce  punto  la 
vista  dell’ altro,  massimamente  se  trasforato 
sia  l’ assito  che  gli  divide , a modo  di  ra- 
strello o di  stia,  come  praticato  vedesi  nel 
teatro  Formagliari  di  Bologna , che  fu  dal  Si- 
ghizzi  ordinato  in  tal  forma. 

Disposti  nel  miglior  modo  i palchetti",  han- 
nosi  da  schivare,  per  il  miglior  effetto  delle 
voci , quegli  ornamenti  che  troppo  rilevano 
ed  hanno  del  centinato  e del  sinuoso  : rompe 
quiii  la  voce  , ne  è irregolarmente  ribattuta  . 
si  disperde.  Vuoisi  ancora  dall’  interno  del 
teatro  sbandire  quella  maniera  di  ornati,  tanto 
alla  moda  in  Italia  , che  rappresentano  ordini 
di  architettura;  pedanteria  che  abbiamo  re- 
data dal  secolo  del  cinquecento  , in  cui  nè 
scrivama  facevasi  nè  armadio  senza  porre  in 
opera  tutti  gli  ordini  del  Coliseo.  Non  è que- 
sto il  luogo  per  una  così  fatta  decorazione.  I 
pilastri  e le  colonne  adattate  ai  palchetti , alle 
quali  però  pochissimi  piedi  si  può  dare  di 
altezza , riescono  meschine  , tornano , a dir  così, 
pigmee  , di  quel  grandioso  troppo  perdendo 
e di  quella  dignità  che  loro  si  conviene  : e 
il  sopraomato  , quand’  anche  si  facessero  le 
comici  architravate , è troppo  più  alto  che 
non  comporta  la  grossezza  del  semplice  palco, 
che  ha  da  dividere  1’  un  ordine  di  palchetti  e 
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1’  altro.  Nè  qui  risii  la  cosa.  Avendosi , secondo 
le  leggi  architettoniche,  a dare  agli  ordini  di 
sopra  più  di  sveltezza  che  a quelli  da  basso, 
vengono  i palchetti  ad  avere  differenti  altez- 
ze. E allora  o tu  fai  dell’ interno  del  tuo  tea- 
tro un  settizonio , o una  torre , e senza  un 
bisogno  al  mondo  allontani  di  troppo  gli  spet- 
tatori degli  ordini  superiori  dal  punto  di  ve- 
duta , che  si  prende  nel  palchétto  di  mezzo 
del  primo  ordine  ; ovvero  pochissimi  torne- 
ranno gli  ordini  dei  palchetti,  e perdi  inutil- 
mente dello  spazio.  L’  architettura,  che,  ad  or- 
nare come  si  conviene  f interno  del  teatro,  si 
ha  da  pigliare  per  modello , è una  maniera  di 
grottesco , come  se  ne  vede  nelle  antiche  pit- 
ture , ed  anche  una  maniera  di  gotico,  il  quale 
ha  col  grottesco  un’  assai  stretta  parentela  ; se 
già  da  una  tal  voce  noli  verranno  ad  esser 
offesi  gli  orecchi  moderni  Voglio  dire  che 
gracilissimi  deggiono  farsi  i fulcri  dei  palchet- 
ti 3 che  avendo  a sostenere  un  picciolissiino 
peso , quasi  niente  avranno  da  durar  di  fati- 
ca : strettissimi  deggiono  similmente  farsi  gli 
sopraomati , o,  per  meglio  dire,  le  fasce  che 
dividono  l’ un  ordine  di  palchetti  dall’  albo,  e 
saranno  composte  di  membrètti  leggieri  e di 
somma  dilicalezza.  E di  fatto,  se'  in  ninna 
fabbrica  poco  ci  ha  da  avere  del  massiccio  e 
del  solido,  se  l’architettura  all’  incontro  ha  da 
esser  quasi  tutta  permeabile  , quella  dello  in- 
terno del  teatro  è pur  dessa.  Niente  vi  ha  da 
impedire  la  veduta  3 niun  luogo  , per  picciolo 
eh’ e’ sia  , ci  ha  da  rimanere  perduto;  e gli 
spettatori  debbono  far  parte  aneli’  essi  dello 


Digitized  by  Google 


sopra  l’opera  in  musica  281 

spettacolo  , ed  essere  in  vista , come  i libri 
negli  scadali  di  una'  biblioteca  , come  le  gemme 
ne’  castoni  del  giojello.  E per  questo  partico- 
lare singolarmente  mirabile  è il  teatro  di  Fano, 
disegnato  da  Jacopo  Torelli , il  quale , dopo 
avere  nella  trascorsa  età  passato  molli  anni 
a’  servigi  di  Francia  , ne  volle  nobilitare  la 
patria  sua.  La  congegnazione  e 1’  ornato  dei  . 
palchetti  fornirà  all’  architetto  , non  meno  die 
il -restante  dello  ediflzio , materia  da  mostrare 
l’ ingegno  e la  discrezion  sua  : e non  meno  sarà 
egli  lodevole,  se  nello  interior  del  teatro  saprà 
ristrignersi  a una  gentile  e ben  intesa  intaglia- 
tura di  legname  ; quanto  se . ne  saprà  arric- 
chire l’ esterno  con  di  bei  loggiati  di  pietra , 
con  iscalinate  e con  nicchie,  con  quanto  ha 
di  più  sontuoso  e magnifico  1’  architettura.  Se- 
condo una  tale  idea  sono  due  disegni  che  ni’ è 
avvenuto  di  vedere  in  Italia,  ne’ quali,  non 
ostante  che  nulla  manchi  di  quanto  richiedono 
le  moderne  rappresentazioni , la  maestà  si  con- 
serva dell’  antico  teatro  de’  Greci.  L’ uno  è del 
sig.  Tommaso  Temanza,  uomo  raro,  che  ne’ 
suoi  scritti  dà  novella  vita  al  Sansovino  e al 
Palladio  ; l’ altro  del  sig.  conte  Girolamo  dal 
Pozzo , che  colle  sue  opere  rinfresca  in  Ve- 
rona sua  patria  la  memoria  del  Saninichele.  E 
non  lungi  dalla  medesima  idea  è il  teatro 
che  fu,  non  sono  ancora  molti  anni,  conso 
crato  in  Berlino  ad  Apollo  e alle  Muse  ; ed  è 
uno  de’primarf  ornamenti  di  quella  città  re- 
gala. 
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CONCLUSIONE 


Moltissime  altre  cose  ci  sarebbono  state  da 
aggiugnere  in  una  materia,  come  è la  presente, 
composta  di  tante  parti  ; ciascuna  importante 
per  sè , ampia , nobilissima.  A me  basterà  di 
averne,  accennato  miei  tanto  che  s’  è fatto 
insino  a qui  ; non  altro  essendo  stato  F inten- 
dimento mio,  che  di  mostrar  la  relazione  che 
hanno  da  avere  tra  loro  le  varie  parti  consti- 
tutive  dell’  Opera  in  musica  , perchè  ne  riesca 
un  tutto  regolare  ed  armonico.  E tanto  pur 
dee  bastare . perchè  col  favore  di  qualche 
principe  virtuoso  possa  .forse  anche  un  giorno 
risalire  nell’antico  suo  pregio  una  scenica  rap- 
presentazione che  per  più  riguardi  meriterebbe 
di  aver  luogo  tra1  pensieri  di  coloro  che  sono 
preposti  al  governo  delle  cose.  Vedrebbesi  al- 
lora un  bello  e magnifico  teatro  essere  un  luogo 
destinato , non  a ricevere  una  tumultuosa  as- 
semblea, ma  una  solenne  udienza,  dove  j»o- 
triano  sedere  gli  Addisoni,  i Dryden , i Dacier , 
i Muratori , i Gravina , i Marcelli  : che  già  non 
avrebbono  più*  ragione  di  dire  , esser  F Opera 
una  composizione  sconnessa,  mostruosa  e grot- 
tesca ; ma  per  lo  contrario  rawiserebbono  in 
essa  una  vira  immagine  delia  greca  tragedia , 
in  cui  F architettura , la  poesia , la  musica , la 
danza  e l1  apparato  della  scena , si  riunivano 
a crear  la  illusione,  quella  possente  sovrana 
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dell'uomo,  e in  cui  di  mille  piaceri  se  ne 
formava  imo  solo  ed  unico  al  mondo  (i). 

Ma  poiché  F argomento  o il  libretto  con- 
tiime in  sè , come  si  disse  da  principio , ogni 
parte,  ogni  bellezza  dell’Opera,  e da  esso  ne 
dipende  principalmente  la  riuscita,  ho  creduto 
meritasse  il  pregio  il  dover  qui  aggiugnere  due 
esempj  di  dramma,  lavorati  nel  modo  che  s’è 
andato  divisando.  L’uno  di  essi  è Enea  in 
Troja,  l'altro  Ifigenia  in  Aulide  (2).  Quello  è 
come  in  embrione  5 questo  è*  Spiegato  in  ogni 
sua  parte , e compito.  E perchè  portò  già  il 
caso  che  io  dovessi  distendere  quest’ultimo 
in  francese , in  francese  F ho  lasciato , per 
essere  quella  lingua  fatta  oramai  tanto  co- 
mune, che  non  vi  è in  Europa  uomo  gentile 
che  non  la  possegga  quasi  al  pari  della  pro- 
pria. Il  primo  dramma  non  è altra  cosa,  che 
il  secondo  libro  della  Eneide , messo  in  azione 
con  qualche  leggieri  mutazioni  solamente,  per- 
chè ogni  cosa,  come  è dovere,  si  riferisca  ad 
Enea  che  è il  protagonista  della  favolà.  Il  se- 
condo è la  medesima  azione  che  fu  da  Eu- 
ripide esposta  sul  teatro  di  Atene,  e di  Grecia 
trasferita  dipoi  in  Francia  dal  tetterò  Racine. 


(1  )1L  faul  se  rendre  a ce  palai s magique , 

. Où  les  beaux  vers  , la  darne  , la  musique , 

L’art  de  tromper  les  yeux  par  les  couleurs  , 
L’arl  plus  heureux  de  seduire  les  coeurs  , 

De  ceni  plaisirs  font  un  plaisir  unique. 

Voltaire , nel  Mondain. 

(2)  Una  Ifigenia  in  Aulide  è stata  rappresentata  nel 
regio  teatro  di  Berlino  con  applauso  grandissimo. 
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Li  .alcune  parti  del  dramma  ho  seguito  1'  an- 
tico poeta , e in  alcune  altre  il  moderno  ; 
facendomi  però  lecito  di  recedere  tra  le  altre 
cose  dall’uno  con  lo  aver  reso  P azione  sem- 
plicissima , e di  recedere  dall’  altro  con  lo  aver 
rappresentata  Ifigenia  di  costume  eguale.  Ama 
essa  la  vita  per  sentimento  di  natura  ; c come 
di  sangue  regio , e greca , se  ne  va  con  for- 
tezza d’animo  alla  morte.  Non  è paurosa  e 
supplichevole  da  principio  ; e con  subito  cam- 
biamento non  apparisce  da  ultimo  tutt’  altra  , 
come  la  rappjresenta  Euripide  ; per  la  qual 
disuguaglianza  e anomalia  di  costume  egh  vien 
tassato  da  Aristotile  nella  Poetica  (’).  Dove  ho 
seguito  Racine , mi  son  servilo , per  quanto 
ho  potuto,  delle  sue  parole  medesime;  e dove 
Euripide , della  traduzione  del  Brumoy , ben 
sicuro  che  il  poeta  greco  non  si  poteva  me- 
glio esprimere  in  francese.  Nel  rimanente  ho 

Inoculato  supplire  col  mio  di  maniera  che  il 
avoro  non  dovesse  aver  sembianza  di  mu- 
saico, parte  composto  di  pietre  dure,  e parte 
di  pezzuoli  di  vetro.  Da  somiglianti  saggi  che 
danno  corpo  alle  idee  e le  pongono  meglio 
in  luce , potrà  anche  ognuno  recarne  un  più 
fondato  giudizio  ; vedere  se  elle  sono  prati- 
cabili o no , e se  io  non  fo  per  avventura 
come  colui , il  quale  dopo  date  le  più  belle 
regole  del  mondo  sulla,  lattica , non  sapeva 
poi  far  fare  a diritta  a una  picciola  mano  di 
moschettieri. 

(*)  F.Ct  Sìr.cLpiStiyact  irovr.ptas  ti'ev  ri5 1>;  . . . . 

tc'j  ò'è  àwtxdXv  ri  iv  gbjkiSi  foiyivu*. , fj^ìv  yàp 
ri  iy.tVSÙHta.  rrj  vfécx. 
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. . i . q umequti  ipn  mi  semina  vidi  , 
quorum  -pars  magna  fui . 

' * VlRG.  /Duciti.  lib.  II. 

I personaggi  sono  Enea,  Priamo,  Paride, 
Anchise,  Julo,  Sinong , Pirro , Calcante , Cas- 
sandra, Ecuba,  Creusa  ; e i Cori  sono  di  uo- 
mini e donne  trojane,  di  Greci,  di  Dei,  altri 
amici  ed  altri  minici  di  Troja.  ' 

La  scena  dell’  atto  primo  rappresenta  la  cam- 
pagna dintorno  a Troja  col  cavallo  da  un  lato. 
Esce  Priamo  della  città  alla  testa  de’  principali 
Trojani,  e celebra  la  fuga  dei  Greci  e la  li- 
berazione della  patria.  Trionfa  il  vecchio  in 
vedere  il  lido  sgombrato  di  nemici  e di  navi. 
Qui  era  il  campo  de’  Dolopi , die’  egli , qui  si 
facean  le  zuffe  : ... 

hic  swYUs  tendebat  Achilles. 

A queste  parole  Ecuba  si  rammenta  di  Ettore 
ucciso  e da1  cavalli  di  Achille  strascinato  din- 
torno alle  patrie  mura.  Il  Coro  la  consola , ce- 
lebrando insieme  con  Priamo  la  fuga  de’  Gre- 
ci ; dell’  onta  de’  quali  sarà  un  perpetuo  monu- 
mento il  cavallo  consecrato  a Minerva.  In  mezzo 
ai  cantici  del  Coro  e alle  danzo  giulive  esce 
Cassandra , 

Verace  sempre,  e non  credula  mai, 


Digitized  by  Google 


286  ENEA 

la  quale  profetizza  come  quel  giorno  è l’ultimo 
giorno  di  Troja  ; e consiglia  di  giltare  in  fondo 
del  mare  il  cavallo  : 

timeo  Danaos  et  dona  ferentes. 

• 

Enea  si  accosta  a lei,  perchè  almeno  si  es- 
plori se  dentro  al  cavallo  vi  fosse  qualche  ag- 
guato dei  Greci.  Il  partito  viene  contrariato  da 
alcuni.  Priamo  prega  gli  Dei  tutelari  di  Troja 
d’ inspirargli  quello  che  sia  per  lo  migliore  ; e 
intanto  sacrificano  al  Xanto  e alle  Ninfe  del- 
l’Ida , invitandole  a scendere  dalla  montagna 
per  unirsi  con  Venere , la  quale  frà  giubilo  di 
suoni  e cantici  è per  guidare  le  festevoli  sue 
danze  là  dove  prima  tra  gli  urli  e i gridi 
Marte  guidava  la  fiera  sua  tresca. 

Nell’  atto  secondo  Sinone  è condotto  prigio- 
niero dinanzi  al  Re , e vi  tiene  quel  discorso 
dove  -Virgilio  ha  così  bene  espresso  in  versi 
la  greca  eloquenza.  In  vano  oppone  Enea  al 
dovere  introdursi  il  cavallo  dentro  a Troja. 
L’ arte  di  Sinone  vince  finalmente  coloro 

Quos  neque  Tydides,  nec  Larisocus  Achille* ,. 

Non  anni  domuere  decere , non  mille  carinx. 

Paride  colla  cetra  in  mano  intuona  un  inno  a 
Minerva  e a Venere  riconciliatesi  già  insieme, 
intanto  che  si  abbatte  parte  del  muro  della 
città  per  introdurvi  il  cavallo;  ed  esso  ne  vien 
dipoi  tirato  dentro  in  mezzo  ai  balli  e ai  canti 
degli  Trojani. 

Cìrcum  pueri , innuptxque  puellx 

Sacra  camuu,  funeinqne  maini  coutiugere  giudent. 
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L’ atto  terzo  incomincia  da  Enea 
in  sulle  prime  vigilie  della  notte  destato  dalla 
terribile  visione  che  ha  avuto  di  Ettore,  viene 
alla  tomba  di  lui,  vi  reca  doni  ed  offerte,  com- 
miscra il  destino  della  patria , attesta  gli  Dei 
di  aver  fatto  quanto  era  in  lui  perdiè  non 
venisse  condotto  dentro  di  .Troja  il  cavallo 
fatale,  e domanda  agli  medesimi  Dei  la  forza 
di  cui  era  dotato  Ettore  quando  arse  le  navi 
dei  Greci , perchè  la  patria , se  ha  da  cadere , 
non  cada  invendicata.  Indi  corre  al  palagio  di 
Priamo.  La  scena  cangia , rappresentando  una 
piazza  dinanzi  al  tempio  di  Pallade  , nella 
quale  è collocato  il  cavallo.  Sinone  racconta  a 
Calcante  e a Pirro,  sortili  dal  cavallo,  come 
P arti  sue  riuscirono  quasi  a vuoto  per  la  op- 
posizione di  Enea;  mostrando  quanto  sia  ne- 
cessario , innanzi  ad  ogni  altra  cosa , spegner 
costui , come  il  più  forte  guerriero , che , dopo 
la  morte  di  Ettore,  vanti  Troja.  Si  vedono  in- 
tanto alcuni  Greci  uscire  tuttavia  fuor  del  ca- 
vallo. Calcante  con  brevi  parole  gli  anima  al- 
l'eccidio della  città  nemica,  e sotto  voce  intuona 
un  cantico , al  quale  pur  sotto  voce  rispondono 
i Greci.  Verso  al  fine  del  coro  incomincia  un 
combattimento  nel  fonilo  del  teatro  tra  le  guar- 
die della  rócca  e alcuni  Greci  usciti  fuor  del 
cavali  o , i quali  vorrebbono  impadronirsi  di 
essa  rócca.  Cresce  il  tumulto  arrivando  di  fuori 
F oste  greca.  Calcante  e Sinone  sul  dinanzi  del 
teatro  pregano  àd  alta  voce  la  Dea  ; e al  loro 
canto  concertano  a luogo  a luogo  strida  e la- 
menti di  gente  ferita  e presso  a morire. 
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La  scena  dell’  atto  quarto  è nel  cortile  del 
palagio  di  Priamo. 

/E elibus  in  mediìs,  nudoque  sub  xlhcris  axe 
In gens  ara  fuit,  juxlaque  veterrima  laurus 
Incumbens  arse,  alque  umbra  complexa  Penates. 

Qui  trovasi  Ecuba  con  alcune  Troiane,  le  quali 
tutte  paurose  e supplichevoli  abbracciano  le 
statue  degli  Dei.  Veuesi  da  un  lato  entrare  il 
vecchio  Priamo  che  mal  si  regge  su’  piedi , 
oppresso  dalle  armi  di  cui  s1  è voluto  rivesti- 
re : e appena  egli  è scoperto  da  Ecuha , che 
da  essa  vien  collocato  nella  sedia  presso  al- 
F ara  col  dirgli  : 

....  Quae  tnens  tatn  dira , miserrime  conjux , 
Impubi  bis  cingi  telis,  aut  quo  ruis  ì . . . 

Non  tuli  ausilio  , use  defensoribus  islis  , 

Tempus  eget , eie.  * 


Se  alcuno  può  difender  Troja,  Enea  sarà  quel 
desso  che  e ora  alla  guardia  della  toire  del 
palagio^  e con  la  uccisione  di  tanti  Greci  ha 
già  in  parte  vendicato  la  patria.  Una  delle  prin- 
cipali donne  rammenta  come  miglior  partito 
sarebbe  stato  quello  di  prestar  fede  al  consi- 
glio di  Enea  e ai  vaticinj  di  Cassandra.  In 
questa  si  ode  un  rumor  grandissimo  della  torre 
che  rovina.  Ecuba  incomincia  una  preghiera 
agli  Dei , che  lei  moglie  di  Priamo  e regina  vo- 
gliano campare  da  schiavitù.  Ripigliano  appena 
il  canto  le  altre  dorme,  che  ecco  Pirro  che 
entra  cacciandosi  innanzi  Polite  che  cade  morto 
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a1  piè  del  padre.  Segue  la  parlata  di  Priamo 
a rirro  tutta  strumentata  ; indi  Priamo 

....  telum  imliolle  «ine  ictu 
Conjicit,  eie. 

A cui  Pirro  risponde  con  le  belle  parole  di 
Virgilio,  e l’uccide.  Le  donne  mettono  grandis- 
sime strida:  egli  le  fa  condurre  alle  navi,  ed 
esce  per  cercar  Enea.  Enea  entra  dall’altro 
lato:  visto  Priamo  ucciso,  e fattovi  sopra  un 
breve  lamento, 

Hxc  fiois  Priami  fatorum  etc.  . . . 

si  sovviene,  del  vecchio  Anchise  e del  picciolo 
Julo.  Pure,  preso  il  partito  di  perire  insieme 
con  la  patria,  e di  prender  qualche  vendetta 
o sopra  Elena  o sopra  Sinone,  gli  comparisce 
Venere,  e gli  mostra  nel  fondo  del  teatro  gli 
Dei  inimici  di  Troja  tutti  congiurati  a sovver- 
tirla. Partilo  Enea,  seguita  un  coro  degli  me- 
desimi Dei  e un  ballo  di  Furie. 

Nell’atto  quinto  nasce  nella  casa  di  Enea  la 
bella  contenzione  che  è espressa  in  Virgilio 
tra  Anchise  che  vuol  rimanersi  e morire , ed 
Enea  medesimo  che  vuol  salvare  il  padre  dalle 
mani  dei  Greci;  nè  potendolo  persuadére  a 
fuggirsi , riprese  l’  armi , vuol  di  nuovo  uscire 
tra’  Greci , mentre  Creusa  e Julo  ne  lo  trat- 
tengono. Quand’  ecco  il  prodigio  della  fiamma 
che  di  cielo  discende  sulla  testa  di  Julo  senza 
offenderlo:  tuona  da  sinistra,  e il  padre  An- 
chise consente  finalmente  alla  fuga.  La  scena 
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cangia , e rappresenta  F orrido  d’  una  città 

smantellata  e mezzo  involta  nelle  fiamme  : 


. . . fumai  bumo  Ncptunia  Troja. 

Coro  di  Trojani  che  deplorano  le  calamità 
loro,  e di  Greci  che  nella  marcia  gl’  insultano  ; 
dei  quali  il  corifeo  è Calcante.  Partiti  questi , 
entra  Enea  cercando  e chiamando  Creusa  che 
nella  fuga  si  è smarrita.  Ella  gli  apparisce,  e gli 
fa  il  vaticinio  prima  de’  suoi  errori , poscia 
della  fondazione  di  un  nuovo  imperio;  e in 
questo  niezzo  tra  il  fumo  di  Troja  si  vede  nel 
fondo  del  teatro  risplendere  f aureo  Campido- 
glio ; e seguita  lui  coro  degli  Dei , e un  hallo 
dei  Genj  proiettori  di  Roma. 
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quot  viclimac  in  una  ! 
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ACTEURS  . 


Aoamemnoh 

Achilli 

Uitsse 

Cietemicestm  femme  d Agemiemnon 
Iphigéjue  fitte  d A game  mnon 
. Calchas  grand  prétre 
Arcas  domestique  d A gamemnon 
Troupe  de  soldats  d’ Agamemtion 
Troupe  de  fille  grccques 
Troupe  de  filles  consacrées  à Diane 
Troupe  de  pretres 

Troupe  d esclaves,  de  captives  et  de  soldati  d Achille 
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Le  thè, il  re  roprésetite  le  ramp  des  Greca  près  de  la  ville 
d’  Aulide.  La  flotte  grecque  parolt  »ur  la  mer  dans  le 
fond.  Sur  le  devant  on  voit  l' entree  de  la  tfnte  d'Aga- 
mrmnon.  Le  theàtre  ost  d'abord  «ombre , et  s’éclàirc  pea 
« peu. 


SCENE  I. 

AGAMEMNON  et  AtiCAS. 

Aga.  "V iens , Arcas , sui»  moi. 

Are.  Quoi  , seigneur,  vous  devancez  l’aurore  ! Vos  yeux 
sont  ouverts , tandis  que  le»  oiseaux , le»  vents  et 
l’Euripe , tandis  que  tout  encore  -est  dans  le  silence. 

Aga.  Heuretfx  ceux  qui  loiu  de»  honneurs  vivent  san» 
gioire  et  sans  soucis  ( 

Are.  Agamemnon  issu  du  sang  de  Jupiter,  à la  tòta 
de  1’  amiée  , de  vingt  rois  et  de  mille  vaisseaux  que 
la  Grece  a assemblee  contee  l’Asie  , deputa  quanti 
tenez-votts  ce  langage  ! ’ Pére  de  la  belle  Iphigénie , 
Achille  fils  d’une  déesse , le  plus  vnillant  des  uree* , 
celui  qui  doit  renverser  la  superbe  Troye,  Achille 
recherche  en  mariage  cette  fille.  Qtte  vous  reste-t-d 
à demander  aux  dieux?  Il  est  vrai  qu’un  lottg  calme... 
mais  héla's!  quels  pleurs  vois-je  couler  de  vos  yeux 
attaché!  sur  ce  billet!  Pleutez  vous  Oreste,  Olytem- 
neatre , ou  la  belle  Iphigénie  f 

Aga.  Non,  tu  ue  mourras  pomi  ; je  n’y  sauroij)  con- 
sentir. 

Are.  Seigneur... 
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Aga.  T,u  san  quii  y a trois  mai*  que  noti*  étions 
préts  à l'aire  voile  de  l’Aulide , lorsque  ce  calme  qui 
nous  y retient  encore,  nous  ferma  le  chemin  de 
Troye.  Frappe  de  ce  prodige,  j'interrogai  Calchas: 
il  con*uka  Diane  qii’on  adore  en  ces  lieux.  Mais  que 
dcvins-je , Arcas , lorsq’on  me  repondil  que  polir 
m’ouvrir  le  chemin  de  Troye  il  falloit  sacniìer  Ipliì- 
genie  ? 

Are.  Votre  lille  ! 

Aga.  Que  te  'dirai-je , Area»?  Yictime  de  l’ambilion  , 
et  pressi  par  T lysse , je  consenti*  après  mille  combat* 
ù saciifìer  ma  lille.  Mais  quel  artifìce  a-t-il  fallu 
chercher  pour  l’arraeher  de*  bra*  d’une  min  e ? J'em- 
pruntai  le  lnngage  d’Achille  son  amant.  J’ccrivis  en 
Argos,  qu’il  ne  vouloit  partir  pour  Troye , que  l"hy- 
men  n’eut  couronné  ses  fenx. 

Are.  Et  croyen  vous,  seigneur,  que  le  bouillant  Achille 
souflrira  qu’on  abuse  de  son  notn , et  ue  volerà  pas 
à la  vengeance? 

Aga.  II  éloit  absent  alors.  Tu  te  souvicns  que  Pélce 
son  pére  assalili  don*  son  propre  royaume  l’avoit 
rappelé.  On  nuroit  crA  que  cette  expedi  tion  dftt  le 
retenir  long  temps.  Mais  qui  peut  resister  à ce  fou- 
drc  de  guerre?  Il  -e  montra,  vainquit , et  hier  il 
revint  en  A ulule.  Mais  de  plus  puissants  niotifs  me 
retiennent.  Moi  je  serai  le  bournau  d'une  lille,  que 
le  sang,  la  jeunesse,  sa  tendresse  pour  moi  et  mille 
vertus  me  rendent  sacrée  ì Non , le*  dieux  u’upprou- 
veroient  pas  ce  sacrilice.  Ils  ont  voulu  seulement 
m’cprouver,  et  me  condamneroient  si-  je  leur  livrois 
la  victime  qu’ils  demandent.  Arcas , cours  au  devant 
de  la  reine  ; rend*  lui  ce  billet , et  que  tes  disconrs 
s’accordent  avec  ce  que  j’écris.  Je  lui  mande  qu’A- 
chiile  , ne  «oupirant  qu’après  la  gioire , veut  diltiércr 
cet  hymen  jusqu’à  son  retour  de  Troye.  Va,  cours, 
prenda  un  guide  (ideile.  .Si  ma  lille  n.et  le  pied  dans 
l’Aulide,  elle  est  morte.  Sanve-ln  d lilys^e  , de  l'ar- 
mre  , de  Calchas, -de  la  religion  ; sauve-la  de  ma 
propre  foiblesse. 

Are.  Compier,  sur  moi , seigneur , je  volo  pour  vous 
obeir. 
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Aga.  Suspend  ta  colere,  o oliaste 

Dèesse  , ne  souille  pas  tes 
auteU  du  sartg  d'ime 
Mortelle  qui  a tnujours 
«uivi  tes  loix  ... 

Mais  on  entre.  C’cst  Achille , Dieux  ! Ulysse  le  suìl 


SCENE  II. 

AGAMEMNON,  ACHILLE,  ULYSSE, 

Agii.  Quoi , seigneur , se  peut-il  que  vos  triomphes 
soient  si  grands  et  si  rapides  f La  victoire  votis  a 
precède  Hans  la  Thissalie,  et  votis  sui  ve*  de  près 
la  renommèe 'dans  l’Aulide.  l’resqu’eri  passunt  vous 
soumit»  s Lesbos , la  plus  pulsatile  alliée  des  Tro- 
yens  ; et  oes  grands  exploils  ne  sont  que  les  ainu- 
scnients  d’ Achille  oisif. 

Ach.  Seigneur , puisse  bientnt  le  ciel,  qui  nous  arrète, 
ouvrir  un  champ  plus  noblc  à ines  destiuées  ! Mais 
que  me  faut-il  croire  d’un  bruii  qui  ine  suiprend , 
et  me  met  mi  comble  de  nv  s voeux  ì On  dit  qn’I- 
phigènie  va  bienlftt  arriver  en  ces  lieux , et  que  je 
vais  ètre  le  plus  heureux  des  mortels. 

Aga.  Ma  fillr  ! Qui  vous  a dit  qu’elle  doit  arriver  ì 

Adi.  Qu’a  dono  ce  bruii  qui  doive  vous  ètonner  ? 

Aga.  Ciel!  sauroit-il  mon  artifìce  ì ( à Ulyiie) 

Ulf.  Agamemnon  s’étonne  avec  raison.  Quoi?  tantlis 
que  le  ciel  est  en  courroux  contre  les  Grecs , qu’il 
faut  flèchir  les  dieux.  qu'il  leur  faut  du  saog , et 
pent-étre  du  plus  precieux , Achille  , le  seul  Achilie 
ne  songe  qu’à  lainour  ? 

A eh.  Dans  les  champs  de  Troye  les  effrts  feront  voir 
qui  chérit  plus  la  gioire  ou  d’Ulysse , ou  de  moi. 
Vous  pouvez  maintenant  a loisir  consulte!'  les  victi- 
mes  sur  le  silence  des  vents.  Moi,  qui  de  ce  soiu 
me  répose  sur  Calclias , souflrec , seigneur , que  je 
presse  un  bymen  doni  dépend  mon  bonlietir.  Je 
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saurai  bien  rt-parer  devant  Troye  les  moments  que 
l’amour  me  demande  en  Aulide. 

Aga.  O ciel,  porquoi  faut-il  que  tu  fernies  le  cliemin 
de  l’Asie  à de  tels  h<?ros?  N'aurois-je  vft  tant  de  va- 
leur  que  pour  m'en  retòurnei  asec  plus  de  cou- 
fusion  f 

Uly.  Dicux , qu’entends-je  ? 

A eh.  Qu’osez  vous  dire  r 

Aga.  Qu’il  faut  abandonner  nótre  entreprise.  Les  venls 
notw  soni  refusez  : le  ciel  protege  Troye  ; les  dieux 
par  trop  de  présa  ges  se  deelarent  en  sa  faveur. 

Ach.  Quels  sont  donc  ces  présages  ì 

Aga.  Vous  tnéme  , seigneur  : souvenez-vous  de  ce  que 
les  oracles  ont  prédit  de  vous. 

Ach.  Les  Parqucs , il  est  vi  ai,  onl  prédit  à ma  mère 
que  je  pouvois  choisir  d’urie  vie  longue  et  sans  gioire , 
ou  de  peu  de  jours  sui  vis  d une  gioire,  ùinnortelle. 
Achille  n’a  pas  balanré.  Couronné  par  lliymen , je 
cours  a Troye.  J’y  mourrai  ; mais  . ne  mourrai  pas 
tout  enticr. 


a « R 

Les  cris  des  '1  royennes  repéte- 
ront  mon  noni,  recounoissant 
mes  coups  dans  les  blessiires 
de  leurs  époux  : et  le  noni 
.d’Achille  sera  i’entrelicn  des 
siùcles  à venir. 

SCENE  1IE 

AGAMEMNON  et  GLVSSE. 


Aga.  Hélas  ! 

Uly.  Achille  , seigneur  , auroil-il  changc  vos  desseius  ? 

Aga.  Ni  Achille,  ni  Ajax,  ni  Diomede,  ni  *ous  Ics  rois 
qui  sont  dans  l’arniee , ne  pourroicnt  . A e chaugec 
un  desscin  qu’A  gamemnon  auroit  pris. 

Uly  Que  falli-, 1 donc  que  j’augure  de  ces  suupirs  et 
de  vos  discours?  Lne  nuit  a cbranlé  vntre  cousiauce, 
et  dctruii  l’ouvrage  de  tant  de  jours. 
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Aga.  Non,  seigneur,  je  ne  saurois  croirc  que  lei  dieux 
denmndenl  une  telle  victime. 

U ly.  Que  dites-vous , seigneur?  Calchas  nous  a expli- 
aué  clairement  les  ordres  des  dieux  ; lui  qui  est  le 
apposi  taire  et  l’ interprète  fìdell*  de  leurs  secreta. 

Aga.  Les  ordres  des  dieux  soni  obscurs , et  souvcnt 
impéuétrables  aux  mortels. 

VI/.  Quoi , seigneur,  vous  deve*  votre  Cile  à la  Gre- 
ce ; vous  nous  l'avez  promise.  Mais  que  dis-je  à la 
Grece  ? Vous  la  devez  à vous  mème.  Et  pour  qui 
donc'  allons  nous  courir  aux  cainpagnes  du  Xaute , 
pour  qui  abandonnons  nous  nos  femuies , nos  enfans, 
nos  royaumes,  si  ce  n’est  pour  venger  la  boote  des 
Atrides  ? Yotre  voix  pressante  nous  a assetnblcz  ; 
les  sufifragcs  de  vingt  rois , qui  pouvoieut  tous  vous 
disputer  le  rang  suprème  , vous  ont  mis  à la  téle  de 
cette  arance.  Et  le  premier  oidre  du  gcnéral,  est  de 
refuser  la  victoire  -,  le  premier  conseil  du  chef  de  la 
Grèce,  est  de  renvoyer  les  Grecs  qu‘il  a asscmblez? 

Aga.  Ah,  seigneur,  que  loia  du  malheur  qui  m'acea- 
ble,  vous  vous  uiootrez  aisément  magnanime!  Mais 
si  vous  entendiez  condamner  votre  fils  Telemaque, 
s'd  devoit  approcher  de  l'autel  ceint  du  fatai  bandeau, 
vous  changeriez  de  langage  , vous  croiriez  moins  les 
oracles  : je  vous  vcrrois  coor  ir , et  vous  jetter  entre 
Calchas  et  lui. 

DUO 


Aga.  Voyes  ina  fille  expi- 
rantc  entre  Ics  sangloU 
et  Ics  larmes  verser  son 
sang  innoccnl  sous  un 
couteau  impie. 

Que  la  piòte  de  pere  at- 
tendasse votre  ame! 


£//y.Voyezla  superbeTroye, 
parmi  nos  chanls  de  vi- 
ctoire , plongée  dans  les 
llammes  sous  nos  flam- 
beaux  vengeurs. 

Que  les  sentiments  du  hé- 
ros  triomphent  dans  votre 
cneur ! 


Aga.  Kh  bien  , seignepr , j’ai  don  nò  ma  parole;  et  si 
ma  lille  -vient , je  conscns  qu:elle  pò  risse.  Mais  si , 
malgré  mes  soins,  son  destin  heureux  la  retieut  dans 
Argos  , ou  bien  l’ari  ète  eu  chemin  , souifrez  que  j’ex- 
plique  cet  obstacle  cornute  un  arrét  du  ciel , et  que 
j’accepte  le  sécours  de  quelque  dieu  favorable , que 
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sa  piélé  , son  innocenrts  et  son  àge  auront  interesse 
à S"n  salut  ...  Mais  quel  sons  frapponi  mon  oreille  t 
( On  rnt-iid  de  loia  une  sympnonie  guerriere  , et 
Fon  voit  paroilre  sur  un  ehar  Clytemnestre  ri 
Iphigénie  accompagnées  de  ferirne*  grecques  et 
de  .soldati  qui  Ics  onl  recuri  à rentrée  dtt  camp:) 
Dienx  ! c’est  elle  mème  Dans  Pétat  où  je  suis , je  me 
dérobe  à ce  funeste  spectacle. 


SCENE  IV. 

ULYSSE,  CLYTEMNESTRE,  IPHIGÉNIE, 

ET  LE  CHOEClt. 

Chocur, 

Non , la  belle  Héléne , que  l’inso- 
lent  Paris  a enlévée  à Ménélas, 
n:étoit  pas  plus  belle  qu’lphigé- 
nie  , que  Plvymen  doit  unir  au 
vaillant  Achille. 

( Tandis  que  le  Choeur  chante , Ciytemnestre  et 
Iphigénie  descendent  du  char  aide'es  des  /t  rame  > 
grccques.  ) 

Uly.  Venez , et  que  l’appareil  de  ce  camp  n’éflraye 
poi  ut  vos  yeux. 

Cly.  Mes  yeux  cherchent  en  vaio  Agamemnon , qu'ils 
auroient  dA  vòir  le  premier 

Jph.  Quel  malhgur,  hélas,  le  retient  éloigné  de  nonsi1 
Seroit  ce,  madame,  que  nous  serions  arrivéez  contre 
son  gré? 

Uly.  Le  soins  de  l’armi!e  le  dérobent  un  moment  à 
votre  vùe.  Mais  vous,  Iphigénie,  venez . montrex- 
vous  aux  soldats  comme  un  astre  favorable  au  salut 
de  la  Grèce. 

Chotur 

Non  la  belle  ITéléne , que  l’tnso- 
lent  Paris  a enlévée  a Ménélas  , 
n’étoit  pas  plus  belle  qu  lphigc- 
nie  , que  lliyraen  doit  unir  au 
vaillant  Achille. 
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Come  l’étoile  du  rontin  brille  panni 
Ics  feuillages  cpais  d’un  forét, 
telle  est  lphigénie  parmi  les  lan- 
ces  et  les  javeìots  de  cette  armée. 

( Les  chants  seront  entremèlés  de  divise , qui 
composte  de  femmes  grecques  et  de  soldati.) 

Un  autre  d'cntre  le  Choeur. 

Pére  fortune,  Leureuse  mère,  à 
qui  la  belle  lphigénie  a scuri  en 
voyant  la  clarté  du  jour  ! 

Dcux  (Pentrc  le  Choeur. 

Achille  plus  heureux  encore,  entre 
les  bras  de  qui  elle  va  verser 
des  lanuta  dona  l'ombre  de  la 
nuil  t 


Choeur. 

Non , la  belle  Hdléne , que  l’in- 
solent  Paris  a enlevce  à Ménélas, 
nV'toil  pas  plus  belle  qu’Iphi- 
genie , que  l'hymeu  doit  unir 
au  v-iìllaut  A ulùlle. 


A C T E II. 


3oo , 


Le  théàtre  represente  une  colonnade,  tu  travers. 
de  la  quelle  on  voit  de»  jardins. 


SCENE  1. 

AGAMEMNON 

Ciel!  Arca*  a manqué  le  chemin  d’Argos,  et  la  colere 
des  dieux  a confonda  tonte  ma  piiidence.  O jotir 
fatai  ! ma  fille  est  arrivée.  Je  vois  Ulysse  et  Mené- 
las,  je  vois  déjà  Calchas  me  la  deroander  au  noni 
de  la  Grece  et  des  dieux.  Mais  ciel!  La  voici  elle 
ménte  ; évitons-la.  - 


SCENE  II. 

AGAMEMNON  et  IPHIGÉNIE. 

Iph.  Seigneur,  quoi  vous  me  fuyez?  Eli  quels  soins 
vous  dérobent  si  tòt  à votre  fille  ? Mou  respect  tantòt 
a fait  place  aux  transports  de  la  reine.  Ne  puis-jc 
vous  arrèter  un  moinent  à mon  tour  ? ne  puis-je  ... 

Agri.  Eh  bien,  embrassez  votre  pére,  ma  fille;  il  vous 
aime  toujours. 

Iph.  Quc  eet  amour  me  comble  de  joye!  Quel  plaisir 
de  vous  contemplcr  dans  ce  nouvel  éclat,  environne 
de  gioire  et  d'honneurs  ! 

Aga.  Vous  meriliez  un  pére  plus  heureux. 

Iph.  Quelle  felici  té  peut  vous  manquer  ì .Fai  crù  n’a- 
voir  que  des  gràces  à rcndre  au  ciel. 

Aga.  Grands  dit^ux , dois-je  la  préparer  à son  malheitr  ? 
(à  pari  ) 
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Iph.  Seigneur , vous  vous  caciai , et  seuiblez  soupirer. 
Tous  vos  regards  ne  tombent  qu'avec  peine  sui  moi. 
Aurions  nous  abandonné  Argo*  sans  votre  ordre  ? 
Aga.  Hclas , ma  flUe,  je  vous  voi*  toujours  des  mèmes 
ypux.  Mais  le  tems  aussi  bien  que  les  heux  sont 
changez.  Ma  joye  est  combattue  ici  par  de  cruels 

soins.  . . , , 

Jph.  Ah,  mon  pére,  qne  votre  rang  soit  oublie  a ma 
vùe.  Que  je  retrouve  encore  en  vous  ces  soins,  cette 
tendresse  que  vous  aviez  pour  moi.  On  dit  que 
Calchas  va  offrir  aux  dieux  un  sacnfice  solemnel. 
Aga.  Dieux  cmels  ! ( à pari  ) , . , 

Iph.  Me  sera-t-il  permis,  seigneur,  de  me  pindre  a 
vos  vocux?  l a Grèce  verra-t-elle  à lautel  votre 
heureuse  famille  ? 

Aga.  Hélas  ! 

Iph.  Mon  pére,  vous  vous  taisez. 

Aga.  Vous  y serez  ina  fille. 

DUO 

Iph.  Perisse  le  Troyen,  Aga.  Que  de  allarmes  sa 
auteur  de  nos  allaimes.  perte  va  couter  aux  vatn- 

queurs  ! 

Iph.  Ah  mon  pére  , expliquez  vous. 

Aga.  Je  ne  sanrois  t’en  dire  davantage. 

Iph.  Dieux  de  la  Grèce , veillcz  sur  mon  pere! 

Aga.  Dieux  cruels , ne  serez  vous  poiut  attendns  { 
Tom  drux  ensemble 
Perisse  le  Troyen  auteur  de  nos 
allarmes. 


SCENE  IH. 

IPHIGÉNIE. 


Ouel  trouble,  o dieux,  vieni  de  jetter  dans  mon  coeur 
" le  froid  nocueil  de  mon  pire  ! Que  dois-je  augurer 
de  ces  regards  sombres , de  ces  roots  entrecnupez, 
de  ces  sonpirs , de  ces  pleurs  que  ses  yeux  reie- 
noient  k pe.ne  ? Hélas , qne  cet  accue.l  est  d.ffe.  ent 
de  celui  qne  la  douce  espérance  me  proraettoit  dans 
Argos!  Je  verrai,  disois-je  en  moi  meme,  mon  pére 
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rempli  de  joye  venir  au  devant  de  nous , recevoir 
mes  embrassemetìls , me  tendre  les  bras.  A ses  còlez 
seront  Ménélas,  Diomede,  Ajax,  Achille,  le  fils  de  In 
Déesse,  le  plus  vaillant  des  Grecs,  qui ...  Ilélas!  inon 
' pere  me  fuit,  personne  ne  paroit , tout  est  dans  Pa- 
battement  et  daos  la  tristesse  ...  O Deesse  , qu'on 
révére  dans  cette  contrée , si  volre  culle  m’a  été 
clier  , si  mes  sacrifices  ont  été  pure  ... 


SCENE  IV. 

IPHIGÉNIE,  CLYTEMNESTRE. 

Cly.  Ah  ma  (ille  , sous  quel  astre  malheureux  sorflmes 
nous  parlies  d’Argos  ! Quel  accueil  volre  pere  et  non 
époux  noqs  a-t-il  vfait  ? • 

Iph.  Les  soins  de  PEtat  et  de  la  guerre  l'absorbent 
maintcnanl , et  le  font  paroltre  moìns  sensible  et 
moins  tendre. 

Cly.  Non , non  : il  y a quelque  autre  cause  que  je 
saurai  penétrer  : je  saurai  tout  d’Arcas,  de  cet  esclave 
(ideile  que  m’a  donne  T indare  mon  pére  , et  qui  a 
suivi  Agameinnon  à l’aimée.  Qu’il  tarde  de  s’oftrir 
à mes  yeux  ! Mais , ma  fille  , quel  soins  si  pressants 
petivenl  donc  retenir  Achille  ? Cesi  à son  noin  qu'A- 
gainemnon  nous  a fait  venir  en  Aulide.  Quels  cn- 
uemis  a-t-il  maintenant  a combat  tre?  La  mer  nous 
séparé  de  Troye,  des  fils  de  Friam  et  du  vaillant 
Hector.  Ne  vous  a-t-il  pas  demandé  comme  le  prix 
du  sang  qu’il  doit  verser  aux  bords  du  Xanthc  ? 
Que  ne  vient-il  recevoir  ce  prix  qu’il  a tant  souhaité? 

Jplt.  Hélas,  de  quels  nouveaux  malheurs  les  dieux  roe- 
nacent-ils  la  race  de  Tentale  ! 

a i a 

Cly.  Quoique  femme  au  milieu  d'une 
armée , je  saurai  bien  ine  ven- 
ger  et  u’Agauietnnon  et  d’A* 
chille. 

Celui  qui  aura  ofTcnsé  ma  dignité, 
ne  pourra  jamais  se  vanter  d'ètre 
imputò. 


Digitized  by  Google 


EN  AULII!  K 3o3 

fpli.  Dieux,  seroil-ce  Achille  lui  méme  ! ori  l’accusoit 
à tort. 


SCENE  V. 

IPHIGÉNIE,  CLYTEMNESTRE,  ACHILLE. 

( Achille  est  suivi  d’une  troupe  de  soldnts  couronnez 
de  Inurier  , de  eaptives  lesbiennes , et  d’rsclaves  qui 
portent  des  trophees  , des  vases , des  trèpieds  et  d’au - 
tre s depouilles  de  Venitemi.  ) 

ri  eh.  Princesse,  le  bonheur  d’Achille  est  entre  vos  trauis. 
l'uisse-je  bientòt  Taire  voir , par  les  exploiis  «pie  Ics 
dieux  ont  promis  à mon  bras  , qu’ Achille  nétoit  pas 
indigne  des  voeux  de  la  lille  d’Againemnon.  Et  vous, 
madame,  Thélis  ne  sauroit  que  s’applaudir  que 
j’ussocie  à une  déesse  la  lemme  du  roi  des  rois. 

Cly.  Seigneur,  puisse  ce  jour  ètre  aussi  heureux , qu  ii 
est  doux  à mon  coeur  : et  puisse  ma  lille  faire  re- 
vi vre  Achille  dans  votre  postérité. 

Jpli.  Quelque  sort  que  les  dieux  me  prénarent , Iphi- 
géme  sera  trop  heureuse  d'avoir  eu  place  à coté  de 
la  gioire  dans  le  coeur  d’Achille. 

Ach.  SoulFrez  que  je  vous  présente  dans  ces  depouilles 
de  Lesbos  les  premiers  tnbuts  de  ma  valeur:  et  vous 
(aux  caplifs)  apprenez  à connoitre  votre  maitresse 
et  la  inienne. 

Choeur  des  eaptives. 

Le  bras  d'Achille  a irinmphé  de 
Lesbos;  les  yeux  dipingerne  ont 
„ triomplié  de  notre  vainqueur. 

Célébrons  à jamais  le  pouvoir 
de  P Amour.  < 

Choeur  des  Grecs. 

L’heureux  Achille  va  bientòt  sur 
son  casque  brillant  entrelasser 
les  lauriers  de  Mars  avec  les 
myrlhes  de  l’IIyménée. 
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O Simoì's , o Xanlhe , fleuves  sa- 
cre* , fleuves  ch^ris  des  trou- 
peaux  et  des  bergers!  des  dieux 
eunémis  vont  désoler  vos  riva- 
ges  ; vos  eaux  vont  étre  ensan- 

glantées  par  la  lance  fatale  dii 
elliquevut  Achille. 

Un  tT entre  le  Clioeur  des  Grecs . . 

Il  vengera  les  dieux  de  Phospita- 
lilé,  que  Paris  ofTensa  dans  la 
maison  de  ses  alliez.  11  vengera 
les  maux  que  les  sons  eflennnez 
de  la  fi  A te  phirygienne  ontcausez 
sur  les  bords  ile  l’Eurotas. 

Tous. 

Le  bras  d’Achille  a triomphe  de 
Lesbos  ; les  yeux  d’lphigenie  ont 
triomphe  du  vainqueur.  Célé- 
brons  à jainais  le  pouvoir  de 
l’Aroour. 
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A.  C T E III.  . 


Appartements  Ju  paUit. 


’ . SCENE  1. 

AGAMEMNON 

AIR 

Douce  espérance,  présent  de*  dieux, 
qui  soulagez  le*  mortcls  de*  maux 
qu’ils  souQrent  par  l’attente  de* 

'biens  qu’ils  désirent  : vous  qui 
habttez  avec  tous  les  hommes, 
douce  espérance  , ne  m’aban- 
dounez  pas. 

Lk  . . , 

es  barbares  qui  aiment  le  caniage,  peuvent  attpibuer 
à la  divinité  leiir  sauvage  inclination.  Mais  )c  ne 
saurois  penser  que  les  dieux  soient  capables  d’un 
criine.  J’entendrai  bientòt  moi-mème  leur  voix.  Asse* 
et  trop  longtetns  les  Grecs  ont  été  abusez  par  la 
voix  aes  devins.  Sujets  à se  trompcr,  comnie  les 
autres  inortels,  la  credulité  du  vulgaire  fait  tome 
leur  Science.  Mai  hélas  ! d’oii  vieni  que  je  tremble 
d’interroger  cet  Oracle  fatai?  Si  pourtant  il  deniaude 
ma  fille , je  ne  saurois  reculer  sa  mori  d’un  moment. 
Ah  ! voici  Ulysse.  Dieux!  que  je  crains  son  approche! 


9 
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IPHIGENIE 


SCENE  II. 

AGAMEMNON  et  ULYSSE. 

Vly.  Ycncz. , seignenr,  et  reconnoissez  ce  nouveau  gage 
de  l'amitié  d'Ulvsse.  i'oul  ce  que  j’avois  previi , est 
arrivò  en  eflet.  Calchas  a recu  volrc  deir  nude  avec 
indignntion.  Quoi  > disoit-il , la  religion  est  propha- 
nòe  , nul  respect  pour  les  ordres  dcs  dieux  : et  fon 
croil  que  ccs  dieux  non»  seront  f.ivorables  aux  chanips 
de  Troye?  Et  c’cst  le  chef  qui  donne  à la  Grece 
assemblee  cct  exemple  d irreligion  ! 

jig'i.  Il  voudroit  en  elici  ce  Calchas  ciré  lui  méitie  le 
chef  suprème  de  la  Grece , commauder  l armée  et 
vingt  rois  par  ses  divinations  et  par  ses  prestigcs. 
Prophète  sinistre  qui  jurnais  n'a  annoncò  un  bon  au- 
gure , ni  fait  la  moirtdre  chose  digne  de  louange. 

Jjly.  Je  croi*,  seignenr,  que  j'aurois  piu  tòt  persuade 
Paris  de  rendre  Meli  ne  , que  je  n'aurois  persuade 
( alehas  de  \ous  inlroduirè  daus  le  tempie.  Mais  enfin 
les  sentiments  de  pere,  les  verlus  d'lphigònie , votre 
amour  pour  le  bien  public , votre  soumission  dei 
que  vous  aurez  entendu  les  ordres  du  ciel.  Ics  dieux 
enfin  ro'ont  diete  le  discours  que  j ai  tcnu  à leur  pon- 
tile! J'ai  apparse  sa  colere  : il  a consenti  à ma  de- 
nranrle  et  a la  vòlte.  Alluni,  seigneur,  tout  est  pi  et. 
Les  nicmes  dieux  qui  m oni  inspirò,  vous  adiuetlent 
à leur  pròscnce. 


SCENE  III. 

CLYTEMNESTRE , IPIIIGÉNIE  et  ies  mèmes. 

Cly.  A ire  te  z , seignenr , il  faut  éclaircir  un  mystère. 
Jg't.  Ah,  madame,  laissez  moi  aller  où  nfappclent 
Ics  destinces  de  ma  famille  et  de  la  Grece. 
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SCENE  IV. 

Cf.YTEMNESTRE  it  IPHIGÉNIE. 

Cly.  Ah  ma  fillc  ! 11  se  dèrobe  a nntre  vAe.  11  va  hàter 
sans  dnutc  les  cruelles  destinées  de  sa  ramille.  Je  ne 
mVtonne  plus  qu’interdit  dans  ses  disconrs , il  ait 
pani  nous  vevoir  à regret. 

Jph.  Hclas  ! 

Cly.  Voiis  ne  savez  pas  vos  malheurs , ma  fille. 

Iph.  Que  dites  vous,  madame  ? 

Cly-  Arcas  vieni  de  me  rendre  en  ce  moment  une 
lettre  rriril  avoit  ordrc  de  me  rendre  en  chemin. 

Jph.  Eh  bicn  , Arcas  ne  veuoit-il  pas  presscr  notre  ar- 
rivéc  ? 

Cly.  Votre  pere  m'ordonnoit  de  rcprendre  la  route 
d’Argos  som  prrtexte  qu’Achille  vouloit  dilVcrcr  son 
liviuen  : mais  en  eflet , poni-  s’ouvrir , dit-on  , le 
chemin  de  Troye,  pere  dcvoit  votis  immolcr. 

Iph.  Dieux  ! 

Cly.  Arcas  s'est  égaré  en  chemin. 

Jph.  Vous  ne  m’uuriez  donne  le  jour,  et  ne  m’aurìez 
élevée  que  ponr  ètre  iinmolée  aux  Grecs , et  immolée 
par  un  pére  ! lls  me  conduisoient  au  milieu  de  l'Au- 
lidc  sur  un  char  de  trìomphe  ; ils  allumoient  les 
flambeaux  de  lhymen.  Hymen  fatai  ! on  me  desti- 
noli au  fils  de  la  Deesse , et  je  suis  livrèe  à la  mori. 

Cly.  Non,  ma  lille,  vous  ne  le  serez  pas.  Je  saurai 
vous  défendre  de  la  cruauté  d’un  pére.  Achille  mème, 
le  vaillant  Achille  comment  pourroit-il  souQ'rir,  sans 
. conimetlre  son  honneur , qti'on  abusàt  de  son  nom  ? 
Quoi  ? ce  seroit  lui  moine  qui  vous  conduiroit  à 
Vaulcl  ? ( Elle  veut  sortir.  ) 

Jph.  Ah  . non  ! arrétez  , madame.  Mon  pere , qui  vouloit 
nous  taire  relourncr  il  Argos,  saura  peni  ótre  me 
sauver  au  milieu  méme  de  l’armcc  ; lui  qui  y tieni 
le  rnng  suprème  , et  qui  a toujours  ainié  Iphigénie. 
Mais,  hclas,  de  quels  yeux  reveirai-je  Argos:’  Moi 
qui  cu  ctois  partie  nu  milieu  des  conccrts  , des  dan- 
ses,  pour  lire  l'épouse  d'Achille;  uioi  qui  lille 
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d’Agamemnon  et  de  Clytemnestre , flllc  de  Thétis, 
devois  regncr  à Plhie  dans  les  riches  niaisons  * de 
Félce , et  qui  dans  la  race  d’Achille  élois  destinée  à 
donner  de  nouveaux  hcros  à la  Grece.  Non,  laissez 
moi  ruourir.  Je  mourrni  au  nioins  remphssant  sans 
murmurc  la  destinée  à laquellc  m’appellent  les  or- 
drcs  d’un  pere  el  les  dieux.  Je  mourrai  sans  des- 
honneur. 

Cly.  Héléne , soeur  fatale  à la  maison  des  Atrides  qui 
trcnble.z  toute  la  Grece , qui  inettez  cn  ariues  l Ku- 
lv.pe  conil  e l’Asie  , que  vous  me  cofitez  de  larmes  ! 
Ce  n’étoit  pas  asscz  que  vous  eussiez  deshonnoré  la 
conche  de  Méncia*.  Faudra-t-il  encorc  qu'Agamem- 
non  se  souille  du  sarig  dipingerne  avant  de  vous 
ravir  d'entre  les  bras  de  votre  indigue  l'hrygien? 

Jph.  Ah , madame , que  je  prévois  de  mulheurs , si 
vous  n’étes  suumise  aux  ordres  d'Agamcmnon,  et 
si  vous  vonlez  me  dérober  à la  mori  ! A ous  voilà 
dcsobeissanle  à votre  épnux  : lui  mime  dcsobeiroit 
aux  dieux.  sans  l'ordrc  desquels  sans  doule  il  ne  me 
snerifieroit  pas.  Si  Achille  premi  ma  defense , la  di- 
scorde s'empare  dps  cliefs  ne  l'armée,  lout  ordre  est 
renversé.  Les  dieux  seuls  connoisseni  ce  qui  pouiToit 
en  arriver. 

• A I R 

Que  je  meure  obcissante  aux  or- 
dn  s des  dieux  : que  j’acheve 
line  vie  qui  m'exposcroit  peut- 
étre  à des  malheurs  pires  en- 
core  que  la  mori  méme. 

Que  je  sanse  par  ma  mori  les 
inuux  qui  nienaccnt  ma  faimlle 
et  la  Grece,  qui  uicnaceut  Aclnlle. 


SCENE  V. 

CLYTEMNESTRE 

Se  pourroit-il  qu’Agoniemnon  voulùti  mmolcr  une  fille 
si  vtrlueusc?  Ambitimi  , lyrati  des  rois,  que  ne  peux- 
tu  sur  le  coeur  des  morlels  orgueilleux  / Les  dieux 
se  plauoieiit'ils  à comuiaudcr  de»  crirncs  ì 
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A i n 

Allons  nous  frlaircir,  allons  dé- 
chirer  le  voile  importun  qui 
couvre  encnre  mcs  yeux.  Nous 
verrons  nprès  la  parli  qu  ii  lan- 
dra prendre. 


SCENE  VI. 

Le  ihéàtre  rrprescntr  l intcrirur  du  tempie  de  Diane. 

AGAMEMNON,  ULYSSE,  CALCIIAS,  cnqxva  dei  paitaasc 

Choeur  des  prèlres. 

Envain  les  morteli  tenlent  de  se 
soustraire  aux  ordres  des  dieux. 

Un  du  Choeur. 

Les  ordres  des  dieux  sont  grave* 
sur  Tairain  de  rcternitè. 

Deux  du  Choeur. 

Le  tcms  ne  sauroil  le  consumer  ; 
ni  la  force , ni  l’adresse  des 
bommes  ne  sauroient  le  briser. 

( Une  parile  dei  prélres  dansc  grarement  autour 
de  Cantei  de  la  Derise.  ) 

Un  du  Choeur. 

Les  rois  sont  sujets  aux  decreti 
des  dieux , aitisi  que  les  bergers. 

Toul  le  Choeur. 

Junitcr  incline  sa  téle  immortelle  : 
l’Olympe  tremble , et  l’univers 
se  taìt. 

Cai.  Approche* , Agamernnon  , et  regarde*  comtne  une 
faveur  signalée  de  la  Deesse  qu  oti  vous  accorde , 
girelle  soit  interrogée  une  secoude  fois. 
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lù  vous,  Déesse  , fille  de  Jnpiter  , 
qui  vous  plaisez  dans  la  soiitude 
des  vallées  et  dans  lombrc  dcs 
Ibréts  , zie  regardez  dans  la  de- 
marrhe  d‘Agan:cmnon,  que  la 
piélé  d'ira  pere. 

Mais  si  ines  voeux  ont  tonjours 

élé  pone  le  bien  de  la  Grèce,  . 
si  mes  sacrifices  vous  ont  été 
chers  ; 

Parlez,  Deesse,  redemandez  votre 
victime  , et  veneez  Hionneu  r de 
vos  ministre*  ollensé  par  l’incré- 
dulilé. 

Aga.  Ah  ! si  l'àge , si  1'innoeencc , si  la  beauté , si  la 
piòte  cnvers  les  dieux  , envers  vous  méme  , Déesse , 

Sue  j'adore  en  ces  lieux  , et  doni  je  craiiu  Ics  ora- 
es  .... 

( Tandis  qrC  Agamemnon  parìe , on  eritemi  un  bruii 
comare  du  tonnere  fori  éloignr  qui  augmente  pcu 
à peu.  ) 

Cai.  La  Déesse  va  parler. 

L’oracle  dans  le  fond  du  thè  ótre. 

» « 

» Grees , si  \ous  voulez  aborder  ù Troie , 

» Hopandez  dans  l’Aulide  le  sane  d’lphWénic. 
Aga.  Ilélas  1 


Le  Choeur. 

Le  rois  soni  sujets  aux  décrets  des 
dieux  , ainsi  que  les  bergers. 

Deux  du  Choeur. 

Mille  vaisscaux  cachoient  les  raers  : 
les  riuipcs  et  les  collines  éloient 
couvertes  par  les  dianoli  de 
guerre. 
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Un  du  Clioeur. 

Oìi  sont-ils  maintenam  ? 

Toni  le  CLoeur. 

lls  ont  ct(?  disperse*  par  le  soufflé 
des  dieux  irrite*  par  la  desg- 
beVss.iuce. 

Cai.  AUez , signeur , souuicttez-vous  aux  ordres  des 
dieux. 


Le  Clioeur. 

Les  ordres  des  dieux  son  grave* 
sur  IVirain  de  le  terni  té. 

Cai.  Seigneur,  songe*  que  ce  sacrifìce  va  voli*  otivrir 
le  rhamp  de  gioire  . qui  vous  alterni  sous  le  unir* 
d'Ilion  Vose*  les  vaisseaux  grecs  couvrir  l’Ilellespont 
et  voler  à l’rove  panni  les  acclamations  des  mate- 
lots  et  des  solifats  ; voyez  ccs  mèmes  vaisseaux  les 
poupes  conronndes  et  cliargcz  de  depouilles , fendre 
une  seconde  fois  res  mèmes  mere  ; voyez  la  Orice 
entière  qui  vous  appaile  de  lom , vous  recoit  du 
rivage  , et  chante  voU'e  triomplie.  Alle*  , seigneur , 
souniellez-vous  aux  ordres  des  dieux. 

Aga.  Hclas  ! 


Le  Choeur. 

Les  ordres  des  dieux  sont  grave* 
sur  1 airain  de  1 étcrnité.  Les  rois 
y sont  sujets,  aitisi  que  les  ber- 
gere. Jupiter  incline  sa  tòte  im- 
mortelle  : rOlvmpe  treuible,  et 
l’univers  se  tait. 
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A C T E IV. 


Calerie  du  palaia. 


SCENE  I. 
AGAMEMNON 

( Urte  courte  symphonie  pathétiquc  doit  faire 
l’ouverture  de  la  scene.  ) 


J e Fai  donc  entendu  cet  oracle  funeste  ! 

» Grecs,  si  vous  voule7.  aborder  à Trove , 

» Repandez  dans  l’Aulide  le  sang  d'lphigcnie. 
11  faut  donc  obeir  aux  ordres  des  dieux  ! 


SCENE  II. 

AGAMEMNON , CLYTEMNESTRE  *t  IFHIGÉNIE. 

Cly.  Je  vous  retrouve  enfin , scigneur,  et  panni  le» 
soins  de  FEtat  et  de  l'armce  la  voli  de  Clvlemnestre 
peut  se  (aire  entendre.  On  avoit  voulu  nous  l'aire 
croire  (sur  quel  l'ondement , jc  Fignorc)  qu’Achille 
vouloit  difìerer  son  hvtnen  avec  iphigcnie  jusqu’a  son 
retour  de  Troye:  mais  lui  mente,  seigneur,  vieni  de 
presser  cet  hynicn  , et  ue  vcut  partir  de  FAulide  qu’à 
ce  prix. 

Àga.  Madame , cVst  à nini  de  disposer  de  ma  fillc. 

C/v.  Cruel  ! il  est  inutile  de  dissiuiuler  ; sachez  que 
j’ai  toni  appris. 

Àga.  Ah  ! maJheui  cu\  Arca» , tu  ut'as  traiti. 
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fph.  Non,  nnon  pére,  vous  n'ètes  pouit  traili.  Dès  qne 
vous  ordonnérez  , vous  screz  olici'.  Ma  vie  est  votre 
bien  ; je  salirai  vous  la  rendre  dis  que  vous  la  de- 
mandcrez.  Je  saurai  offrir  mon  scili  au  fer  de  Cal- 
chas , et  respecter  le  coup  ordonné  par  vous  moine. 
^i  pourtant  mon  obeissance  et  mon  respect  paroissent 
dipnes  d une  aulrc  recompense , j’ose  dire  que  ma 
vie  éloil  cnvironnée  d’assez  d'honneurs  polir  ne  pas 
souhaitcr  de  la  perdre  à la  fleur  de  mon  àge.  Cesi 
moi  qui  la  première  vods  appelai  du  doux  nom  de 
pere,  que  vous  honoràtes  du  nom  de  votre  lille  : 
c’est  moi  qui  recòe  la  première  dans  vos  bras  «'pul- 
sai par  mille  caresses  la  tendresse  pateruelle  : c:est 
moi  que  vous  avicz  destince  au  fìls  de  la  Dóesse, 
à un  prìnce  digne  de  votre  alliance.  Urlasi  avec 
quel  plaisir  ne  me  faisois-je  pas  compter  le  noms  des 
pavs  que  vous  alliez  dompter  ensemble.  Je  ne  m’at- 
teudois  pas  que , pour  commencer  ce  iriomphe  , mon 
sang  fòt  le  premier  quon  dui  verser. 

dga.  Ma  lìHe , il  n’est  que  trop  vrai  ! J'ignore  par  quel 
crime  la  vengeance  des  dieux  demande  unc  vietane 
telle  que  vous  ; mais  ils  vous  out  nommée.  Lcs  Grec* 
ne  sauroient  aborder  à Troye  , que  votre  sang  ne 
soit  verse.  Calchas  l’avoit  annoticé,  et  moi  méme  je 
viens  d'entendre  cet  Oracle  funeste  qui  a été  pro- 
noncé  contre  vous  pour  la  seconde  fois.  Que  mavois- 
je  point  Cai t pour  vous  sauver?  Je  vous  avois  sacri- 
fìé  finterei  de  la  Grece , mon  rang , ma  sureté  : 
Arcas  alloit  vous  defendre  l'entrée  du  camp  : Ics 
dieux  l’ont  égaré  en  chemin.  Ne  vous  assurez  pas 
sur  ma  puissance:  en  vain  je  combattrois  contre  ccs 
dieux  cruels , et  contee  la  fureur  des  Grecs.  Votre 
bcure  est  arrivee  , ma  lille  ; il  faut  céder.  Mais  en 
mourant  failes  connoìtre  l’injustice  des  dieux  et  le 
sang  d’Agameinnnn. 

Cly.  Vous  ne  me  démentez  pas  votre  race:  vous  étes 
le  sang  d'Atrée  et  de  Thyestc  : bourreau  de  votre 
fille , il  ne  vous  reste  plus  que  d’en  faire  un  fosti» 
à la  mère  A insi  donc  je  l'aurai  amenée  au  suppli- 
ce ! Je  ni’en  retournerai  seiile  par  des  chi  niins  par- 
sémez  encore  des  fleurs  qu'on  a jetlez  sur  ion  pas- 
sage  ! Je  reverrai  Argos  ... 
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Ah  non  ! je  ne  souffrirai  jamais 
qu'on  arniche  ma  lille  d'entre 
mes  bras  ; 011  vous  fere*  mix 
Grecs  un  seni  sacri  lice  de  la  Clic 
et  de  la  mère. 


SCENE  HI. 

Li»  iibmes  bt  ACHILLE. 

Ach.  Scigneur , un  bruit  bicn  étrange  est  venu  jusiiu’à 
moi  : mais  je  l'ai  jugé  peu  digne  de  croyanrc.  On 
dit,  je  ne  puis  le  ridire  sans  horreur , ' qu’lphigénie 
aujourd’hui  expire;  qu’appelée  sous  mon  noin  en 
Aulide,  je  ne  la  ennduisois  à Fallici  que  pour  y ètre 
immolile.  Que  faut-il  que  j‘en  peuse,  sèigneur  f 

Agi 7.  Je  ne  rends  point  compte  du  mes  desseins.  Quanti 
il  en  sera  tems,  vous  apprendrez  le  sort  de  ma  filie, 
et  Faringe  en  sera  instruite. 

Cly.  Pére  cruel  ! 

Ach.  Ah  ! je  ne  sais  que  trop  le  sort  que  vous  lui 
réservez. 

Aga.  Pourquoi,  si  vous  le  savez,  le  demandez-vous 
dono  ? 

Ach.  O ciel,  porquoi  je  le  demande  ? Osez  vous  avnuer 
le  plus  noir  des  cri  mes  ? Mais  pensez-vous  qn’Achille, 
oubliant  sa  foi  et  son  houneur,  busse  immoler  Iphi- 
cnie  ? 

. Urlasi  le  cirl  m’a  rcndue  as«ez  mallieureuse  sans 
que  j’allume  encore  unc  colere  fatale  enlre  mon  pé- 
re et  celui  qu’on  avoit  noninié  mon  époux.  Laissez- 
moi  mourir , seigneur  : j’apporte  trop  d’obslacles  à 
votre  gioire.  Vous  ne  pouvez  aborder  a Troye  qu’au 
prix  de  mon  sang.  Alle* , fuiles  pleurer  ma  mori  anx 
venves  de  T rovens.  Si  je  n’ai  pu  vivre  la  compagne 
d’Achille,  j'espère  que  votre  nom  et  le  mien  seront 
joints  ensemble  ù jamais , et  que  ma  mori  sera  la 
souree  de  votre  giorno. 


ai  4 
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Ach  Non . vous  ne  mourrez  pus.  Tant  que  je  vivrai, 
tant  que  ees  yeux  verront  la  lumiere,  je  saurai, 
lèpre  à la  mairi , defendre  mes  droils  contre  qui  que 
ce  soit  dans  lartnèe  , fùt-il  revètu  du  rang  supreme. 

Agi j.  Mais  vous  qui*  rocnacez  ici , oubliez  vous  à qui 
vous  parlez  ? 

Ach.  Fi  vous,  oubliez  vous  que  c’est  Achille  que  vous 
outragcz  ? Non , je  vous  le  rèpéle , votre  fillc  ne 
niourra  point.  Cet  Oracle  est  plus  sùr  que  celui  de 
Calchas. 

A gei.  Grands  dieux  ! ne  suis-jc  dune  plus  son  pére  ? 

Ach.  Non  , elle  n'est  plus  à vous.  On  ne  m'abuse  pas 
de  vaines  paroles.  N'est-ce  pas  pour  inoi  que  vous 
l'nvez  mantice  d'Argos  ? 

Aga.  Plaignez  vous  dune  aux  dieux  qui  l'ont  deman- 
dre  : accuscz  Calchas,  le  camp  lout  enlier,  accusez 
Ménélas , L’lysse , et  vous  lout  le  premier. 

Ach.  Moi  ? 

Aga.  Vous  , qui  qucrellez  à tous  moments  le  ciel  qui 
nous  ariète.  Mon  coeur  vous  avoit  ouvert  une  vose 
de  la  sauver  ; c'étoit  de  renoncer  à notte  entro prisc  ; 
mais  vous  voulez  courir  à Troye  : allez-y  , sa  mort 
va  vous  en  ouvrir  le  ehemin. 

Ach.  Barbare , parjure  , et  que  m’a  fait  cette  Troye  ? 
Janiais  les  vaisseaux  du  Seamandre  osèrent-ils  aborder 
aus  champs  de  '1  hessalie  ? Jainuis  un  ravisseur  phry- 
gien  vint-il  enlever  nos  iemmes?  Si  je  cours  à Tro- 
ye , c'est  pour  laver  votre  honte.  Faudra-t-il  pour 
vous  rendre  licióne  , qu'on  cotnnience  par,  me  ravir 
Iphigènie  i Non  , non  , je  ne  conriois  ni  Priam  , ni 

, Paris  ; je  veux  votre  fille  , et  ne  pars  qu’a  ce  pnx. 
Allez,  puissanl  Agamcmnon  , nous  vcrrons  si  sans 
Achille  .vous  oserez  approcher  de  Troye. 
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Agn.  Parte* , fuyez , a*spz  Adi.  Rende*,  graces  au 
d’autres  sans  vous  trou-  ciqj  qui  vous  a lai t le 
veront  le  chemin  de  l'Asie.  p'rc  d’lphigénie. 

Je  ne  crains  point  voire  Vous  lVprouvcriez  à l'heu- 
courroux.  re  me  ne. 

Iph.  Ah!  mon  pére  ! - Achil'e  , cnltnez 
vAtre  colere  , laissez  moi  moni  ir. 

Cly.  Oracle  barbare  ! Pére  plus  barbare 
encore  ! 

Tous. 

Dieux  ! quelle  est  donc  vAtre 
cruautc  t 


SCENE  IV. 

CLYTEMNESTRE , IPHIGÉME. 

Cly  Le  barbare  fuit , et  te  livre  à la  mort.  Oh  ma 
lille  , oh  inèie  infortunce  ! 

Iph.  O soleil , o lumière  étemellc  , je  ne  verrai  donc 
plus  le  fl  iiubcau  du  jour!  Il  m’édaire  pour  la  der- 
ni ère  fnis. 

Cly.  Achille  combattra  pour  nous , et  nous  sauvera  des 
■nains  d'un  pére  denaturi. 

Iph.  Ah  ma  mère  , au  nora  des  dieux  empèchez  qu’A- 
chillc  ne  prodigue  sa  vie  pour  sauver  la  mienne.  Que 
sert  enlin  de  se  flatter  ? Diane  veut  sa  viciime  ; l'oi- 
ble  mortelle  puis-je  resister  à une  deesse  ? soyons 
la  vietane  de  la  patrie.  Vous  vous  taisez , madame, 
et  vos  yeux  sont  couverts  de  pleurs. 

Cly.  Infortutiée  que  je  suis  ! n’ai-je  donc  pas  sujet  de 
plenrer  ? 

Iplt.  A e m’attendrissez  pas;  songez  plutót  a m'aflermir. 

Cly.  Urlasi  Je  retoumerai  donc  a Argos  seule  , sans 
ma  lille!  Arrivée  a Argos,  vainement  dans  ma  'risto 
sobtude  je  demauderai  Iphigénic  aux  lieux  quelle 
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habitoit  autrefois  : jc  la  chcrcherai  par  tout , et  nc 
li  reverrai  jamais, 

Iph.  Ah  ma  mère,  encore  «ine  fois,  an  noni  des  dieux 
ne  m’attendi  issez  pas  davantage  ; mais,  madame,  ac- 
cordez-inoi  une  grace.  ' 

Cly.  Parler. , je  ne  puis  ricn  vous  refnser. 

Iph.  Que  ni  vos  cheveux  coupez , ni  vos  voiles  declii- 
rez  n’annoncent  le  régret  de  ma  mort. 

Cly.  Hélas  ! mais  de  re  tour  à Argos  que  ferai-je  pour 
vous  ? 

Iph.  Chérissez  mon  pére  et  votre  époux. 

Cly.  Ah  ! il  mérite  d'essuyer  les  plus  grands  malheurs 
pour  expier  votre  mori. 

Iph.  < ’est  malgré  lui  et  pour  le  bien  de  la  Grece 
qu’il  m’a  perdile.  < 

Choeiir  des  Fernmcs. 

Comme  ime  flcur  nouvelle  coupée 
par  la  faux  du  moissonneur,  Ielle 

..  sera  la  belle  Inhigcnie  sous  le 

couteau  de  Calchas. 

Deux  d'entrc  le  Choeur. 

. t 

Dieux  cruels  ! elle  mourra. 

Iph.  Non  , je  vivrai  toujours  , comme 
Theiueusc  liberatrice  de  la  Grece. 

Un  du  Choeur. 

Le  flambcau  de  fliyinen  devoit 
vous  éclairer  ; les  omfcres  de  la 
mort  vont  vous  envclopper. 

Cly.  Dieux  favorables,  aniinez  Achille; 

donni  7.  ime  force  nouvelle  au 
bras  de  uotre  vengeur. 

( Clyternnc.slrc  sort.  ) 
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\ 

Un  du  Choeur. 

Princesse  digne  d’un  meilleur  sort , 
vous  espériez  trouver  Achille  à 
l a ulel , et  vous  y trouverez  la 
mori. 

Iph.  J’y  trouverai  une  gioire  eternelle. 

Le  Choeur. 

Cornine  une  fleur  nouvelle  coupée 
parla  faux  du  inoissonncur,  telle 
sera  la  (ielle  iphigénie  sous  le  cou- 
4 teau  de  Calcila». 
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A C T E V. 


Tonte  d’Achille, 


SCENE  I. 

CLYT EMNESTR E et  ACHILLE.. 

s/ch.  (^|ue  vois-je?  Vous  ici , madame! 

Cly.  Je  nc  dois  point  rougir  de  venir  embrasser 
genoux  pour  ma  fi  Ile , pour  volre  fyouse,  qui 
e»t  enlcvée.  Le  danger  presse. 

Adi.  Connoisscz  vous  donc  si  peu  Achille,  et  ne 
fi ez  vous  pas  à ma  parole  ì 

Cly.  On  apprète  drjà  le  sacrifice  impie,  seigneur. 

Ach.  Ne  perdona  pas  le  tems  cn  discours  superflui 
lez , madame  ; Achilie  sauvcra  volre  itile. 

a i R 

J'en  attesle  mon  amour , et  vous 
en  rcpond  sur  mon  épee  : elle 
sera  abbreuvce  du  sang  grec, 
avant  de  se  trcmper  daus  le  sang 
H'oycn. 


vos 

vous 

vous 
. Al- 
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SCENE  II. 

Ir  thcàtrr  rrprésente  il'un  còte  Ir  bois,  rt  Ir  trmplr  He  Dia- 
ne; He  I '.mire  cólti  on  voit  une  parile  du  camp  des  Orecs , le 
pori  He  rAulidc , et  la  flotte.  • 

IPHIGF.NIE,  AGAMEMNON,  CALCHAS,  ULYSSE,  ARCAS, 
pnsCLYTE.MNESTRE,  teovfe  db  brètkee,  defiu.es  cossacRÉrs 
a Diane  , et  de  boedetii. 

( La  troupe  sbavati  ce  du  forni  du  thè  atre 
accompagnò:  d’ulte  musique  lugubre.) 

Cai.  Déesse , qui  prete?,  à la  nuit  l’éclat 
du  jour,  vous  qui  veille?  du  haut 
de  l'OIympe  au  salut  de  la  Gre- 
ce; nous  respectous  vos  ordres, 
nous  nous  souraettons  à vos  ora- 
cles;  pi  ène*  volre  vietarne,  déesse, 
et  dechaìiicz  les  vents. 


Le  Choeur. 

Prone*  volre  viciime , deesse , et 
dechainez  ies  vents. 

Partie  du  Choeur. 

Paris  avec  sa  prove  insuite  de  ses 
tours  à nos  mille  vaisseaux  qui 
le  ménaccnt  cn  vaio. 

Le  Choeur. 

I'réne?  votre  vietiate  , déesse  , et 
dechainez  les  venta. 

fph.  Me  voici  prète,  o.mon  pére:  jc  me  devoue  vo- 
lenlicrs  polir  volre  gioire  et  pour  la  Grece.  Grecs  , 
vous  serez  heureux , si  votre  bonheur  ne  depeud  que 
de  ma  inori.  Que  persoune  ne  porte  ses  mains  sur 
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nsoii  je  presenterai  raon  sein  : conduisez-moi  cornine 
une  victirae  volontaire,  victorieuse  d’Ilion  et  fatale 
aux  Phrygiens. 

Aga.  f léJas  ! (Il  se  voile  la  téle.  ) 

• 

Panie  du  Clioeur. 

Tant  de  beautò  et  de  vcrtu  ne 

’ mi'ritoit  pas  un  sort  si  cruci. 

Autre  panie.  ì 

Dcscendons  sur  le  rivage  d'ili on , 
et  que  les  dieux  d'ilion  com- 
battcnt  coatre  uoiu. 

Le  Choeur. 

Pròne*  votre  victime , dòesse , et 
dechaìnez  les  verits. 

Cai,  Grecs,  écoutez-moi,  et  forme*  d’heureux  prò- 
sage». 

Cly.  Dieux  ! Achille  n’arrive.  point , et  Calchas  va  Trap- 
per. ( à pan.  ) 

( Calchas  tire  le  glaive , le  met  dans  un  vate  d’or , 
co  uro  nne  la  victime  , prend  une  coupé  d’eau  tacrée , 
et  s’avance  vers  l’autel.  ) 

Cai.  Déesse  bile  de  Jupiter,  acceptez  le  sang  d'iphigò- 
nie,  et  accordez-nous  la  prise  de  Pergame. 

( Dans  le  moment  qu’il  va  frapper , on  entend  un  bruii 
d’armrs  : tout  le  monde  se  tourne  de  ce  còti  là.  ) , 
( Calchas  continue  ) 

Quel  tòméraire  ennetni  dea  dieux  ose  troubler  le  sacri- 
fice  ? 


SCENE  DERNIÌRE. 

Lm  atau,  ACHILLE,  et  DIANE  11  l’uiu 

Ach.  C’est  Achille  qui  del'end  ses  droits. 

Dia.  Achdie,  arrètez  , gardez  votre  courage.  et  cette 
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soif  de  sang  contre  les  Troyen*.  Puisse  le  pere  de* 
dieux  empecher  toujours  que  la  colère  n’  anime 
Achille  contre  les  Grecs.  et  ne  retarde  la  chùte  d’1- 
lion.  Pour  Iphigénie  , elle  est  à inoi. 

( Elle  sJen  vole.  ) 

( On  voit  urte  biche  palpitante  et  toute  ensanglantée 
à la  place  d’ Iphigénie  : Achille  lève  les  mains  an 
del  ) 

Cai.  Ah  prodige  ! 

Le  Choeur.  ■ 

Ah  prodige  ! 

Cai.  Le  sang  d’Ipbigénie  a para  trop'  predente  à la 
Déesse , pour  le  répandre  sur  ses  autels.  C’en  est 
fait;  Agauiemnon,  L'Ivsse,  Achille,  Grecs,  la  D cesse 
exauce  noi  voeux  ; elle  fucilile  notre  course , et  nous 
ouvre  le  chemin  de  Troye. 

( On  entend  le  sifjlemenl  des  vents  et  le  bruii  de.  la 
mcr  ,■  et  l’on  voit  remuer  les  vaisseaux.) 

Choeur  des  metelots  qui  soni  sur  les  vaisseaux , 
et  que  l’on  entend  de  loia. 

La  mer  s’agite , les  flots  s’élévent , 
les  vents  nous  appellent. 

Choeur  des  snldats  sur  le  devant  da 
• théàtre  qui  repond 

Les  vents  nous  appellent. 

w ( Apr>s  que  les  deux  Choeurs  ont  repondu 

alternativement  à plusieurs  reprises ) 

Tout  le  Choeur. 

Paris  ne  jouira  pas'  lorigtems  de  sa 
perfidie;  Ics  vents  nous  appellent; 

Troye  est  renversée,  et  la  Grèce 
est  sengée. 


Pansé  de  matdots, 


Digitized  by  Google 


SAGGIO 

SOPRA  LA  NECESSITA 

DI  SCRIVERE 

NELLA  PROPRIA  LINGUA 


Digitized  by  Google 


4 


Jtque  ego  rum  Graecos  Jacerem  nntus  mare  riffa 
V ersieulos  , veluit  me  tali  voce  Quirinue. 

Ho»àt.  ut.  X.  lib.  I. 
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SAVERIO  BETTINELLI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


FRANCESCO  ALGA  ROTTI 


IJovrebbe  farmi  levare  in  superbia  il  giu- 
dizio che  ha  recato  V.  R.  di  quella  mia 
scrittura  in  francese , e darmi  animo  sopra 
tutto  a vieppiù  coltivare  quel  bello  idioma 
in  cui  ella  ha  posto  tanto  studio  e pare  che 
faccia  le  sue  più  care  delizie.  Se  non  che , 
quanto  sia  difficile  impresa  il  piacere  a cosi 
superbi  giudici,  come  sono  le  sue  orecchie 
e quelle  de’  Parigini,  io  I ho  provato  abba- 
stanza: ed  ho  potuto  conoscere  il  pericolo  a 
che  altri  si . mette  scrivendo  in  una  lingua  non 
sua.  Sopra  di  tal  materia  ho  distese  alcune 
consderazioni  che  a lei  trasmetto , non  già 
per  distarla  dallo  scrivere  in  francese , o 
in  qualunque  altro  idioma  a lei  più  piacesse, 
che  dai  pericoli  non  hanno  da  essere  ritenuti 
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SAGGIO 

* 

SOPRA  LA  NECESSITÀ 

DI  SCRIVERE 
NELLA  PROPRIA  LINGUA 


Di  non  pochi  vantaggi,  parte  fisici,  parte 
morali , vogliono  i più  dei  dotti  che , per 
quanto  si  spetta  alle  umane  lettere  e singoiar» 
mente  alla  eloquenza  ed  alla  poesia , godes- 
sero gli  anticlii  sopra  di  noi.  Donde  si  rende 
in  buona  parte  ragione  della  eccellenza  a cui 
da  essi  recate  furono  quelle  facoltii.  Tra  i 
quali  vantaggi  forse  non  e il  meno  considera- 
bile quello , che  dissipati  non  venivano  come 
noi  in  varj  studj  di  differente  natura-,  e sopra 
tutto,  che  dietro  ad  altre  lingue  oltre  alla  pro- 
pria non  ispendevano  l’opera  ed  il  tempo. 

Appresso  a’  Greci  una  cosa  era  la  lingua 
volgare  e la  dotta  ; non  sapevano  che  db-  si 
volesse  una  morta  favella  che  da  fanciulli  quasi 
prima  della  materna  si  dovesse  apprendere  : e 
il  dispregio  in  cui  tenevano  tutte  le  nazioni 
che  altra  lingua  usavano  dalla  greca , era  ef- 
fetto , non  è dubbio,  del  loro  orgoglio;  ma 
era  forse  anche  una  delle  principali  cagioni 
del  loro  sapere.  Invitati  a legger  poco,  potevano 
considerar  molto;  e quel  tempo  che  non  erano 
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obbligati  a consumar  ibelro  alle  parole , po- 
teano „ collocarlo  nelle  cose  , o almeno  darlo 
tutto  a ben  conoscere , a coltivare,  ad  abbellire 
la  propria  lingua,  che  è il  fondamento  primo 
degli  studj  della  eloquenza  e della  poesia. 

Ai  Romani  convenne,  egli  è vero,  se  e'  vol- 
lero sentire  avanti  nelle  scienze  e in  ogni 
maniera  di  lettere , apprendere  la  lingua  dei 
Greci,  i quali,. nel  tempo  che  divennero  sog- 
getti di  Roma,  ne  divennero  anche  i maestri. 
Ma  per  quanto  avessero  per  le  mani  gli  esem- 
plari di  quelli,  e in  quelli  ponessero  ogni  loro 
studio,  di  comporre  in  lìngua  greca  non  si 
piccavano  punto , sdegnando  di  scrivere  in- 
altra lingua  fuorché  nella  propria  ; in  quella 
lingua  trionfale  e sovrana  che  dal  Campidoglio 
dettava- leggi  all’Universo. 

I moderni  all’incontro  si  trovano  costretti 
di  apprendere  le  varie  lingue  in  cui  parlano 
e scrivono  nazioni  che  hanno  tra  loro  co- 
munione di  trattati,  di  letteratura,  di  traffici, 
che  ’hon  la  cedono  l’ una  all’  altra  nè  per  in- 
gegno nè  per  imperio;  ed  hanno  da  studiare 
in  oltre  da  lingua  latina  e la  greca,  le  quali 
sono  come  l’erario  di  ogni  nòstro  sapere  (*)• 


(*)  In  early  days , mankind  kad  little  else  to  study 
bui  a few  maxims  of  fife,  or  rules  of  conduci , which 
front  their  fewness  and  si mp  lì  city,  il  was  easy  Iroth 
to  learn  and  to  pracii.se.  IVhen  arts  and  Sciences  be- 
gan  to  spread  through  a larger  circle , as  ihey  did  in 
Grrece,  stil  people  could  learn  thè  whole  Eucyclo- 
pedie  in  their  own  langage.  Andevenat  Rome , when 
they  set  about  studing  Greek , as  it  was  then  a living 
langage  , spoken  in  a neighbouring  country , they  eould 
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Tanto  da  noi  esige  una  certa  necessità  let- 
teraria, dirò  così,  e politica,  che  risulta  dalla 
presente  constituzione  del  mondo. 

Molte  varietà  hanno  quindi  da  nascere,  per 
quanto  alle  lettere  si  appartiene , tra  gli  an- 
tichi e noi  : e tra  le  altre , che , dove  quelli 
scrivevano  soltanto  nella  propria  Lingua,  alcuni 
de’  nostri  debbono  preferire  di  comporre  in 
qualche  forestiero  linguaggio,  come  pur  fanno, 
perchè  da  esso  loro  riputato  più  gentile , o 
perchè  è più  generalmente  inteso  del  proprio; 
e coloro  che  si  danno  veramente  agli  studj,  ' 
ed  hanno  tra  noi  il  titolo  di  letterati , non 
degnano  depositare  i loro  pensamenti  che  den- 
tro al  sacrario  delle  lingue  morte , le  quali 
hanno  il  vanto , dicono  essi , di  essere  intese 
in  tutti  i paesi,  si  trovano  (issate  dall’autorità 
degli  scrittori,  non  vanno  più  soggette  a ve- 
rna cambiamento , e sono  in  certo  modo  di- 
vellile il  linguaggio  dell’  Universo  e della  eternità. 

Per  quanto  speziose  parer  possano  tali  ra- 
gimi alla  turba  dei  letterati,  i quali  si  per- 
suidono  agevoline) ile , scrivendo  nelle  lingue 


ha*  little  more  troublr  in  learnìng  it , than  we  bave 
ut  earntng  French.  It  was  resemtd  for  modem  times 
to  ave  two  or  Ihree  dead  langages  lo  team.  So  tivù 
dung  thè.  greatest  part  of  that  lime  , in  which  thè 
AnUnli  were  teaching  theìr  children  to  he  Citizens , 
Wt  i re  theaching  ours  to  he  little  bel  ter  than  Parrots. 

■ ■ A.  nrw  Estimate  of  manne»  and  princi- 

pics;  or  A Comparison  between  ancient 
and  modero  Times,  in  thè  thrcc  great 
arlicles  of  knowledge,  ilappiurss,  and 
Vii  lue.  R 1J1. 
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dotte,  di  salire  in  fama  a paro  degli  antichi 
maestri , e di  levare  nel  mondo  una  più  gran 
vampa  di  ammirazione  del  proprio  ingegno  , 
sono  pure  in  effetto  i mal  consigliati  coloro 
che  si  mettono  a scrivere  in  altra  lingua  fuor- 
ché nella  lor  propria  c nativa.  Diversi  sono 
appresso  nazioni  diverse  i pensamenti , i con- 
cetti , le  fantasie  ; diversi  i modi  di  appren- 
dere le  cose , di  ordinarle , di  esprimerle  ; onde 
il  genio , o vogliam  dire  la  forma  di  ciascun 
linguaggio  riesce  specificamente  diversa  da  tutti 
gli  altri , come  quella  che  è il  risultato  della 
natura  del  clima , della  qualità  degli  studj,  della 
religióne,  del  governo,  della  estensione  dei  traf- 
fici , della  grandezza  dell’  imperio , di  ciò  che 
costituisce  il  genio  e l1  indole  di  una  nazione. 
A segno  che  una  dissimilitudine  grandissima 
conviene  che  da  tutto  ciò  ne  ridondi  tra  po- 
polo e popolo,  tra  lingua  e lingua;  e i politici 
tengono  per  naturalmente  nemici  quei  popoli 
che  parlano  lingue  diverse. 

Gli  Orientali  hanno  un  metaforeggiare,  starei 
per  dire  , -così  caldo  , quanto  è il  cielo  sotto 
al  quale  sono  nati.  La  lingua  latina  di' tra 
nelle  bocche  di  un  popolo  di  soldati,  non  è 
lingua  posi  rotonda  e soave  come  la  greta , 
ma  è più  ardimentosa  e concisa.  Orazio  para- 
gonò runa  al  falerno,  vino  gagliardo  ed  iu- 
stero  ; F altra  al  vino  di  Scio  generoso  ed 
amabile  (*).  La  nostra  favella  è maueggevue  , 

C)  ....  al  s èrmo  lingua  concinniti  utraque 

Su  a fior , ut  Chio  nota  ti  commista  Falerni  est. 

Sai.  x,  lib.  i. 
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immaginosa  armonica  ; disinvolta  e gentile  la 
francese:  così  questa,  come  quella,  prende  quasi 
l’impronta  delle  nazioni  che  in  esse  si  espri- 
mono. Gli  Spagnuoli , signori  di  (auto  mondo, 
parlano  un  linguaggio  tutto  sostenutézza  e gra- 
vità: gf  Inglesi  hanno  moltissime  forme  di  dire, 
tolte  dal  commercio,  dal  bel  mezzo  delle  scienze, 
e singolarmente  dalla  nautica  tanto  da  essi  col- 
tivata ; e quella  loro  lingua , egualmente  libera 
die  coloro  che  in  essa  parlamentano , soffre 
meno  che  qualunque  altra  la  briglia  dei  fasti- 
diosi grammatici. 

Ora,  perchè  altri  fosse  atto  a scrivere  ac- 
conciamente in  uno  idioma  non  suo,  conver- 
rebbe egli  fosse  un  altro  Pròteo  atto  a vestire 
qualunque  più  strana  forma  dipendente  da  un 
governo,  da  un  clima,  da  un  sistema  di  cose, 
nel  quale  non  è altrimenti  nato,  e a svestire 
del  tutto  la  propria  sua  e naturai  forma , che 
vuol  pur  vincere  ad  ogni  istante , per  quanto 
un  faccia , e mostrarsi  al  di  fuori.  Come  di 
cosa  oltremodo  singolare  é mirabile  si  parla 
tuttavia  di  quel  Greco , il  quale  poteva  cogli 
Ateniesi  gareggiare  di  finezza  d'  ingegno , di 
austerità  di  maniere  cogli  Spartani , e (piasi 
scordarsi  tra  gli  Asiatici  di  esser  nato  in  Eu- 
ropa , che  sapeva  divenir  cittadino  di  ogni 
paese.  Ennio  per  possedere  tre  lingue  dioeva 
di  avere  tre  cuori  (*).  Diis  geniti  potitene. 


(*)  Q.  Ennius  via  corda  haberc  sese  dicebat , quod 
lo  qui  grucce , asce  et  latine  sarei. 

Aui.  Gel.  ÌVout.  Alt.  Ili»,  xvi , cap.  17. 
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Non  pochi  begli  ingegni  francesi  tentarono 
nel  passato  secolo  di  comporre  nella  nostra 
lingua , (piando  le  cose  italiane  erano  di  là 
da’  monti  in  tanta  riputazione , che  non  era 
tenuto  gentile  chi  non  sapeva  delle  nostre 
maniere,  non  dotto  chi  non  avea  gran  dimesti- 
chezze co’  nostri  autori.  Venne  fatto  a quel 
tempo  ad  alcuni  Francesi  di  raccozzare  a forza 
d’ imitazione  un  qualche  componimento  che 
aveva  assai  di  sembianza  ed  anche  di  genio 
italiano.  Tali  sono , tra  parecchi  esempj  che 
addurre  se  ne.  potrebbono,  le  Vite  di  Lionardo 
da  Vinci  e di  Leonbattista  Alberti  scritte  da 
Raffaello  Dufresne,  e alcune  cose  singolarmente 
del  Menagio  (').  Pochi  de’  nostri  uomini  fu- 
rono nella  nostra  lingua  più  dotti  di  lui.  Ma 
a niun  Francese  meglio  riuscì  di  scrivere  in 
italiano , (pianto  all’  abate  Regnier , il  quale  al- 
l’Accademia della  Crusca  seppe  ordire  quel- 
P illustre  suo  inganno,  contraffacendo  una  can- 
zone come  se  fosse  del  Peti-arca,  ed  arricchì 
la  Toscana  di  una  versione  di  Anacreonte , 
che  sopra  quelle  medesimamente  de’  Toscani 
meritò  palma  e corona.  Se  non  che , a parlar 
giustamente , fu  il  Regnier  nella  poesia  come 


(*>  A Mai  grazioso  tra  gii  altri  è quel  suo  madrigale 
O strana  sorte  e ria! 

E chi  lo  crederla  ? v, 

A te  pur  sola  dissi , 

A te  pur  s<j[a  scrissi 
L’amoroso  mio  affanno; 

A tutt’ altri  ’l  celai: 

, E pur  tutti  lo  saouo 
Tu  sola  non  lo  sai. 
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il  Pussino  nella  pittura  , uomo  francese  e au- 
tore italiano  : tanto  è lo  studio  eli’  egli  pose 
ne’  nostri  scrittori . oltre  a quel  molto  eh  egli 
potè  apprendere  nella  dimora  eh’  e’  fece  tra  noi. 

E in  ogni  modo  egli  • è molto  meno  dif- 
ficile a scrivere  come  si  conviene  in  una  lin- 
gua non  sua  ma  vivente,  che  in  una  che  si 
rimane  solamente  dipinta  in  sulle  morte  carte 
de’  libri.  Perchè  in  fine  nè*  i principj  del  pen- 
sare, nè  gli  studj  sono  tra  le  varie  nazioni  di 
Europa  così  differènti , nè  sono  così  diseguali 
gl’  imperj , che  tra  esse  non  vi  abbia  molta 
proporzione  ed  analogia.  Oltreché  di  ,un  gran- 
dissimo ajuto  ti  può  essere  la  viva  voce  di 
coloro  che  pur  parlano  quella  lingua  in  cui 
tu  ti  proponi  di  scrivere. 

Dove  altrimenti  va  fa  faccenda  in  una  lin- 
gua mol  ta.  E pigliando  in  esempio  la  latina , 
in  cui  si  suole  dai  dotti  più  comunemente 
scrivere,  la  educazione  dei  Romani  avear  per 
fondamento  principj  di  religione  , instituzioni , 
studj , costumanze  e modi  in  lutto  diversi  da’ 
nostri.  Donde  nascevano  espressioni  ad  essi 
modi  corrispondenti , e per  niente  adattabili 
alle  nostre  istituzioni  ed  usanze.  Litare  diis 
mani  bus , come  disse  il  Bembo , per  celebrare 
la  messa  dei  morti  , inU  rtlicere  aqua  et  igni 
per  fulminar  la  scomunica,  collegium  augurum 
per  il  concistoro  dei  cardinali , sono  sconve- 
nevolezze tali  che  maggior  non  sarebbe  il  met- 
tere indosso  a uno  de’  nostri  dottori  la  toga 
romana,  il  voler  porre  su’  nostri  altari  la  Sta- 
tua di  Venere  Anadiomène,  o di  Marte. vendi- 
catore. ‘ • 
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Non  mihi  mille  placent  , non  sum  desutlor  amoris  ( i ) 

1/  . * 

Spectatum  tatù,  et  donatum  jam  rude , qutprìs  s 
Meeccnat , iteruin  antiquo  me  includere  ludo  (j), 

erano  immagini  vivissime  appresso  i Romani , 

!>er  dire  che  mio  fa  il  zerbino  in  amore,  che 
' altro  dopo  un  lungo  servigio  domanda  il  ri- 
poso. Appresso  di  noi , che  non  siamo  solili 
assistere  allo  spettacolo  de’  gladiatori,  e ab- 
biam  perduto  r arte  dell1  antica  cavallerizza , 
non  sono  intese  che  per  via  di  comento  : sa- 
rebbono  immagini  disconvenienti , se  da  un 
moderno  poeta  si  usassero , da  fare  almeno 
sulla  nostra  fantasia  così  poca  impressione  che 
faricno  a un  Samojedo  o a un  Lappone  quei 
versi  del  nostro  poeta  : 

E quale  annunzialrìce  degli  albori 
L'  aura  di  maggio  moveti  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e da’  fiorì. 

Dalla  grandezza  similmente  del  romano  im- 
perio, di  tanto  superiore  in  potenza  agli  im- 
perj  del  tempo  presente , nascevano  maniere 
di  esprimersi  elevate  e grandiose , che  male  si 
confanno  con  le  cose  di  oggidì.  Doveano  quelle 
maniere  corrispondere  a1  concetti  di  una  gente 
che  vedeva  i loro  proprj  concittadini  avere  per 
clienti  dei  re  ; che  gli  vedeva  far  costruire  do- 
ttici mila  sale  per  banchettare  il  popolo,  trion- 
fare ad  un  tempo  delle  tre  parti  del  mondo  : 
in  tantoché  fu  detto  da  un  bello  ingegno  che 

(il  Otid.  Amonun  eleg.  Ili,  lib.  i. 

(?.)  Horat.  episl.  i , lib.  i. 
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quando,  leggeva  le  cose  de’  Romani , gli  era 
avviso  clie  un  passerotto  leggesse  la  storia  delle 
aquile.  Qual  nuova  disconvenevolezza  adunque 
il  vedere  i fatti  de’  Pieri , de’  Giovanni  e de’ 
Mattei  descritti  con  le  frasi  di  Tito  Livio  o di 
Giulio  Cesare;  udire  un  pedante  arringare  i 
suoi  ragazzi  con  , quella  gravità  che  un  consolo 
parlava  in  senato;  voler  suggellare  le  moderne 
imprese  col  regna  adsignata , coll’  urbis  restituì- 
tori , col  pace  terra  marique  parta  Janum 
clusit;  e con  altre  simili  antiche  leggende 
adattare  alla  picciolezza  delle  cose  nostre  'la 
maestà  del  linguaggio  di  quel  popolo  re? 

Ma  diamo  che  tale  e tanta  sia  la  discre- 
zione di  giudizio  in  chi  compone,  ch’egli  venga 
a schifare  lo  inconveniente  della  magniloquenza 
che* è quasi  connaturale  ai  latini  scrittori;  dov’è 
colui  che  possa  sedere  a scranna,  e farsi  a 
decidere  della  Crusca  latina , sicché  non  ci  ri- 
manga scrupolo  alcuno  di  aver  usato  il  termine 
naturale  e proprio , che  è pur  nello  scrivere  la 
importantissima  cosa  di  tutte , onde  nella  mente 
dell’uditore  si  viene  ad  eccitare  quella  precisa 
idea  che  conviene , e non  altra , ed  equivale 
alla  intonazione  perfetta,  al  toccar  giusto  nella 
musica?  A ciò  fare  ci  vogliono  altri  maestri 
che  i semplici  libri  : e il  più  delle  volte  la 
moltitudine  è una  miglior  guida  che  esser  noi 
possono  gli  scrittori.  lì  Satirico  francese  volendo 
dimostrare  e mordere  a un  tratto  la  presun- 
zione di  coloro  che  si  piccavano  in  Francia 
di  scrivere  latinamente , introduce  in  certo  suo 
dialogo  Orazio  a parlare  la  lingua  francese  da 
esso  lui  appresa  nell1  ozio  degli  Elisj  per  via 
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della  lettura  degli  scrittori  e de’  migliori  libri 
che  ne  dieno  le  regole.  Con  tutto  il  suo  inge- 
gno e il  suo  studio,  commette'  in  parlando. di 
non  piccioli  errori;  per  esempio,  si  serve  della 
parola  citi,  dicendo  la  cité  de  Rome,  dove 
conviene  dire  la  ville  de  Rome  ; dice  le  pont 
nouvi.au . e va  detto  le  pont  neiif-,  e cade  in 
simili  altri  barbarismi , dando  di  che  ridere  a 
un  Francese , col  quale  s’ intrattiene.  Si  mette 
costui  a correggerlo  ; Orazio  a difendersi:  re- 
plica il  Francese , e a tutte  le  autorità  addotte 
in  suo  favore  dal  poeta  latino  egli  va  contrap- 
ponendo le  leggi  sovrane  dell’  uso  corrente  che 
è il  vero  padrón  delle  lingue , 

Quein  pena  mbiirium  est,  et  jus  et  norma  loqurndi  • 

e Orazio  sconfitto  dalle  proprie  sue  armi  Am- 
mutolisce , e colle  trombe  nel  sacco  se  ne 
torna  a raggiugnere  i suoi  compagni  nella  bea- 
titudine dell’  Eliso. 

■ Ma  senza  andar  dietro  agli  apologhi  e alle 
finzióni,  di  tale  verità  ne  siamo  tesdmonj  noi 
medesimi  in  Italia.  E non  si  vede  egli  bene 
spesso  che  le  scritture  di  quei  nostri  Italiani, 
i quali , senza  voler  badale  a quella  favella  che 
è"  nelle  bocche  degli  uomini , hanno  vólti  uni- 
camente i Ibro  studj  a imitare  gli  antichi  autori 
di  nostra  lingua,  sono  piene  di  affettatone,  di 
parole  insolite,  e diciamo  anche  d’improprietà, 
sono  alle  persone  rii  gusto  uno  rifinimento  di 
cuore  ? E già  credettero  dover  fare  , per  bene 
scrivere  in  italiano,  qualche  dimora  in  Firenza 
f Ariosto , il  Caro , il  Chiabrera , il  Guarino  , il 
Castiglione  ed  il  Bembo , tuttoché  nati  e cre- 
sciuti nel  bel  mezzo  d’ Italia. 
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Al  pericolo  di  non  usare  scrivendo  per  la- 
tino le  voci  proprie  si  aggiugne  anche  quello 
non  punto  minore , che  nello  stile  che  nasce 
dall’  insieme  di  esse , non  vi  abbia  naturalezza 
nè  unità.  Dal  dover  noi  raccogliere  le  parole 
di  pochi  e morti  scrittori,  quasi  gocciole  dalle 
grondaje,  dice  il  Davanzati , tutti  differenti  di 
genio  e di  stile,  e non  potere  attingere  al  pe- 
renne fonte  della  città , ne  viene  in  conseguenza 
che  si  va  riducendo  insieme  un  componimento 
di  frasi  latine  bensì,  ma  che  non  è per  niente 
latino:  umis  et  alter  assuilur  parmus:  e -il  ri- 
sultato non  può  essere  altro  che  uno  stile  rot- 
to . stentato  e non  di  vena  ; onde  de’  lai  inaliti 
della  età  sua  ebbe  a dire  ne’  giudiziosi  suoi-  ca« 
' pricci  quel  bell’umore  del  Gelli:  Facciano  quanto 
sanno  ; e’  non  si  vede  mai  ne’  loro  scriui  quel 
candore , nè  quello  stile  che  è ne’  Latini  proprj. 

Nello  stato  presehte  della  lingua  latina , ri- 
stretta, come  abbiam  detto,  in  picciol  numero 
di  autori  , non  basterebbe  già  ella  a’  Romani 
stessi  per  esprimere  tutti  i loro  concetti:  e 
molto  meno  dovrà  bastare  a noi,  i quali  do- 
vremmo in  essa  esprimere  tante  nuove  cose 
apparite  nel  mondo , per  quanto  si  spetta  alle 
arti,  alle  scienze  , ai  traffici,  ai  governi,  alle 
religioni  , dopo  che  è spenta  quella  lingua.  Nè 
lecito  è a noi , essendo  ella  pur  morta , il 
pensare  di  potòri  aggiugnere  nulla  di  nuovo. 
Le  lingue  nascono  povere,  dice  Bernardo  Tas- 
so (*)  : e siccome  i principi  fanno  agli  uomini 


(*)  Lettere  «li  Bernardo  Tasso  al  Caro,  voi.  I,  ediz. 
Com.  Lettera  t del  primo  volume. 

Algarotti,  Voi.  /. 
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le  donazioni  e i privilegi  degli  onoii  e degli 
stati , così  la  liberalità  degli  ingegni  di  alto  • 
sapere  fomiti  e di  purgato  giudizio  fanno  le 
donazioni  e i privilegi  alle  lingue  delle  parole, 
delle  locuzioni , delle  figure  e degli  altri  orna- 
menti del  dire  ; e con  la  loro  autorità  li  con- 
fermano per  tutti  i secoli.  In  tal  maniera  quel 
chiaro  ingegno  incoraggisce  il  Caro  a volere 
ampliare,  arricchire  la  nostra  lingua,  ad  ag- 
giugnervi  nuovi  modi  di  dire  e nuove  bellez- 
ze : La  qual  cosa  non  avrebbe  già  egli  fatto , 
se  trattato  si  fosse  della  lingua  latina.  Noi  non 
abbiamo  sopra  di  essa,  che  punto  a noi  non 
si  appartiene,  ragione  alcuna  nè  diritto.  In 
essa , come  in  ogni  altra  lingua  morta , con- 
viene esaminare  quali  sieno  le  donazioni  e i ' 
privilegi  che  già  le  furono  conceduti  dalla 
munificenza  degli  antichi  : a quelle  donazioni 
e a quei  privilegi  unicamente  bisogna  stare , 
senza  che  vi  sia  luogo  alla  liberalità  dei  mo- 
derni. E qualunque  cosa  vorremmo  noi  aggiu- 
gnere  alle  vecchie  pergamene  , sarebbe  rigettato 
a ragione,  come  interpolato,  falso  ed  apocrifo. 

Finalmente  per  quanto  grandi  sieno  le  diffi- 
coltà che  incontrano  coloro  i quali  si  danno 
a scrivere  in  prosa  latina , maggiori  ancora 
sono  quelle  che  s1  incontrano  nei  versi  ; e ciò 
perchè  ivi  si  ricercano  modi  di  dire  di  somma 
gagliardia  o di  somma  dilicatezza  , e in  ogni 
cosa  il  fiore  ultimo  della  espressione  : il  che 
non  si  può  ottenere  , se  non  hai  come  schie- 
rata (finanzi  alla  mente  la  suppellettile  tutta  e 
il  tesoro  delle  parole,  delle  locuzioni  e delle 
metafore  della  lingua  in  cui  tu  scrivi.  Anzi 
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non  basta  quello  che  dagli  altri  tu  detto  ; è 
necessario  fondarsi  talvolta  come  una  nuova 
lingua  ; perchè  la  espressione , penetrando  ad- 
dentro nell’animo,  non  sia,  come  altri  disse  (*), 
superficiale , perchè  si  dia  sfogo  a quell’  estro 
che  ha  invaso  ed  agita  il  poeta.  Le  quali  cose 
pur  sappiamo  aver  fatte  i poeti  latini,  non 
già  in  tempo  clic  povera  esser  trovavasi  la 
romana  favella,  ma  quando  sotto  al  dominio 
di  Augusto  pervenuta  era  al  cohno  della  ric- 
chezza. Per  vie  maggiormente  animare  i loro 
concetti,  hanno  inventato  di  nuove  parole; 
per  dare  alla  espressitele  più  vivacità  e più 
mossa , sonosi  serviti  di  ellenismi , come  di 
più  pronti  atteggiamenti , e brillano  a ogni 
verso  metafore  da  esso  loro  formate,  quasi 
nuovi  lampi  d’  ingegno.  Ma  qual  cosa  potraimo 
fare  coloro  che  si  danno  a poetare  in  u.ia 
lingua  ristretta  dentro  a’  confini  che  vi  han 
posto  gli  antichi  scrittori , che  maneggiare  non 
possono  a lor  talento,  dove  non  è. loro  per- 
messo niuno  ardire,  anzi  hanno  da  temere 
del  continuo  di  non  mettere  piede  in  fallo,  e 
si  trovanp  esser  sempre  tra  il  calepino  e la 
grammatica,  quasi  direi  tra  l’incudine  e il 
martello?  Sarà  pur  loro  forza  rintuzzare  il 
proprio  entusiasmo,  porre  i piedi  nelle  pedate 
altrui , accrescere  la  greggia  degli  imitatori. 

La  moderna  schiera  in  effetto  de’  poeti  la- 
tini, quelli  eziandio  che  hanno  il  maggior 
grido  tra  noi,  non  meritano  forse  altro  titolo 


(*)  Essaj*  de  Montagne,  Jiv.  NI.  rliup.  5. 
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che  quello  di  cenlonisti , facendo  soltanto  bella 
comparsa  quando  si  mostrano  rivestiti  delle 
spoglie  o delle  divise  altrui.  Assai  facilmente 
le  riconosce  chiunque  è versato  nella  latina 
poesia.  Anzi  bene  spesso  si  può  accorgere 
come  le  espressioni  che  negli  antichi  autori 
trovatisi  belle  e fatte,  guidano  esse  e formano 
il  sentimento  del  poeta,  in  luogo  che  i pensa- 
menti si  tirino  djetro  le  espressioni:  e tale 
autore  che  in  lingua  italiana  è poeta  casto  e 

Iilatonico,  diviene  licenzioso  ed  epicurèo  in 
mgua  latina  , trattovi  come  a forza  dalle  frasi 
di  Catullo  e di  Ovidio,  suoi  maestri  e suoi 
duci. 


Clie  se  pure  vogliono  alcuni  esprimere,  le 
particolari  loro  impressioni , rappresentar  net- 
tamente le  modificazioni  del  loro  animo , troppo 
male  ne  riescono.  Assecondare  il  proprio  na- 
turale , trovare  modi  di  dire  che  sieno  il  no- 
stro caso  in  una  lingua  da  tanti  secoli  morta, 
è impossibile  5 perchè  avendo  , come  si  è det- 


to, per  tante  cause  variato  le  cose , non  vi 
possono  più  rispondere  le  espressioni.  E così 
dovendo  noi  accomodare  le  immagini  ai  co- 
lon , e non  i colori  alle  immagini , ogni  cosa 
riesce  languido  e fosco. 


Guai  al  divino  Ariosto,  se  dava  orecchio 
al  Bembo,  il  quale  lo  consigliava  (fi  lasciar  da 
banda  le  muse  italiane,  e darsi  tutto  in  brac- 
cio a quelle  del  Lazio.  Nè  già  lo  stile  di  Dante 
sai  ebbe  così  vivo  , che  si  trasforma  nelle  cose 
medesime  ,-  s’  egli  avesse  disteso  il  suo  poema 


in  latino.  E ben  si  potrebbe  dire  di  lui , 


Che  la  dii  Ha  via  era  «man  ita, 
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quando  egli  avesse  proseguito  giusta  quel  suo 
principio  : 

Infera  regna  canam  supero  contermina  mando. 

Che  se  a cagione  (lei  poema  latino  dell’  Af- 
frica fu  coronato  il  Petrarca  in  Campidoglio  , 
conviene  considerare  che  ciò  avvenne  in 
tempi  che  il  raccozzare  pochi  versi  in  quella 
lingua  era  tenuto  a miracolo:  e la  verità  si 
è , che  il  Petrarca  non  per  altro  è famoso, 
letto  e studiato  , che  per  le  sue  rime  volgari. 

Degna  adunque  di  somma  lode  ( per  quanto 
in  favore  della  lingua  latina  vadano  predicando 
gli  Aldi,  i Romoli  Arnasei,  ed  altri  simili  in- 
vasati nell’  antichità  ) è da  usanza  che  si  va 
di  dì  in  dì  facendo  più  comune  , che  ogni 
scrittore , là  dove  specialmente  gioca  la  fan- 
tasia , scriva  nel  materno  suo  linguaggio.  In 
esso  solamente  gli  è conceduto  di  esercitare 
tutte  le  sue  forze,  di  spiegarle  con  franchezza 
e disinvoltura  ; come  a quel  soldato  che  non- 
si  serve  della  corazza  e de’ braccialetti  altrui, 
ma  ha  l1  armatura  fatta  al  suo  dosso.  In  tal 
modo  solamente  potrà  nutrire  fondata  speranza 
di  emulare  quei  Greci  e quei  La* ini  che  scris- 
sero essi  pure  nel  proprio  loro  linguaggio  ; in 
quello  cioè  che  si  affaceva  unicamente  a1  loro 
modi  di  sentire,  (li  apprendere,  di  pensare  ; c 
potrà  con  ragione  appropriarsi  quelle  memo- 
rabili parole  di  Dante  : 

1’  mi  soli  un  clic  quando 

Natura  spira  noto  , et  a quel  modo 
' Clic  detta  dentro  , vo’  significando  ; 

che  è il  solo  mezzo  di  giugnere  alle  altezze 
più  sublimi  dell’  arte. 


Dlgilized  by  Google 


SAGGIO 

» 

SOPRA 

LA  LINGUA  FRANCESE 


Digitized  by  Google 


seri  antem  teina  nervi 

Vcfteiunt  ani/nitjue, 

Horat.  in  Arte  poct. 


Digitized  by  Google 


AL  SIC.  MARCHESE 


SCIPIONE  M A F F E I 


FRANCESCO  ALGAROTT1 


Si  vviene  assai  volte  che  "colui'  il  quale  k 
straniero  in  una  faccenda , ne  formi  un  più 
retto  giudizio  che  non  soglion  fare  coloro  a ’ 
quali  appartiene  la  faccenda  medesima  : qiuisi 
a quel  modo  che  gli  abitanti  della  luna  potreb- 
bono  del  nostro  globo  descrivere  una  mappa 
molto  più  esatta , che  fare  non  si  può  dà  noi. 
stessi  che  lo  abitiamo. 

Non  ardirei  dire  che  a me  forestiero  nella 
lingua  francese  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel 
ragionare  di  quella:  dirò  bene  che  conversando 
co ’ più  dotti  Francesi,  e rivolgeiulo  le  opere 
loro , potei  conoscere  a prova  che  certe  con- 
siderazioni da  me  fatte  sopra  le  Jòrze,  la  por- 
tata e l indole  di  quella  lingua  non  discorda- 
vano punto  da  quanto  in  tal  proposito  essi 
sentivano  ; essi  che  con  la  scorta  della  dot- 
trina uscendo  fuori  del  proprio  paese,  e po- 
temlolo  in  certa  maniera  meglio  considerate, 
erano  in  istato  di  parlare  senza  passion  (f  a- 
nituo  delle  cose  loto , e di  recarne  un  sano  e 
J ondato  giudizio. 


Ora  queste  medesime  considerazioni  io  le 
pongo  sotto  gli  occhi  di  lei , Signor  Mar- 
chese, come  di  uomo  principe  dello,  repub- 
blica delle  lettere,  e amicissimo  mio.  Parmi 
in  tal  modo  venir  ragionando  con  lei,  e rino- 
vare  a me  medesimo  quel  tempo  che  io  la  vidi 
gi< ) in  Francia  e in  Inghilterra  far  tant'  onore 
alC  Italia.  Con  sagace  discernimento  ella  vi 
pesava  il  valore  degli  uomini  scienziati,  il  dif- 
ferente ingegno  delle  nazioni,  la  varia  indole 
delle  lingue , quasi  un  novello  Ulisse  tra  i 
letterati  : e,  non  altrimenti  che  dalla  bocca  di 
lui , venivano  dalla  sua  parole  piene  di  elo- 
quenza e di  dottrina , come  neve 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi. 

Queste  parti  di  Europa,  dove  io  mi  trovp 
da  qualche  tempo , ella  non  le  ha  toccate  per 
ancora:  nè  già  ella,  Signor  Marchese , vorrà 
che  si  dolgano  del  non  essere  state  visitate  da 
lei.  Un  bel  campo  aprirebbono  certamente  alle 
speculazioni  del  suo  ingegno,  presentandole 
in  cose  moderne  il  fiore  della  virtù  antica,  lo 
lettere  addomesticate  con  I armi,  un  sapiente 
in  sedia  reale:  e nella  bocca  di  lui  ella  udi- 
rebbe quella  lingua,  di  che  io  ragiono , pren- 
der come  novelli  spiriti  per  ispiegir  nettamente 
le  cose  più  difficili,  e nobilmente  dipingere  le 
meno  elevate.  Vedrebbe  i pensieri  sortire  dalla 
mente  di  lui  rivestiti  delle  più  vive  espressioni , 
come  dissero  che.  Minerva  sortì  armata  di  tutto 
punto  dal  cervello  di  Giove. 


Berlino  , io  marzo  ij5o. 
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Da  non  picciola  maraviglia  dovrà  esseo 
presa  buona  parte  degli  uomini  di  lettere  ai 
vedere  come  la  lingua  francese , la  «pale  si 
parla  da  tanti  secoli  in  un  paese  ridotto  sotto 
a un  principe  solo,  sia  stata  sempre  incerta 
e mutabile  ; e solamente  da  picciolo  tempo  in 

311  a ricevuto  abbia  un  qualche  regolamento  : 
ove  la  lingua  italiana , la  quale  si  parla  in 
un  paese  diviso  in  tanti  Stati  come  è il  nò- 
stro, è venuta  su  quasi  dalla  pi-ima  sua  in- 
fanzia bella  e formata  , ha  ricevuto  regole  di 
buon’  ora , e da  quel  tempo  sino  a’  giorni  no- 
stri si  è mantenuta  sempre  la  istessa.  Se  non 
che  considerando  attentamente  la  storia  di 
esse  lingue  , e facendone  in  certo  modo  la 
genealogia , viene  a scemare  moltissimo , se 
non  a.  svanire  del  tutto  la  maraviglia. 

Allora  egli  sembra  che  una  lingua  si  abbia 
a chiamare  ferma  e compiuta , quando  in  essa 
sorgono  scrittori  tali , che  sì  nella  prosa  come 
nel  verso  vengano  a dare  espressione  per  ogni 
cosa  e per  ogni  concetto.  E ciò  appunto  è 
avvenuto  in  Italia  , dove  dal  bei  principio  sorse 
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un  Dante  eon  quel  peregrino»  suo  poema , nel 
quale  imprese  a descrivere  fondo,  siccome  egli 
dice,  a tutto  T universo.  Oltre  all’ esser  egli 
stato,  secondo  i suoi  tempi,  in  ogni  genere  di 
dottrina  versatissimo  , sicché  avea  fatto  in 
mente  grandissimo  tesoro  di  cose , e oltre  al- 
f aver  sortito , per  vestirle  di  belle  immagini , 
una  fantasia  olire  ogni  credere  vivace  e ga- 
gliarda ; ebbe  una  discrezione  somma  nell’  ac- 
cattare e scegliere  da  tutte  parti  d’Italia  i più 
accomodati  modi  da  esprimerle  : onde  meri- 
tamente di  nostra  lingua  è chiamato  padre  e 
re  ; come  quegli , che  non  avendo  predilezione 
più  per  una  provincia  clic  per  un’  altra , ne 
ridusse  le  varie  favelle  come  in  un  corno  solo, 
e le  particolari  ricchezze  di  quelle  volle  ren- 
dere a tutta  Italia  comuni.  E nel  medesimo 
secolo  apparirono  dipoi , per  non  parlar  dei 
Villani,  del  Passavanti  e di  parecchi  altri  pu- 
litissimi scrittori , il  Boccaccio  e il  Petrarca  , 
i quali  col  trattare  argomenti  più  gentili  e pia- 
ni, al  corpo  di  questa  nostra  lingua  .vennero 
a dare  il  suo  compimento:  quasi  come  Raffaello 
che  venne  a perfezionar  la  pittura,  dando  mor- 
bidezza e grazia  alla  grandiosità  e alla  fortezza 
di  Michelagnolo.  E però  mediante  la  eccellenza 
di  quei  primi  scrittori,  e singolarmente  di  quei 
tre.  Dante,  Boccaccio  e Petrarca  che  sono  (piasi 
i triumviri  del  bel  parlare , e lo  studio  clic  fu 
posto  in  essi,  la  lingua  italiana  di  volgare  e mu- 
tabile divenne  ben  presto  grammaticale  e per- 
petua. 

All’  incontro  la  bugna  francese , assai  più 
antica  della  nostra,  sino  al  regno  di  Francesco 
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Primo  afidìf  vagando  senz:j  regole , senza  pre- 
cetti, senza  autori  di  conto;  ne  quasi  ebbe  al- 
tri anima,  dirò  così,  salvò' clic  la  necessità  in 
cui  sono  tutti  gli  uomini  di  dover  comunicare 
co1  segni  delle  parole  i proprj  concetti  tra  loro. 
Francesco  Primo,  chiamato  in  Francia  padre 
delle  lettere,  fece  molti  provvedimenti , perchè 
le  maniere  si  formìissero  dei  Francesi,  e con 
esse  la  lingua.  Li  sullo  esempio  de’  principi 
italiani  , eli’ erano  a quei  tempi  specchio  di 
pulitezza,  prese  a favorire  gli  scienziati,  i poeti 
e gli  artisti  di  ogni  maniera;  chiamò  i prelati 
e ie  principali  donne  del  regno  ad  abbellire 
la  corte,  avvisando  che  il  consorzio  di  esse 
raddolcir  dovesse  la  favella  e le  maniere  ili 
una  nazione  data  tutta  al  mestieri)  dell’  armi  ; 
e come  principe  savio,  non  meno  ebe  amator 
delle  lettere,  statuì  che  i pubblici  atti  nella  giuris- 
prudenza, i quali  sino  a quel  tempo  s’ erano 
distesi  in  latino,  distendere  si  dovessero  d’.allora 
innanzi  in  francese  : e così  la  lingua  ricevendo 
aumento  salisse  in  maggior  pregio,  e fosse  in- 
nanzi agli  ocelli  del  popolo  di  maggior  dignità. 
Non  andarono  del  tutto  vani  i disegni  di  quel 
culto  e magnanimo  re.  Ingentilì  di  molto  al 
, tempo  suo  la  nazione , ne  fu  coltivata"  la  fa- 
vella , e vi  fiorirono  tali  scrittori  che  per  certa 
ingenuità  e grazia  di  dire  tengono  tuttavia  il 
campo,  essendo  anche  al  dì  d’oggi  nel  genere 
loro  riputati  maestri. 

. E già  la  lingua  era  in  via  di  giugnere  alla 
perfezion  sua,  quando  i molli  Italiani  che  Ca- 
terina de’  Medici,  nuora  di  Francesco  Primo, 
ebbe  di  seguito  in  Francia,  ne  ritardarono 
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alquanto  i progressi.  Caduta  al  tempo  della  reg- 
genza di  quella  signora  gran  parte  dell’  autorità 
regia  nelle  loro  mani , era  pur  naturale  eh’  essi 
desser  Torme  alla  cortese  avesse  la  voga  tutto 
quello  che  ad  essi  apparteneva,  o da  essi  in 
qualche  modo  veniva.  Se  adunque  non  poterono 
introdurre  la  loro  lingua  in  Francia , furono 
però  da  tanto  che  delta  loro  si  venisse  a tin- 
gere la  francese.  Tal  frase  forestiera  uscita  di 
bocca  a un  ministro  fu  ripetuta  dai  cortigiani 

Iicr  gentilezza  e divenne  poco  stante  di  moda  : 
o stesso  succedette  di  un  altra , e così  via  di- 
scorrendo. In  somma  la  lingua  francese  si  venne 
per  lai  modo  a sformare  : e fu  in  picciol  tempo 
talmente  pezzata  e sparsa  d’ italicismi , che 
il  famoso  Arrigo  Stefano  non  si  potè  tenere  di 
non  levarsi  contro  a quel  morbo  epidemico, 
che,  passate  le  Alpi,  s1  era  diffuso  nella  patria 
sua;  e credette  debito  di  buon  Francese  T op- 
porsi-egli  solo  con  la  penna  a tutta  Toscana 
e a un  tanto  e così  universale  disordine.  Ben- 
ché , come  era  pur  naturale , egli  venne  d’ indi 
a non  molto  a finir  da  sè  stesso  insieme  con 
F autorità  e signoria  de’  forestieri  che  aver  non 
polca  lunga  vita. 

Nel  medesimo  tempo  appari  Ronsardo,  ri- 
putato allora  il  principe  uè  poeti , a cui  furono 
m vita  decretati  quegli  onori  de’  quali  godè 
Omero  dopo  morte.  Costui  cercò  non  solo  di 
richiamar  la  lingua  verso  i principj  suoi,  de- 
purandola da  quella  che  vi  s’era  intruso  di  fo- 
restiero e che  gli  eruditi  chiamavano  barbarie; 
ma , considerando  il  basso  stato  in  cui  ella 
era , cercò  ancora  di  accrescerla  e d’ innalzarla 
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al  grado  de’  più  dotti  linguaggi  e più  cari  alle 
muse.  V’introdusse  le  trasposizioni,  le  parole 
composte,  delle  maniere  in  tulto  nuove;  si 
studiò  di  far  sì  che  negli  ardiri , nella  copia  e 
in  ciascun  altro  pregio  si  potesse  agguagliare 
alla  stessa  greca  : e nella  lingua  francese  così 
da  esso  raflàzzonala  si  mise  a comporre  dei 
saggi  sull’  andare  di  Pindaro,  di  Callimaco,  di 
Teocrito,  di  Omero.  Dove  Konsardo  avrebbe 
forse  ottenuto  assai  più  se  avesse  tentato  me- 
no : e parve  accadesse  a lui , come  a coloro 
che  volendo  in' un  subito  cangiare  un  governo 
a cui  un  popolo  sia  da  lungo  tempo  avvez- 
zo, non  altro  soglion  fare  che  maggiormente 
confermarlo.  In  fatti  mentre  i dotti  mettevano 
in  cielo  il  poeta  e le  poetiche  sue  valentie,  si 
nauseò  il  popolo  al  sentire  tutto  a un  tratto 
non  solo  costruzioni  inaudite  sino  allora , ma 
parole  del  tutto  strane  e pedantesche  che  altro 
non  aveano  di  francese  se  non  la  desinenza  ; 
quelle,  per  atto  d’esempio,  ond’è  composto 
quel  suo  noto  verso, 

Orymorr  , dysptomc  , oligocronien , 

e parecchie  altre  che  andò  incastrando,  quasi 
peregrini  giojelli , nel  suo  nativo  linguaggio.  E 
per  verità  coll’  introdurvi  que’  suoi  tanti  gre- 
cismi, se  di  tanto  però  fosse  stata  l’autorità 
sua,  egli  avrebbe  reso  la  lingua  francese  un 
corpo  niente  meno  eterogeneo  e deforme,  che 
si  facessero  i cortigiani  di  Caterina  de’  Medici 
con  que’  loro  italicismi  (*). 


(*)  Ronsard  a>  oìt  trop  entrepric  tout-ù-roup.  Il  avoit 
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Nei  regiu  dipoi  di  Arrigo  III  e di  Arrigo  IV, 
die  succedettero  a Carlo  IX  , a tempo  del 
quale  fiorì  principalmente  Ronsardo , la  Fran- 
cia , per  le  guerre  civili  che  continuamente 
l’afllissero , ebbe  piuttosto  dei  capi  di  fazioni 
nelle  anni , che  dei  capiscuola  nelle  lettere  : 
se  si  eccettua  Malherbe,  scrittore  di  moltissima 
esattezza  e di  poca  fantasia.  Diedesi  costui  a 
regolare  principalmente  la  versificazione,  sicché 
i versi  non  si  accavallassero  insieme,  ciascuno 
«li  essi  contenesse  un  intiero  membretto  del 
sentimento  , e tutti  procedessero  in  certo  modo 
paralleli  tra  loro;  introducendo  nello  stile  poe- 
tico quella  simmetria  che  -ne1  tempi  appresso 
introdusse  il  Nautre  nell’arte  del  piantare  i 
giardini,  che  dovrebbono  essi  ancora,  non  meno 
che  la  poesia , secondare  ed  esprìmere  i più 
begli  effetti  della  natura  (‘). 


/èrre  notre  langue  par  drs  inversioni  trop  hardics  et 
obscure s.  C’ctoit  un  langage  cru  et  informe.  Il  y ajou- 
toii  trop  de  mots  composti s,  qui  n’cioient  point  encore 
introduits  dans  le  commerce  de  la  nailon,  fi  parto  a 
frangoìs  en  grec , malgré  les  Francois  mè/nes  ; il  nu- 
voli pas  tori , ce  me  semble,  de  tenter  quelque  nouvelle 
route  pour  enrichir  notre  langue , pour  enhardir  notre 
poesie,  et  pour  ilenouer  notre  vepsification  naissanle. 
Mais  en  fait  de  langue  on  ne  vieni  à bout  de  rien  , 
sans  Vaveu  des  hommes  pour  lesqucls  on  parie.  On  ne 
doit  fumai s / dire  deux  pas  à la  fois,  et  il  .faut  s’ dr- 
ifter , dès  qu’on  he  se  voit  pas  suivi  de  la  multilude. 
La  singularité  est  dangéreuse  en  lout.  Elle  ne  peni  tire 
excuse'e  dans  les  choscs  qui  ne  dependent  que  de  fu- 
Mge. 

Fenelon,  Lettre  à l’Acddéinie  irancoUc , art.  v. 

(*)  Malherle  a toufours  passe  pour  le  plus  cxcellent 
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Finalmente.  guitte  'le  cose  nel  regno  sotto  ‘ 
Luigi  XID,  il  cardinale  di  Riclielieu  che  tanto 
avea  operato  per  la  gloria  della  monarchia 
francese*,  deliberò  di  Fare  altrettanto  per  la 
lingua , e fondò  in  Parigi  un’  accademia  a imi- 
tazione di  quella  che  (ondata  si  era  in  Fio- 
. l enza  sotto  il  titolo  df  Accademia  della  Crusca , 
la  quale  di  tutto  ciò . che  si  appartiene  al  bel 
parlare  e al  correttamente  scrivere  dovesse 
aver  cura  e govériio.  < 

Ma  se  la  istituzione  e il  fine  delle  due  acca- 
demie furono  gli  stessi , diverse  pur  troppo 
furono  le  circostanze  e i tempi  in  cui  ebbero 
il  principio.  Le  nostra  venne  in  tempo  che 

, • > 

de  nns  porte*  ; mais  plus  pour  le  tour  et  pour~l’ex- 
pression  , que  par  V.  invention  et  leu  pensée*. 

St.  Evremont,  Tl  v.  Jugrment  sue  quel-' 
quet  auteurs  francois.  , 

Malherbe  est  inimitabile,  Hans  le  nonibre  et  dans  la 
ràde nce  de  set  ver s ; mais  cornine  Malherbe  avoit  plus 
cTorcille , qne  de  genie , la  plus  pare  des  strophes  de 
ses  oiwraget  ne  font  rer.oma * laide s que  par  la  méca- 
nique  et  par  l’arrangement  harmonieux  aes  motsì  pour 
lequel  il  avoit  un  ìalent  merveilleux.  On  n’exìgeoit  pas 
méne  alors  que  les  poesie s ne  fussent  composées,  pour 
aitisi  dire  , que  de  beautez  contigue*.  Quelques  enaroits 
brillans  smffisoient  pour  faire  aprnirer  tonte  uni  pièce. 
On  excusoil  la  foiblesse  dei  autres  ver* , qu’on  regar- 
doit  seulement  cotnme  étant  faits  pour  servir  de  liaison 
aux  premier s,  et  on  les  appellai! , aitisi  que  nous  l’ap- 
prenons  des  mèmoires  de  l’abbè  de  Marolles , des  veri 
de  passagrs. 

Du  Bo»,  Rr.flexions  critiques  sur  la  poé- 
sie  et  sur  la  peinture , seconde  partie , 
sect.  i3. 
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per  il  corso  di  due  secoli  e. più  era'  stata  da 

1)iù  rinomati  scrittori  stabilita  e regolata  la 
ingua.  Oltre  Dante,  il  Petrarca  e il/Boccaccio , 
che  ne  sono  chiamati  i tre  lumi e oltre  a 
quelli  che  nel  medesimo  secolo  seguirono  le 
tracce  loro,  non  mancò  la  età  susseguente  di 
autori  di  conto,  come  il  Poliziano,  che  nelle 
sue  stanze  si  accostò  con  lo  splendor  della 
espressione  a Virgilio,  ed  il  Pulci  che  per  la 
evidenza  dello  -stile  gareggiò  nel  suo  Morganie 
con  Omero.  Quanti  degni  scrittori  non  videro 
di  poi  gli  aurei  tempi  di  Leone?  Il  Castiglione., 
che  quanto  al  linguaggio  volle  nella  pròsa  far 
quello  che  Dante  avea  fatto  nella  poesia , scri- 
vendo in  una  quasi  comune  favella  d'Italia; 
il  Guicciardini  autore  gravissimo  ed  ampio  ; 
il  Segretario  fiorentino  conciso,  pieno  di  nervi 
é di  cose  ; il  Bemio  tutto  sapore  e festività , 
che  da  tanti  è stato  imitalo , ed  è tuttavia 
inimitabjle. . 'E  per  passare  sotto  silenzio  ili 
altri  molti , il  Bembo  avea  a quel  tempo  coti 
la  sua  diligenza  e con  grandissimo  studio  po- 
sto., sopra  gli  autori  pòi  classici  datole  regole 
della  nostra  lingua,  e l’area  ridotta  a sistèma. 
L’Accademia  dunque  della  Crusca  non  altro 
ebbe  a fare , che  da  tutti  gli  autori , che  per 
così  lungo  tempo , è trattando  così  diverse  ma- 
terie , # formata  argano , accresciuta  e nobilitata 
la  lingua  italiana , raccoglier  voci  e modi  di 
dire  ; e nel  suo  vocabolario  mettere  ogni  cosa 
a registro  : talmente  che  i Medici  vennero  a 
creare  un  corpo  di  tesorieri . in  tempo  che  di 
tesori  non  era  punto  vóto  l’erario. 
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Il  Richrlieu  per  lo  Contrario,  fondò  X Acca- 
demia francese  in  tempo  che  di  buoni  autori 
scarseggiava  pur  troppo  la  Francia.  Ronsardo, 
che  tanto  àvea  fatto  .per  la  lingua , e alla  cui 
tomba  sarebbono  un  giorno  iti  in  pellegrinag- 
gio , secondo  ehe  dicevasi , i devoti  delle  muse 
per  ottenerne  il  dono  della  poesìa , era  dimen- 
ticato nella  medesima  sua  tomba  coperta  sol-C 
tanto  dai  secchi  non  che  vi  . aveano  a piene 
mani  gittato  i suoi  contemporanei.  GU  scrit- 
tori che  avessero  allora  qualche  grido,  erano 
Marot , il  cui  stile  grazioso'  si  rimaneva  quasi 
un  segno  della  protezione  accordata  da  Fran- 
cesco Primo  alle  lettere},  Montagna,  forse  egual- 
mente licenzioso  nello  scrivere  che  Ubero  nel 
pensare , dominato  in  ogni  cosa  dada  calda 
sua  immaginativa  ; Malherbe  , regolatore  della 
poesia  ; e . Balzar  vivente  a quei  giorni , che 
avea  preso  a regolare  la  prosa  francese,  orator 
gonfio  e 'pieno  di  vento,  come  Malherbe  era 
poeta  secco  e vuoto  di  sugo.  Quell’autore,  da 
cui.  ha  principio  l’epoca  letteraria  della  Fran- 
cia , il  gran  Cornelio , non  era  .ancor  giunto 
al  colino  della  celebrità  sua  ; incominciava  so- 
lamente a quel  tempo  a far  figura  trasportando 
nel  teatro  francese  le  ingegnose  invenzioni  dello 
Spagnuolo.  Non  era  ancora  venuto  iu  scena 
Bacine,  che  arriccili  quel  teatro  delle  spoghe 
dei  Greci ,‘  scrittore  elegante  e purissimo , a 
cui  erano  così  note  ed  agevoU  le'  vie  del  cuo- 
re ; non  La  Fontaine  ,•  che  con  tal  naturale  fi- 
nezza seppe  nelle  sue  favole  far  parlare  gfi 
animali  ; non  Pascal , uomo  eloquentissimo  , i 
cui  scritti  da  un  secolo  in  qua  nou  hanno 
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invecchiato  neppure  di-  una  parola  y non  Des- 

Ereaux , chiamato  il  poeta  della  ragione , die  la 
ile  di  Giovenale  seppe  talvolta  correggere  col 
prezioso  stile  di  Orazio  • non  Molière , le  cui 
opere 'immortali  sono  condite  di  un  sale  assai 
meglio  preparato  che  nbn  è il  plautino,  che  in 
ogni  cosa  che  prese  a trattare  toccò  il  fondo, 
c fu  tra’ Francesi  nelle  cose  d’ingegno  del  me- 
desimo calibro,  (che  nelle  militari  d Tureona  ■ 
non  tutti  quégli  altri  scrittori , che  al  tempo 
di  Luigi  XIV  distesero  ancor  più  con  l’ inge- 

Elo  la  gloria  del  nome  francese , eh’  egli  non 
ce  per  avventura  con  farmi. 

Tale  essendo  ' allora  lo  statò  delle  lettere  in 
Francia,  non  potè  quell’accademia  , come  fece 
la  nostra  della  Crusca,  cogliere  il  più  bel  fiore 
degli  scrittori , che  non  aveano  fiorito  per  an- 
cora ; ma  pensò  eh  mondare,,  purificare,  eve- 
nir formando  la  lingua  a benefizio  degli  scrit- 
tori che  doveano  venire  dipoi.  Adunque  ella  si 
mise  a purgarla  di  moltissime  voci  e maniere 
di 1 du  e , o come,  troppo  ardite  , o come  ran- 
<*ide",  o come  malgraziose , o di  tristo  suono. 
l)i  moltissimi  diminutivi  e superlativi  la  spo- 
gliò (*) , di  parecchi  addiettivi  che  esprimevano 

« (*)  Un  gentilissime  e pulitissimo  scrittore  esalta  la 
ti  moderna  lingua  francese , perchè  non  ammette  i di- 
ri minutivi;  biasima  la  antica,  perchè  gli  costumava; 

» non  loda  la  italiana , perche  ne  ha  dovizia.  lo  per 
i<  me  sarei  di  contrario  avviso , e crederei  che  i dilui- 
vi nuòvi  fossero  da  noverarsi  tra  le  ricchezze  «Ielle  lin- 
ci gite,  e particolarmente  se  con  finezza  di  giudizio  e 
i.  a luogo  e tempo  sieno  posti  in  uso.  La  lingua  ita- 
ti liana  si  serve  non  solamente  dei  diminutivi , ma  tua  - 
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le  qualità  .delle  pqse , di  alcuni  relativi  die 
non  poco  facevano  aUa  chiarezza.  La  volle 
meno  /contorta  nella  .locuzione , più  piana  ed 
agevole  che  non  era  dianzi,  di  un  andamento 


sempre  eguale  ; talmente  che  nel  periodo  la 
collocazione  delle  varie  particelle, della  orazione 
fosse  sempre  la  is  Lessa  ; e la  venne  assogget- 
tando alle  regole  più  severe  ed  inesoràbili 
della  sintassi:  e fu  chi  disse  che  l’Accademia, 
dando  a’. Francesi  la  grammatica,  avea  loro 
levato  la'  poesia  e *.i  rettorie». 

Moltissimi  romori  hanno  Fatto  sempve  le- 
vare le  accademie  di  lingua  in  quelle  nazioni , 
tra  le  quali  furono  erette.  E ciò  è . pur  facile 
òhe  .'avvenga,;  essendo  di  loro  natura  il  met- 
tere un  tal  qual  freno  agli  scrittori  di  una  re* 

E libidica  die  per  ogni  conto  si  crede  libera. 

li  qui  è forse  nato  che  tra  gl’  Inglesi  non  _ fu 
mai  colorito  il  disegno  che  di  fondarvi  u rìAo* 
endemia  della.  Crusca  fu  proposto  a’  teihpi  di 
Carlo  II.  dallo  Sprat , e poi  rial  celebre  Svviffc 
a’  tempi  della  regina  Anna,  Credette  quella  na- 
zione dovére  anche  in  questo'  seguir  V esèm- 
pio dei  Romani  e dei  Greci , le  cui  lingue 
tanto  fiorirono , e montarono  a tanta  altezza , 
forse  anche  perchè  ad  esse  non  furono  tar- 
pale le  ali  dagli  statuti  delle  accademie,  Ad 
alcuni  de’  nostri  sembrò  medesimamente  che 


I 


« altresì  i diminutivi  dei  diminutivi,  e fino  in  terza  e. 
« quarta  generazione. 

Cedi  Piin/iorasionr  alla  voce  brillali  tu  zzo 
nel  Bacco  in  Toscana. 
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un  qualche  torto  venisse  fatto  alla . nostra  fa- 
vella col  vocabolario  skigolamiente  della  Cru- 
sca; quasi  che  con  essó  siasi  voluto  fermare 
il  corso  di  una  lingua 'vivente;  e segnandone 
i limiti , siasi- . anche'  preteso  assegnarne  per 
sempre  i. confini.  Ma  tale  non  è da  credere 
sia  stata  la  intenzione  degli  Accademici.  ’ Non 
avvisarono  essi  forse  mai  , che  il  contare  le 
nostre  ricchezze  fosse  uno  sminuirle  , o im- 
pedire altrui  il  modo  di  accrescerle.  Pensarono, 
piuttosto  che , quantunque  * uso  governi  a -suo 
talento  le  lingue,  faccia  invecchiare  tal  voce 
e la' metta  fuori  del  consorzio,  a tale  altra 
dia  vita. e fiore  di  gioventù,  pur  è ben  latto 
che  ci  sia  una  generale  conserva  della  lingua: 
e pensarono  che  nelle  dubbietà  ed  incertezze 
grammaticali  l’autorità  degli  scrittori  veramente 
classici  dovesse  esser  quello  chef  nella  mili- 
zia è la  insegna , a cui  ricorrono  i solda- 
ti , se  per  qualche  accidente  sieno  , posti  in 
disordine. 

Quanto  a\Y A ceailemia  di  Francia  furono,  per 
awentura  più  fondati  ijromori  che  contro  ad 
essa  si  levarono.  Ciò  che  regolò  la  lingua  fran- 
cese, fu  non  tanto  l’uso,  a cui  non  si  badò 
gran  fatto  , nè  ' tampoco  F autorità  degli  scrit- 
tori , a cui  ricorrere  non  poteano , quanto  il 
gusto  di  coloro  che  sedeano  a quel  tempo 
nel  tribunale  dell’Accademia.  Insieme  col  Vau- 
gelas,  ch’ebbe  la  cura  del  dizionario  e della 
grammatica , erano  di  grande  autorità  i Ca- 
pellani , i Faret , i Desmarets , i Colletet,  i 
Saint-  Aruan , i Baudoin , i Godeau  ; autori  la 
più  palle  sepolti  nella  obblivione  , o noli 
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soltanto  perchè  condannati  ad  essere  mai  sem- 
pre derisi  dal  satirico  francese.  Troppo  avea 
dell©  strano  che  uomiiii  tali  esser  dovessero 
i legislatori  del  bel  parlare.  Fti  pósto  tra  le 
altre  a sindicato  quel  loro  decreto  intorno  al- 
l’ uniformità  della  costruzióne , per  cui  il  no- 
minativo deve  sempre -.aprir  la  marcia  del  pe- 
riodo tenendo  il  suo  addieltivo  per  mano 
seguita  il  verbo  col  fido  suo  avverbio  ; e la 
mai  cia  è sempre  chiusa  dall’  accusativo , che 
pér  cosa  dèi'  mondo  non  cèderebbe  il  $uo 
posto.  Dicevaho  che  il  - costringer  la  lìngua 
a camminari  sempre  di  un  modo,  come  fanno 
le  camerate-  de’  seminaristi , i’  più  picciolini 
innanzi  e dietro  i più  grandicelli  ili  mano,  in 
mano,  col  prefetto  m coda  ; che  il  privarla  di 
ogni  trasposizione  è un  renderla  fredda  e stuc- 
chevole, è un  privarla  del  miglior  mezzo  di 
allontanate  le  espressioni  ' le  più  semplici  dal 
comune  parlare,  è un1  tagliarle  la  via  . di  soste- 
nersi sicché  non  (ha  nel  basso.'  In  fatti  quel 
verso,  di  Orario  ponèndo  in  esempio 
• * . * •’  ' 

Quo  tenr.am  valiti*  oiutantem  Protea  nodo  ? 

non  sarebbe  egli  cosa  triviale , e non  darebbe 
in  terra ,-  se  il  poeta  fosse-  stato  da  una  più 
rigorosa  grammatica  costretto  di  dire 

Quo  nudo  Unicum  mutamelo  Pio  tea  vul'u*  ? 

E lo  stesso  sarebbe  di,  quell1  altro  nostro 

In  campo  nero  uno  ar<nelliuo  ha  bianco , 

che  saria  bassissimo,  se  jil  grazioso  suo  autor? 
fosse  convenuto  di  dire 

In  campo  nero  ha  tin  armcllino  bianco. 
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Tanto  può  la  giacitura  delle  parole , levata 
la  quale , si  viene  il  più  delle  volte  a levare 
al  discorso  armonia,  grazia,  sospensione  e di- 
gnità. Cosi  dicevasi  contro  alle  ,-nuove  règole 
dell’Accademia  (1).  Dicevasi  ancora  che  troppo 
con  esse  si  veniva'  a cavillare;  che  troppo 
scrupolose  erano  le  correzioni,  troppo  ingiuste 
.le  censure  contro  a .que1  modi  di  dite  che 
tanto  o quanto  avessero  dell’  irregolare  (a)  ; 
buona  parte  delle  figure  grammaticali  non  altro 
essendo  m sostanza  che  • altrettanti  errori  di 
lingua , ma  errori  commessi  da  coloro  che 
l’indole' conoscono  e il  particolare  idioma  delle 
passioni  , e sanno  che  fa  grande  arte  dello 
' * , ’ ' 

(1)  'L’excétt  choquant  de  Rohsard  nous  a un  peu 
jetttz  data  l'cxirémité  opposte.  ón  a appauvri  , des- 
seché  et  gene  notre  langur.  Elle  d'ose  j a mais  procè- 
der que  suivant,  la  'im'tkode  la  plus  scrupuleu.se , et  la 
plus  uniforme  de  la  grammaire.  On  voti  toujours  ve- 
nir d’abord  un  norhinatif  substantìf,  qui  ntane  son  ad- 
jectif  comme  par  la  main.  Son  verbe  he  manque  pas 
de  marcher  derricre  suiti  [F un  ad -erbe , qui  ne  souffre 
rien  entre  deux  ; et  te  regime  appellc  aussitot  un  ac- 
cusalif  qui  nc  peut  jamais  se  déplacer.  C’est  ce  qui 
exdut  tonte  suspension  de  Vespri t , toute  attente  , tour  e 
surprise , toute  variété , 'et  souvent  toute  viagnifique  ca- 
dence. 

Fenelpn.  Lettre  ù l’Acad.  frane,  art.  v. 

(2)  Je  lui  ( à Vaugelas  ).  soutiens  que  Ics  correcliom 

scrupuleuses  , les  censurts  injustes  et  les  règles  fau- 
tives  qui  se  trouvent  dans  ees  reinanjncs , enrore  qu’il 
y en  ait  beaucoup  d’attires  très-bonnes  , vani  à la  ruine 
totale  non  seulement  de  notre  eloquence  , mais  mesme 
de  notre  langage  ordinaire , qu'il  reduil  à la  mendi- 
cilr.  " ‘ 

. La  Motlie  le  .Varar  le  lire  tv. 
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scrivere  è il  bene  imitar  la  natura.  Aggiugne- 
vano , che  guanto  Ronsardo  avea  cercato  di 
rendere  la  lingua  nerbata,  animosa  e varia,  al- 
trettanto l’Accademia  l’ avea  resa  effettivamente 
timida  , uniforme  e floscia-  (1);  clic  volendo 
preparare  i materiali  alla  eloquenza  francese,  s’ e- 
rano  levate  alla  locuzione  piu 'maniere,  di  grazie, 
e tante  maniere  di  dire  alla  commi  massa  della 
lingua;  che  le  volpi  di  Sansóne , secondo  la 
espression . del  La  Mothe , non  menarono  tanta 
strage  nelle  biade  de’  Filistei , quanto..  aveano 
fatto  nella  messe  della  lingua  le  regolazioni 
degli  Accademici  (a).  E senza  parlare  .della 
* * * * ' 

(i)  Notre  langue  mangile  d’un  grand  nnmbre  de  mote 
et  de  phrases.  Il  me  sfmblc  meni e qu’on  Va.  genée,  et 
appaile  rie  depuis  enei  roti  celti  ans  en  la  vouliint  puri- 
fier  .....  Òn  a retranché , si  je  ne  me  t rompe , plus 
de  mots , quon  n'en  a iiìlroduit.  , > 

Fenelon,  Lettre  à FÀcad.  frane,  art.  III. 

On  dit  indiffir.tmenl  : je  le  vous  dirai , et  je  voti» 
le  dirai.  ToiUcs  les  langues  ont  celle  variété  dr  loca- 
tion" pour  ornement , et  cesi  une  pare  fantasie  de  le 
vouloir  6 ter  à la  adire.  . 1 Lettre  i.viii.  . 

Mais  rncore  n’estoit  il  pas  /uste  de  laisser  establir 
s.ans  dire  mot  de  cerlaines"  maximes  qui  vont  à la 
destruction  de  notre  langage  ? Eous  avez  »d  le  nombre 
prodigieux  de  dictions  et  de  phrases  quii  veti t abolir. 
Jamais  les  rénards  de  Sanson  he  mi  reni  toni  de  déso- 
latìon  dqns  la  moisson  de  Philistinf , que  ces  rémar- 
ques  soni  capablei  d’en  causer  parmi  tour  ce  que  nous 
avons  ePoeuyres  d’éloquence.  Et  à laisser  aller  les  cho- 
ses  de  la  sorte , nous  tomberions  bien-tót  dans  la  du- 
grace  doni  Sénique  s’est  .piami , oìi  il  commence  une 
de  ses  épìtnes  de  la  sorte  : Quapta  verborutn  nobis  pan- 
pertas  imo  egestas  sit.  nunquam  magis'quam  hodierno 
die  intellexi.  Ep.  5q.  Quintilien  afait  depuis'  la  ménte 
complainte  en  ces  termes  : Iniqui  judices  ad  versus  nos 
suuius,  ideoque  paupertate  scrmonis  laboramus.  L.  H. 
ftist.  c.  3.  , • Lettre  tix. 
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pasquinata , o.  vogliam  dire  della  aristofanica 
continedia  che  scrisse  contro  ili  lóro  S.  Evre- 
jnonld),  egli  non  è dubbio  che  di  gentilmente 
staffilargli  non  intendesse  Molière,  quando  l’apri- 
ménto  dell’ accademia  delle  .sue  donne,  saccenti 
si  ha  da  solennizzare  con  quelle  ridicole  pro- 
scrizioni di  nomi  e di  verbi , che  l’ una  donna 
lascia  in  balia  dell’  altra , e de’  quuh  intendono 
purgare  così  la-  prosa  come  la  poesia  (a). 

Ma  non  solo  ne’  primi  tempi , quando  ogni 
novità  trova  dei  contràij,  si  udirono  de’ cla- 
mori contro  alla  riforma  ; ma  si  seguitò  ancora 
ad  udirgli  nei  tempi  appresso , e s’ odono  an- 
cora tuttavia.  Oltre  a Molière,  il  quale,  benché 
comico  di  professione  , non  era  solito  ripren- 
dere «se-  non  quello  che  andava  veramente  ri- 
preso; Racine  confessa  che  la  grazia  del  ser- 
mon  prisco  non  era  da  esser  uguagliata  dal 

(il  Les  Acadèmiciens , T.  1 delle  sue  opere  : il  ùlulo 
era  da  prima  Comedie  des  {fcadémistcs  fiotti  la  refor- 
mafinn  de  la  lancile  frantoi  se.  Vedi  Vita  di  S.  Evre- 
mont  scritta  da  M.  des  Maizeau*  sotto  l'anno  164^.  lu 
essa  gli  interlocutori  sono  M.  le  . chsncelier  Seipiicr, 
Godeau  evèque  de'  Grasse , des  Marets , Chapilain  , 
< ollelet  -etc. 

(2)  Pour  lei  Lingue  'on  verrà  dans  ptu  nos  réglemens: 
Et  nona  y pretendami  fa<re  des  n muemrns. 

Par  une  antipathle  ou  j uste  ou  nnturelle  . 

Xqus  avons  pris  chacune  une  baine  mortelle 
Pour  un  nombre  de  moti , soit  ou  verbes  ou  nomi  , 
(lue  rnutuelletnenl  nous  nous  abandonnons. 

Confr’eux  nous  prfparons  des  morteUes  scnterices. 
Et  nous  deeons  ’ouvrir  nos  doetes  roiiférences 
Par  les  proscsipiions  de  tous  ces  mots  dieers , 

Poni  nous  voulons  porger  et  la  prose  èt  les  vers. 

Femmes  savantcs  aet.  Ili,  scen.  2. 


Digitized  by  Google 


LA  LJXGUA.  FRAISE.  363 

parlfir  de’  moderni  (1).  Madama  Dacie r , d1  un 
pentimento  e di  un- cuore  col  dotto  suo  ma- 
nto , ebbe  a richiamarsi  delle  strettezze  a che 
fu  ridotta  la  propria  lingua;  dicendo  espressa- 
mente che  se  non  manca  de’  più  grossi  colori  , 
è poi  mancante  delle  tinte  più  dihcate  : che 
sarà  per  avventura  bastante  a render  felicemente 
due,  quattro,  o sei  versi  d’Omero,  come  ha  fatto, 
maneggiata  da  uu  Despreaux  o da  mi  Racine; 
ma  che  non  regge  a lungo  andare , e si  aeco*- 
scia  impar  conqressus  Achillei,  (a).  Le  medesime 


(i)  Le  lecteur  iruovera  bon  que  fe  rdporte  ses  pa- 
role:s ( de  Plutarque  ) tel/es  qu’Amial  les  a traduites  ; 
cor  eU.es  ont  tuie  grace  daus  le  vieujr  stile  de  ce  tra- 
ducteur  , que  je  ne  crois  point  fioueoir  ègaler  dans  no - 
tre  Lingue  moderne. 

Dans  la  préface  de  Mithridate. 

(i)  damai t Lingue  n’a  éié  si  fage , ni  si  retenue,  ou 
pluìót , si  gènte  et  si  esclhve  , que  la  ndtrc. 

Dacier  dans  la  note  au  ver$  Quid  aulem 
Coecilio  eie.  de  Tari  poetique  d’Ho- 
race.  ' ' , 

Que  doit-on  attendre  d’une  traduction  dans  urie  ton- 
file, corame  la  nàire , roujours  sagc,  ou  plutót'touiours 
timide,  et  dans  la  quelle  il  n’y  a presqut  point  d’ he  ti- 
re use  heirdiesse , parceque  toujours  prìsouniere  dans 
ses  ' usages  elle  n’a  pas  la  mo’ndre  liberti  ? 

Dans  la  prrface  à l’Iliade , p.  37,  edit.  de 
Amsterdam  1731. 

Mais  celle  cornpoiition  milée  (quilient  de  l’ austere, 
et  du  fleuri  ) , source  de  graces , est  inconnue  à mure 
langur  ; elle  n’admet  point  toutes  ces  dif'/érences  , elle 
ne  sait  que  fai  re  d’nh  mot  ba< , dur,  desagréable  ; elle 
n’a  rien  dans  ses  trésors , quelle  puissc  employer  pour 
cachcr  ce  qui  est  défectueux  ; elle  n’a  ài  ce>  parli  cu- 
les  nomb:  euses , doni  elle  pnisse  soutenir  ses  terrnes , 
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coso  a un  dipresso,  per  tacere-  di  parec- 
chi altri , ebbe  a ripetere  Monsieur  Boyer, 
quando,  fece  la  prova  di  recare  in  prosa  fran- 
cese i nerboruti  versi  dell’AddisonS , n?’  quali 
égli  ha  rappresentato  la  nobil  fine  di  Catone  (*). 
Del  hasso  stato  in  cui  fu  volta  la  loro  lingua, 


ni  cette  differente  harmonie  qui  » ait  du  dìfférent  -ar- 
rangement des  niots  ; et  par  conséquent  elle  est  tura- 
palle  de  rendre  la  plupart  des  beauiez  'qui  éclàtent 
dans  cette ’poésie.  • ' ; 

■ . , Ibid  p.  4a. 

Nòtre  poesie  n’est  pus  capable  dè  rendre  loutes  les 
beautez  d’Homere  , tl  d’atteindre  à son  £ lévation  \ elle 
pourra  le  suivre  en  quelques  endroits- choisis  ; elle  ab 
trapcra  heureusement  deus  vers , quatres  vers , sii r ver*, 
corame  M.  Despreaux  la  fait dans  son  Lnng’n,  e>  M. 
Ratine  dansl  quelques-unes  de'srs  tragéditt;  mais  à la 
longue  le.  tissu  serali  Joible , qu’il  rìy  aura  rifa  de 
plus  languissant. 

. Ibid  p.  48. 

(*)  La  Lingue  angloise  rivale  de  la  grecque  ■ et  de  la- 
tine est  également  fertile  et  énergiaur.  1 Elle  est  de  plus 
enneade  de  L)utp  contraiate  (de  mente  que  la  ruttimi  qui 
la  porle);  elle  se  permei  toni  re  qui  peni  contnbuer  à 
la  beaute  et  à la  noblesse  de  t espressioni  ; ati  lieti  que 
la  franqoise  dnervée  et  appauvrìe  pdr  le  rafine metti , tnu- 
fours  tiroide  , et  toufours  esclave  des  régli's  et  des  nsa- 
ges  , ne  se  donne  presque  jamai.i  la  m varie  liberti , et 
nadmet  point  rfhéureuses  tèmfrìtez.  Aitisi  plus  un  on- 

final  anglois  est  parfait  dans  le  g-and  et  dans  le  sa- 
lóne , plus  il  est  rempli  d’imtgrs  viyes  et  de  m.'tapho- 
res  hardies , et  plus  il  perd  e n francai*  , oii  les  fìgtires 
un  peu  forte s,  et  les  saillies  de  l imagiiiation  sant  ré- 
gard'es  cotante  des  defautes  , potir  ne  pas  dite  des  ex- 
Iras-aganrrs.  ■ 

Dan«  la  préfacc  qui  est  au  devaut  de  s« 
tiuduclion  de  Cutou. 
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si.  lagnano  l’elegante  Sanadpno  (i),  quel  giudi- 
zioso compilatore  degli  antichi  Carlo  Rollino  (a), 
e quel  tanto'  celebre  filosofo  tra’ moderni  Pietro 
Bayle  (3).  L’  abate  Du  Bos  secretano  dell’  Ac- 
cademia della  crusca  parigina,  « imo  dei  più 

• i _ ••  . '•  t - 

(r)  Oa  trotine  (Lini  nns  éorivains  des  sù-cles  precede ns 
quantiti  de  terme*  et  de  maniere*  de  parler  tantót  no- 
li Ics , tantót  concise* , souveht  rtdtves  et  elegante* , qui . 
nous  ont  idiapc , et  ani  n’onf  jtoint  iti  rernphicces. 
Nella,  nota  olxcurala  dia  ctc.  della  epist.  a 
del  lib.  11  ili  Orazio. 

(a)  Je  ne  le  li s j a mais  (Amiot)  fan s ri  gre  t ter  la  perle 
d cric  infiniti  de  Lori*  moti  de  ce  vieux  tangage , pres- 
que  anssi  ènérgtques  que  mix  de  Plutarqne.  Non*  lais- 
sons  no  tre  langue  s’ anpauvrir  tòus  Ics  jottrs , au  lieti  ile 
songer ,.à  texeriqde  de.*  Anglois  nns  voisins , à decouvrir 
dès  (twyens  de-  l'enriehir.  Ó(i  dit  qtte  no*  dame.* , par 
tmp  ile  delicates.se,  soni  .cause  en  partir  de  cclte-  diset- 
te , où  notre  langue  court  risque  detre  rèduite.  Elle s 
, auroient  grand  tori  , et  deoroicnt  bini  plutót  favorisce 
par  leurs  suffragi-*  , qui  en  e ut  faine  iti  beaucoup  d mi- 
tre.* , la  sage  hartliesse  d e scrivains  d’uri  certain  rang  et 
d’uri  certain  ménte  : cornine  cenx-cì  rie.  leur  còti  ile- 
vroient  ararsi  devenir  plus  hardis , et  hazardes  plus  de  rwtt- 
veaitjc  rnots  quii*  ne  font , mais  toujours  avec  urte  re- 
tenue  et  urte  discretion  judicieuse.  • , 

T.  xn  de  l’Histoire  ancienne,  des  Tlisto-  • , 

rieri*  Grces , Plutarqne. 

Vedi  ancora  T.  xi  4°  l’Histoire  ancienne 
de*  Pliilologues , Piine  l' ancien  daus  une 
note. 

(3)  Il  seroil  à souhailer  que  fes  auteurs  les  plus  illus- 
tres de  ce-  lcn\*-là  se  fu* seni  vigoureusement  opposcz  <1 
hi  prostription  de  plusieurs  mot*  que  rioni  rieri  de  rude', 
et  qui  serviroienl  à varier  l’expression , à i-viter  le*  con- 
sentanee.*, les  vers  et  les  iquis-oqttes.  La  fattsse  delicates- 
se,  à quoi  ori  Lidia  trop  hi  bride , a fori  appauvri  la 
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sani  ingegni  che  Vanti  .la  Franeja , si  burla  a 
ragione.  del  buono  uomo  di  Pasquier , il  quale 
ài  dava  ad  intendere , non  essere  nulla  meno 
dello  idioma  latino  capace  il  francese-  di  bei 
tratti  poetici;  ed  egli  mostra  in  contrario  come 
per  la  presente  meccanica  sua  cQnstituzione 
esso  non  è nè  musicale  nè  pittoresco,  che  tanto 
è « dire  ritioso,  se  non  ribelle  alla  poesia  (i). 
,E  in  questi  ullimi  tempi  quell’  ingegno  sovrano 
del  Voltaire,  che  lascia  altrui  in  dubbio  se  me- 
glio scriva  in  prosa  o in  versi,  e che  in  ogni 
genere  di  stile  fa  tanto  onore  -alla  lingua  fran- 
cese , la  qualifica,  di  una  lingua  mancante  di 
precisione,  di  ricchezze  e di  forza.  (2).  • 

In  effetto  così  ha  da  parere  anche  a coloro 
che  non  maneggiano  quella  lingua,  e non  ne 

Eossono  per  prova  conoscere  il  forte  è il  dc- 
ole:  tanto  è aperta  a vedersi  la  cosa.  Chiun- 
que ha  qualche  pratica  degli  scrittori  francesi, 
si  sarà  molto  facilmente  accorto  come  negli 


l angue.  Le. * meiBeurs  écrivains  s‘en  plaignent , je  dii  Ics 
auteurs  qui’ sant  le  moine  ineórnmndez  de  rette  indi - 
'gerire  , et  qui  tróuvent  dune  le  fond  fertile  de  leur  g ~ 
nie  de  quoi  la  reparer  eie.  . 

Dictionnaire , art  Gouruai  rem.  (!!) 

(1)  Vedi  Reflejciotis  critiques  sur  la  poesie  vjt  sur  Ut 
peinturv , première  partie,  scction  35. 

• (2)  Urie  largite  à peinr  tilde  de  la  barbarie  , et  qui 
polie  par  Ioni  de  gratuli  auteurs  manque  encore  po  ur- 
loni de  précision,  de  force  et  if dbu  ridane  e. 

Ep.  à madame  la  duchesse  du  Maine  au 
de'-ant  cfOrrste,  cd.  de  Dre&de  1723. 
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scritti  che  sono  anteriori  alla  riforma  dell’ Ac- 
cademia , la  lingua  francese  non  era  gran  fatto , 
per  quello  che  risgukrda  la  costruzione,  i modi 
dello  esprimersi , e quasi  direi  1’  andamento  ed 
il  genio , dissimile  dalla  nostra  : e di  ciò  ci 
sono  altre  ragioni  -diverse  dal  passeggierò  do- 
minio che  sotto  alla  reggenza  di  Caterina  de’ 
Medici  ebbero  i nostri  uòmini  in  Francia.  Sic- 
come gli  antichi  Italiani  studiato  aveano  i Pro- 
venzali, maestri  a quel  tempo  di  ogni  genti- 
lezza, e così  di  maineré  provenzali  fu  arricchita' 
la  nostra  lingua  ; allo  istesso  modo  i Francési 
del  tempo  di  Francesco  Primo  e de1  tempi 
dipoi  studiarono  i nostri  autori , da  essi  ap- 
presero più  maniere  di  cose , quelli  voltarono 
nella  loro -lingua;  ed  essa  venne  a poco  a poco 
bevendo  i colori  della  nostra,  e- ne  prese  tal- 
mente le  sembianze , che  i libri  di  quél  tempo 
si  potriano  voltare  senza  offensione  de’  nostri 
orecchi  quasi  parola  per  parola  in  italiano.  La 
lingua  francese  di  allora  era  tale,  che,  quantun- 
que Montagna  si  dolga  qhe  non  la  trovava  ab- 
bastanza maneggevole,  nè  atta  a rispondere  a 
una  forte  immaginativa  (*) , avea  certamente 

(>iù  varietà , più  vivezza'  e più  schiena  che  non 
la  presentemente. 


{*)  Je  le  trouve  ( le  langage  ftancois  ) sufjfiiamtnent 
abondanl , mais  non  -pas  mania  ut  et  vigoneux  sufì'isamr 
meni  : il  souccombe  souveut  à une  puissante  concep- 
tion  etc. 

..  Essajs,  liv.  Ili,  ehap.  5, 
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Sembra  ch’ella  fosse  a quei  tempi  più'  con- 
venevole al  'genio  e all’indole  della  nazione  che 
in  essa  parlava.  Nè  già  mimo  potrà  maravigliarsi, 
abbastanza  come  una  lingua  così  regolata , così 
ristretta,  così  timida,  quale  ella  èridotta. pre- 
sentemente , sia  nelle  boccile  di  mia  nazione 
così  viva,  pronta  e animosa,  qual  è la  france- 
se. Sarà  qupsto  per  avventura  uno  de’  più  il- 
lustri esempj  della  forza  che  ha  la  legislazione,  di 
vincer  la  natura.  Malgrado  la  indole  della  na- 
zione, malgrado  le  doglianze  de’  più  celebri 
scrittori,  tenne  fermo  l’Accademia,  quasi  una 
letteraria  cittadella  posta  sopra  l’ ingeguo  e la 
fantasia  della  nazione  e piantata  nel  Louvre. 
Fondata  dal  Re  in  tempo  che  dal  cardinale  di 
Richelieu  erasi  fatto  man  bassa  sulle  libertà 
dei  Francesi  , tenne  aneli’ essa  della  condizione 
del  governo,  e trovò  quelli  più  docili  al  giogo. 
Tulle  quelle  espressioni  che  aveano  del  robusto 
e dell’animoso,  parvero  troppo  ardite  in  un 
paese  già  vinto  dalia  monarchia,  e ammollito 
dalle  arti  cortigianesche  e dalla  servitù.  Monta- 
gna fu  segnatamente  proscritto  dall?  Accademia , 
come  autore  troppo  libertino  nella  lingua  e sedi- 
zioso j quegli,  senza  di  cui  ella  non  avrebbe  fatto 
che  acqua  da  occhi,  a detto  di  non  so  dii  (*). 
Divennero  sempre  più  rigorose  le  regole  della 
grammatica,  secondo  che  più  assoluto  si  fece 
il  governo  : e l’Accademia  con  esse  alla  mano 
forma  anche  a’  dì  nostri  il  processo  a’  più  chiari 


(*)  Sam  les  Essays  de  Montaigne  V A cadérne  ne  fera 
que  (le  femi  ciane. 
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scrittori  del' secolo  di  Luigi  XIV,  rimettendo 
su  la  scuola  di  quegli  antichi  maestri,  i quali 
tassavano  Cicerone  di  non  aver  saputo  il  latino. 

.Un  Inglese  ebbe  a dire  in  proposito  delle 
regole  troppo  severe  della  poetica  francese , che 
le  muse  nella  Senna  , simili  ad  augelli  a’  quali 
sieno  state  tagliate  f ali,  possono  bensì  andare 
svolazzando  qua  e là , ma  non  bau  forza  di 
levarsi  in  alto  e di  prendere  un  nobil  volo  (i). 
Con  assai  più  di  ragióne . panni  che  si  possa 
dire  in  propositi  delle  regole  troppo  severe 
della  loro  grammatica , e degli  strettissimi  con- 
imi clic  sono  stali  posti  alla  bngua,  che  gl1  in- 
gegni francesi  sono  simiU  a quegli  eccellenti 
capitani  che  non  possono  far  la  guerra  a do- 
vere , e come  portano  le  ragioni  della  scienza 
militare,  perchè  troppo  imbrogliati  dalle  Restri- 
zioni del  gabinetto.  Troppo  picciolo  in  fatti  è 
il  campo  die  è loro  rimaso  : ed  essi  sono  tut- 
tora ridotti,  piuttosto  che  a fare  un  bel  colpo, 
a cercar  di  sortire  con  onore  di  uu  qualche 
malpasso  e di  una  qualche  difticoltà  (3). 

(1)  Vedi  pnfiace  sur  .Ics  tragédies-opérai  par  Milord 
Lansdovvn-  Idée  de  la  poesie  angloise  par  Mr.  labbé 
Yart.  T.  vii. 

(2)  Le  sévèrité  ile  no  tre  lingue  conlre  presqtie  tonte* 
lei  ineersions  de s phrases  augmenle  encore  infinemènt  Ut 
difficulté  de  fióre  des  vers finmfois.  Onse.it  nds  à pure 
perle  dans  iute  espcce  de  tourture , pour  finire  un  011- 
vrage.  Nous  serions  tentez  de  croire  , quoti  a 4clicrcluS 
le  difficile,  ptiUiil  que  le  beau.  Chez  non*  ime  poéte  a 
toni  besoin  de  pcnser  ù l’arrangement  d'ime  syllnbe  , 
qu  aux  plus  granili  sentimenti,  qu  aux  plus,  vive*  pein- 
tures  , qu’aux  traili  les  plus  luirdLs.  Au  contraile  les 
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Tale  amara  doglianza  uscì  dalla  penna  del 
celebre  Fendono,  il  quale  dietro  alle  nobili 
tracce  dell’Odissea  prese  a.  dipingere  le  av- 
venture del  figliuolo  di  Ulisse,  iNon  solo  si  ac- 
corse quel  grande  ingegno  dei  difetti  della 
propria  lingua,  come  nel  galleggiarla  aveano 
fatto  tanti  altri,  ma  cercò  ancora  di  adempiergli 
nel  miglior  modo  che  fosse  possibile,  e trovar 
loro  largamente  compenso,  don  una  ragiona- 
tissima sua  scrittura  si  fece  egli  ipnanzi  all'Ac- 
cademia di  Francia.  In  èssa  espone  la  mala 
condizione,  la  povertà  di  una  tavella  che  è 
parlata,  die’ egli,  da  una  nazione  sortita  appena 
dalla  barbarie:  mostra,  come  volendola  miglio- 
rale s era  peggiorata,  come  i riniedj  che  sino 
allora  erano  stati  messi  in  opera,  non  altro 
aveano  fatto  che  accrescere  il  male:  eccessiva 
di  troppo  essere  stata  la  stitichezza  di  coloro 
che  seduto  aveano  i primi  in  quel  tribunale 
tanto  agli  'scrittori  nemico:  esser  ben  giusto 
clic  della  passata  severità  si  rimettesse  alquan- 
to, conosciuto  il  disordine  che  ne  era  venuto: 
doversi  al  contrario  usare  di  quella  libertà  di 
cui  avea  abusato  Ronsardo  : da  ogni  parte  do- 
versi accattale  e trascegliere  voci , espressioni , 
maniere  ; farne , secondo-  il  bisogno  , provvisione 
e massa';  talmente  cln»  -si  venisse  a rimpastare 
e a riconiare,  per  dir  così,  la  lingua  francese, 

An  rieri',  facilitoient  pitr  rles  inversioni  frequentes  Ics  bei- 
ics  code  ned  , Li  varieté  c>  Ics  espressioni  passionecs. 
Lei  inversioni  se  toumoien!  cn  gronde  figure  et  tenderti 
l esprit  sospenda  doni  battente  dii  rnerveilleux. 

Lettre  à l'Acad.  frane,  art.  v. 
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ed  ella  potesse  per  l’ armonia  e per  la  ricchezza 
de’  vocaboli,  e per  la  composizion  delle  parole, 
e per  certa  franchezza,  varietà  e venustà  nei 
modi  del  dire,  aver  corso  cori  le  antiche  e con 
le  più  belle  tra  le -moderne.  Nè  sarebbe  da 
temere,  egli  aggiugne,  non  a felice  fine  avesse 
da  riuscir  la  cosa , quando  la  scelta  delle  nuove 
voci  e delle  espressioni  che  mancano , fosse 
fatta  in  modo  che  venissero,  non  a sformare, 
ma  a nutrire  e ad  abbellire  la  lingua.  Se  le  più 
colte  persone  incominciassero  ad  usarle  sobria- 
mente, gli  altri  le  ripetercbbono  per  vaghezza 
di  novità;  ed  eccole  alla  moda:  in  quella  guisa 
che  un  nuovo  sentiero  che  si  apra  in  un  cam- 
po, diviene  in  picciol  tempo  la  strada  battuta 
esso,  quando  la  vecchia  strada  si  trovi  più 
malagevole  e più  lunga  (*). 


(*)  Mais  il  faul  se  ressouvenir  que  ' nous  sortons  à 
peine  d'urte  barbarie  aussi  ancienne , que  notre  nailon., 

Sed  in  longiim  tamen  aevuin 

Manscrunt,  hodieque.inanent  vestigia  ruris; 

■ Serus  cnim  Graccis  admovif  acumina  chartis,  etc. 

• Horat.  ep.  1,  lib.  II. 

Mais  le  eie  tue  langagc  se  fait  regretler , quotai  nous 
le  Irouvons  Hans  Marot,  dùns  Amiot , dans  le  Cardinal 
d Ostai , dans  Ics  onera  ges  les  plus  enjouez  et  Ics  plus 
serie  tue.  Il  avoit  je  ne  sais  quai  de  court , de  naif  de 
bardi , de  eif  et  ile  passionile. 

Un  terme  nous  ntanque  , nous  en  sentons  le  besoin. 
Choisisset  un  son  doler  , et  rloignc  de  tonte  (iquieotptrl 
qui  s accomodo  à notre.  lungi  tc , et  qid  soit  commolle 
pour  abrèger  le  discours.  Choc  un  en  seni  ti  aborti  la 
eommotlitè.  Qiuitlre  ou  einq  personnes  le  hazardent  mo- 
destement  en  conversation  fumili  re  ; d’autres  le  erpélent 
par  le  goiìt  de  la  nouvqauté  ; le  vaila  à la  mode.  C rei 
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Se  una  tale  sensatissima  riforma  potesse  avere 
luogo  o no  in  un  linguaggio  già  l'alto,  e a cui 
tanti  libri  hanno  come  posto  il  suggello,  è as- 
sai malagevole  cosa  il  decidere  ; quantunque 
1’  autorità  d’ un  uomo , quale  è il  Fendono . 
debba  far  credere  che  sì.  Ma  questo  ben  si 
può  dire  francamente,  che  ogni  buon  Francese 
avria  dovuto  desiderare  che  avesse  luogo.  Un 
più  bel  campo  si  sarebbe  aperto  a’  loro  scrit- 
tori , non  piu  avrebbono  dovuto  stillarsi  il  cer- 
vello per  la  ristrettezza  delle  parole^  e la  loro 
lingua  non  avrebbe  ceduto  per  la  abbondanza 
e maneggevolezza  alla  italiana,  non  per  la  mae- 
stà alla  spagnuola,  nè  alla  inglese  per  la  ener- 
gia. Più  armoniosa  e più  varia,  capace  di  at- 
teggiarsi a seconda  dei  movimenti  dell’animo, 
musicale  e pittoresca,  sarebbe  meno  sorda  a 
rispondere  all’  ingegno  de’  Francesi , e suone- 
rebbe più  grata  all’  orecchio  de’  forestieri. 


(tinsi  qu’un  senticr,  qiion  ouerc  Hans  un  champ,  detieni 
bicn-tól  le  chemin  te,  plus  balta , quand  [ ancien  chenun 
se  trouve  rahoteux  et  rnoins  court. 

Il  notfs  faudroit , nutre  s le,s  wots  si/nples  et  noueraux, 
des  compor  ez  et  des  phrases , ou  l' art  de  joindre  le* 
tcmies  qiion  n’ a pas  cóulume  de  me  tire  ensemble  jù 
une  nouvfauté  grneieuse. 

I'ixeris  egregie,  notimi  si  càllida  verbum 

Reddiderit  junctura  novum 

Ilorat.  Art.  poel- 

Prenons  de  tous  cótez  ce  qu’il  nous  Jdut  poùr  renare 
notre  lauguc  plus  claire , plus  precise  , plus  courte  et 
plus  harmonieuse  . eie. 

‘ ' Féne'lon,  lettre  à l’Acad.  frauc-  art.  H* 
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/'or  liétucis  , jfutts  y italiani  iongs  , and  Hhyme 
May  Kttp  up  iinking.  Nomane  Jbr  a lime. 

Duki*  ol  Rurkingam  Etsaj  od  Poctry. 

l'i uriniti  , quae  ini  ideunt  pure  apparire  ti l/i  rem . 

Hor.AT.  Lib.  I.  Sai.  II. 
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T O M M A S Ó VI  /;  L 1 E R S 

MEMBRO  DEL.  PARLAMENTO 
S UNO  de’  SIGNORI  dell  ammiragliato 
■ ' ORA  Mi  LORD  HY  DE 


'FtUtfCESCO  A LG  AH  OTTI 


IX imi  paese,  valoroso  signor  mio,  rende 
a giorni  nostri , quanto  la  /èlice  sua  patria , 
utui  immagine  dell  antica  Roma.  Quivi  uiut 
forma  di  politico  reggimento , per  cui  assicu- 
rata è la  libertà  al  cittadino . per  cui  è dato 
ad  ognuno  di  spiegare,  il  valor  suo,  e non  è 
per  niente  offesa  la  dignità  dell  nomo  : quivi 
coloro  che  presiedono  alle  cose,  di  Stalo,  filano 
entrare  gli  stndj  delle  lettere  tra  le  arti  del 
governo,  c non  meno  sanno  ben  dire,  che. 
animosamente  operare.  Ella  ilei  bel  numero 
uno  ha  nelle  corti  della  Germania  dato  più 
volte  saggio  della  virtù  inglese,  ed  lui  saputo 
singolarmente  piacere  ad  un  Principe  cono- 
scitore sottilissimo  de gf  ingegni,  che  dà  vita  e. 
favore  alle  scienze,  e (fogni  maniera  if alloro 
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ha  meritamente  corona.  ISon  poco  fiatino  coope- 
rato le  muse  a far  sì  che  ella  fosse  la  delizia 
della  corte  di  Berlino.  Rade  volte , e se  non 
quanto  lo . richiede  il  ben  pubblico , ella  da 
esse  si  scompagna , e in-  mezzo  agli  studj  più 
serj  ha  fatto  versi  aneli  ella  come  un  altro 
Politone.  A lei  adunque , come,  ad  ottimo  co- 
noscitore e a giudice,  mando  questo  mio  Sag- 
gio sopra  la  Rima , il  quale  servirà  almeno  a 
tener  viva  quella  amicizia  eh'  ella  mi  ha  fatto 
conoscere  a tanti  segni,  e di  cui  mi  e dolce' 
la  memoria. 

Berlino,  i4  dicembre  1 7 5 a. 
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V^uahtunqiie  moltissime  sieno  le  cose  che 
insieme  concorrono  a formare  il  dolce  incan- 
tesimo della  poesia , quello  che  a’  giorni  no- 
stri è di  maggior  diletto,  e piglia  sopra  ogni 
altra  cosa  f universale , è la  rima  , o sia  il 
ritorno  delle  medesima  desinenze  alla  fine  del* 
verso.  La  rima  era  ignota,  come  fonte'  di  pia- 
cere , agli  antichi  poeti  che  cantarono  nelle 
lingue  annoniose  della  Grecia  e del  Lazio  ; anzi 
era  da  esso  loro  fuggita  con  eguale  studio , 
elle  la  è cercata  da1  moderni.  Ma  quando  in- 
sieme col  romano  imperio  venne  a decadere 
ogni  buona  cosa  , che  la  lingua  latina  fu  im- 
bastardita da’ Goti,  la  rima  entrò  nel  mondo 
insieme  col  duello  e col  gius  feudale,  come 
un  dilettoso  contagio',  dice  il  Salvini  (i),  che 
da’  versi  leonini  si  stese  a tutte  lingue  vol- 
gari (2). 

(i)  Discorso  11,  toni.  II. 

(?.)  Thcn  all  lite  A/nses  in  oue  min  lye  . 

• And  Rhyme  beffili  f enervate  Poelry. 

Thns  in  a stupid  militar}'  state 

Thr  pen , and  pendi  fìnd  an  equa!  fnlti. 

Dryden , To  Sir  C udire  v RiieUcr. 
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In  alcune  di  loro  ella  è.  talmente  necessaria 
al  verso , che  senza  la  rima  la  poesia  si  viene 
del  tutto  a confondere  con  la  prpsa  , e nulla 
ritiene  di  sua  maggioranza  e dignità.  Cosi  afc 
fermò  tra  gli  altri  il  presidente  Bouhier  avve- 
nire nella  lingua  francese, _ f piando  fu  tentalo 
per  alcuni  d1  introdurre  anche  in  quella  i versi 
sciolti  dalla  rima  (i)j  così. pure  avvisato  avea 
il  Fendono , il  quale  meglio  ili  ogni  altro  esa- 
minò e conobbe  il  genio  di  una  favella  tanto 
da  esso  nobilitata  (2)  : e uno  stesso  giudizio  , 
atteso  la  poca  armonia , la  troppa  regolarità  , 
uno  andamento  sempre  uniforme  , e altri  si- 
mili difetti  di  quella  lingua  , aveva  recato  mi- 
rarle sua  quel  sovrano  artefice  del  Voltaire  (3). 


Tilt  barb’ivus  nations,  and  more  barb’fvus  tìmes 
Orbasti  thè  majesty  of  verse  lo  riunir. f. 

lil.  to  tlie  Fari  of  Roscommon  on  his 
lixcellent  Essav  ori  •Translated  verse. 

(1)  'Hans  la  préface  du  llccueil  de  traductioits  cn  vers 
francois  et» 

JVos  vers  affralir  liis  de  . la  lime  ne  paini  sten!  di f ferri' 
en  rien  de  la  prose.  La  radenre  du  vers  francois  est  peti 
scusili  le  par  le  grand  nombre  ile  nos  c nutels.  ' 

M.  Prevot , Pour  et  conlre  N.  xxix. 

(■>.)  Je  noi  garde  neanntoins  de  vnuloir  abolir  les  ri- 
mes.  Santi  elle*  ito hv  versifìcation  tomberoit. 

Lettre  à l'Acadetnie  fraucuise  , art.  v. 

* * 

(j)  Les  T talie ns  et  les  Angtais  peuvent  se  passer  de 
rime , parreque  leur  Lingue  a tles  inversions , et  leur 
poesie  mille  liberti1*  qui.  nous  manquenl.  Chaque  lingue, 
a son  genie  determini  par  la  natine  de  la  costructinn 
des  se t phrases , par  la  fréquence  de  sci  voyelles  011  de 
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A così  fatta  necessità  non  va  già  sottopo- 
sta la  lingua  italiana  figliuola  primogenita  della 
latina,  e congiunta  di  qualche  affinità  con  la 
greca.  In  essa  lingua  varia  sonorità  di  parole, 
una  prosodia  non  muta  ma  espressa , e libertà 
di  sintassi  non  picciola  ; essa  riceve  volentieri 
le  figure  grammaticali , è ricca  di  vocaboli  e 
di  maniere  , non  manca  di  ardiri , ha  un  di- 
zionario tutto  poetico: 

Omnia  transformat  se  se  in  miracola,  rerum  (*;  :■ 


se.s  consonaci  . ses  inversioni , srs  verbes  aiunlùares  ète. 
Le  genie  de  notte  la  ri gne.  est  la  ciarle  ■ et  l'<  léga  rive  ; 
nons  ne  pennettons  nulle  licence  a notte  poesie  , <pti 
doit  niarclier  rotante  notre  prose  dtins  l'onlre  prècis  de 
nos  idc.es.  No us  avons  dotte  un  besoitt  essentiel  du  ir- 
lour  des  ménte s sons  pone  qtte  notre  poesie  ne  soit  par 
confondile  avec  la  prose. 

Dans  la  jiréfacc'de  fOedipe. 

Malgré  toutes  ces , reflexions  et-  toules  ces  jdainles , 
nons  ne  pourrons  jatnais  sécoucr  le  joug  de  la  rime  : 
elle  est  essenlielle  a la  poesie  fratifoise.  Notre  /angue 
ne  comporte  poinl  d’  inversions , ttus  vers  uè  soufflé nt 
point  a’enjambemenl  ; nos  sillabes  ne  peuvenl  prodainc 
mie  liarnionie  sensi  lite  par  leurs  mesun-s.  longues  ou 
breves  . nos  césures , et  un  cerlain  notnbrc  de,  piedi  ne 
suffiroieut  pus  patir  distinguer  la  prose  d’avec  la  versi - 
ficalion  ■ la  rime  est  dotte  nécessaire  aux  vers  franqois. 

Hans  le  (lisiotirs  sur  la  tragèdie  à Mi- 
lord IiolingbroLe. 

(*)  Or  s'iiy  a en  Europe  une  la  agite  propre  à la 
niusiqite  , cesi  certainemenl  l’italienne ; car  cette  t angue 
est  douee,  sonore,  luirmonieuse , et  accentuile  plus  qu  an- 
emie mitre  etc. 

M.  Rousseau,  lettre  sur  la  niusi>|iie  frane*  rise. 

La  principale  chose  , ù laquelle  /e  me  suis  apj.  >liqué , 
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10  che  fa  sì,  che  ne’ nostri  versi,  anche  senza 
la  rima , senza  quella  magia  di  orecchio  , le 
fattezze  si  ravvisino  del  poeta.  Anzi  alcuni 

11  avrebbono  voluta  sbandire  intieramente  da’ 
versi  italiani,  dicendo  ch’ella  è cosa  violenta 
e stomachevole  : e non  per  altra  ragione  il 
maggior  nostro  poeta  inventò  le  terzine , che 
per  nascondere  quanto  più  poteva  essa  rima  j 
che  in  assai  maggior  numero  sono  i mah  che 
i beni , ond’  essa  è madre  : e mettono  in  cielo 
il  Trissino  , il  quale  primo  fra  tutti  ne  mo- 
strò l1  esempio  di  poterne  far  senza  , é bra- 
vamente a purgar  ne  venne  la  nostra  poesia  (*)• 

Certa  cosa  è , che  secondo  che  le  nazioni 


a èlè.  de  contener  In  pri-cision , la  no.b lesse  et  la  Iniè- 
veté  de  £ originai , autant  que  me  Va  permis  mon  pru 
de  lalent,  polir  lui  ter  contri ■ un  ccrivain - tei  que  Taci- 
te , et  le.  foible  secours  d’ime  langue  aia  si  difficile  à ma- 
nie r que  la  no  tre , aussi  ingrate,  aussi  trainante  tl  musi 
su/elle  a tur  equivoques. 

De  toutes  Ics  laiigues  cultivées  par  Ics  gens  de  lettres 
Vita  Lentie  est  la  plus  varice. l.  Li  plus  Jlc.rible  , la  plus 
siisceptilile  des  formes  dijjérenles  quoti  veni  lui  donner. 
Aussi  ni  est-elle  pas  tnoins  nelle  en  botlnes  traduclicms 
qu’en  face  dente  miniane  vocale  , qui  ti est  elle  mente 
qu’une  espéce  de  traauction.  Notre  Lingue  au  contraile 
est  la  plus  sévtre  de  toutes  dati » se.*-  lois , la  plus  uiu- 
Jomie . dans  sa  construction , la  plus  gènée  dans  sa  mar- 
che. Faut-il  s> étonner  quelle  soit  l' Scucii  ties  traduc- 
teurs , cornine  elle  est  celili  des  poéles  ? 

, M.  d’A  lembert  — Mélangcs  de  litlerature , 

T.  Ili;  Observations  smTart.de  traduire . 

(*)  Gravina , nella  Ragione  poetica  lib.  II,  art  i e 
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ebbero  maggior  vanto  di  • coltura  , e delle 
i squisitezze  della  poesia  furono  più  vaghe,  non 
impedirono  con  soverchie  difficoltà  il  poeta  , 
anzi  cercarono  quanto  fu  possibile  rii  uherar- 
nclo  , onde  meglio  potesse  tener  dietro  alla 
natura  ed  al  vero  nella  imitazione  che  avea 
da  fame  col  verso.  I Greci  erano  astretti  bensì 
nella  composizione  de1  loro  versi  alla  quantità 
rielle  sillabe  e al  numero  de'  piedi  ; ma  nitro 
che  potevano  combinare  in  «differenti  maniere 
essi  piedi , singolarmente  nello  esàmetro  o sia 
eroico  j il  più  usitato  e prìncipe  de1  loro  versi, 
aveano  in  loro  ajuto  una  falange  di  figure  gram- 
maticali, il  metaplasmo,  la  prostesi,  l’aferesi, 
la  sincope,  la  epentesi,  l’apocope,  l’antitesi, 
la  metatesi,  la  sinalefa  , la  paragoge,  l’anadi- 

I)losi  (“)  •,  potevano  incastrare  qua  e là  quelle 
oro  particole  riempitive  di  niuna  significazio- 
ne , ma  di  gran  comodo  ài  poeta  era  loro 
lecito . di  servirsi  di  varj  dialetti  , jonico , do- 
rico, eolico,  àttico,  conforme  al  bisogno;  mercè 
le  quali  cose  tutte  venivano  a cangiare  , se- 
condo che  loro  tornava  , la  quantità  delle  sil- 
labe , mutilavano  le  parole  , le  shmgava.no  a 
loro  piacimento  , le  rendevano  ili  suono  più (*) 


(*)  Metaplasmo,  quaevis  mutatio  per  porticati)  licen- 
tiam  ; prostesi  ojj.iY.Cti-  pro  pi/pii;  ; aferesi , òpre  prò 
■capre  ; sincope,  iyivtzrc  pro  è/ vstyi-jo.ro ; epentesi  ‘eJJ.afìc 
pro  fXa/3t  ; apocope,  ooj  prò  ò'hu.z  ; antitesi,  Sbarra 
prò  Esóìo-jj-x  ; metatesi,  /óproi  prò  /.pórci  ; sinalefa 
Tcìtìtsu-a.  pro  ri  óvapa:  paragoge,  pro  e;  : ana- 

diplosi,  xexc'jiciW!  prò  /óu'wjt. 


38:>.  sàggio 

0 meno  dolce , davano  al  verso  quello  anda- 
mento c quella  armonia  ohe  meglio  rendesse 
le  immagini  delle  cose  , e nello  sdegnosissimo 
loro  orecchio  dovesse  .meglio  suonare.  Così 
avea  provveduto  quella  dilicatissima  nazione  al 
comodo  de1  loro  poetò  I Latini  , nazione  non 
tanto  dilicata,  concedevano  loro  assai  meno 
di  libertà  : e da  ciò  nasce,  per  avventura , che 
appariscano  più  cose  in  Virgilio,  che  in  Omero  , 
dette  soltanto  in  'grazia  del  metro.  Le  nazioni 
moderne  imbarbarite  djù  Goti , da  cui  discen- 
dono , si  sottomisero  nelle  loro  lingue  alla  ri- 
ma,* la  quale  è senza  dubbio  la  piu  dura  ca- 
tena con  cui  legare  si  potessero  i poeti  (*)  ; 
benché  il  suono  jeh'  ella  rende,  non  sia  il  più 
disgustoso  nò  il  più  aspro:  al  che  fece  anche 
la  via  P uso  delle  simili  desinenze  fattosi  co- 
mune appresso  i Latini  al  tempo  che  declinò 
la  eloquenza,  e alla  naturale  nobiltà  dello  stile 
succedette  in  ógni  cosa  P affettazione. 

• Non  è la  rima  di  molto  dissimile  natura 
dallo  acrostico,  per  cui  conviene  incomiijciare 

1 versi  con  certe  date  lettere , e da  simili 
altri  barbarismi , o vogliam  dire  studiati  gioco- 
lini  : e parve  che  il  hello  della  poesia  si  ripo- 
nesse tutto  nelle  difficoltà  chd  nella  compo- 
sizione dei  versi  si  avessero  da  vincere.  Talché 


(*)  Lcur  vcrsification  ( ilcs  Grecs  et  des  Latin.s)  e'toil 
satis  comparaison  moìns  penante  que  In  nótrc.  La  rime 
est  plus  difficile  ellt\setile , que  tonte  a le  un  n gles  en- 
semble. 

Fcnclon,  Lettre  à PAcadrinie  franeoise,  art.  v. 


t 
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non  si'  pili#  recare  in  dubbio  che  da  molte 
ragioni  fiancheggiata  non  venga  la  opinione  di 
coloro  che  dalla  volgar  nostra  poesia  sban- 
dire ne  yorrebb'ono  la  rima  : tra  le  quali  non 
tiene  certamente  1’  ultimo  luogo  il  vedere  che, 
colpa  la  rima,  uno  dice  non  quello  che  vuole, 
ma  quello  che  può  (*) 

j ■ Poicenlique  gravem  persaepe  reddiì  aculum  ; 

il  vedere  eli’  ella  trasporta  sempre  il  poeta  più 
là  efie  non  gli  sarebbe  mestieri , * che  troppo 
spésso  lo  guida  fuori  del  retto  sentiero, 

Si  che  molte  fiate  \ 

* Le  parole  rimate 

Ascondon  la  sentenza, 

1J  mutai!  f intendenza  -, 

per  non  dire  col  poeta  francese  : 

La  raison  dii  F ir  gì  le  , et  la  rime  Quinaut. 

• 

In  effetto  quanti  versi  superflui  o posticci , 
quante  viziose  circonlocuzioni  ; quante  espres- 
sioni improprie  , quanti  epiteti  inutili,  o liosci, 
quante  parabole  Jjolsie  , 'come  disse  colui , e- 
di  sentenze  vote  s che  ci  stanno  solamente 
per  riempitura  , non  si  trovane  ne’  nostri  poeti 


O Un  porte  anglais  , disais-je , est  un  lionune  libre 
qui  asservii  la  Lingue  à son  ginie  ; le  Franqais  est  un 
esclave  de  la  rime  , obligli, [ de  faire  quelquefois  qiuitrc 
vers  pour  ex'primer  uni-  pensée  quitn  Anghiis  peut  ren- 
der en  uni ■ seulc  ligne.  L’ Anglais  dii  toni  re  quii  rept; 
le  Francois  ne  dii  que  re  quii  peut. 

Voltaire  dans  le  <uiscoiir«  sur  la  tragedie 
a milord  Dolinghrokc. 
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e ne’  forestieri  7 in  quelli  eziandio . che  sono 
tenuti  i più  favoriti  dalie  muse , e signori  di- 
spotici della  l'ima  / 

....  Uttjuc  adea  de  fonte  leporina  / 

Sorgi t tinniti  atit/uid , i/urd  in  ipsis  f/oribus  augat 

cose  tutte  cagionate  dall' esser  necessariamente 
obbligato  il  poeta  a prendere  un  assai  largo 
giro , per  far  entrare  nel  suo  discorso  (fucile 
tali  paròle , onde  i versi  vengano  a terminare 
per  appunto-  con  tali  .cadenze  e rispondenze  (’)- 
Un  verso  si  fa  per  il  senso  dice  un  valentuomo, 


(*)  And  Drytlen  ofl'in  Rhyme  bis  IVeakness  bidet  t 
Smith.  in  a i'oem  to  tlic  im-mory  of  Al. 
Philips.  • . 

No*  phis  grandi  poélei  ont  fall  beaucoup  de  erri  fbi- 
bles  . . . ÌU  soni  pleins  d'épithdtes.forcées  patir  altnt- 
tmper  la  rime.  Un  ' retranchtinl  cerlains  vers , on  ne  re- 
.Irancheroìl  aneline  beante [ . . , Soave  ni  la  rime , tju’uri 
porte  va  ehcrcher  bini  loia , le  rednit  à allonger  et  faine 
languir  son  diiroun.  Il  lui  fatti  dnuc  ou  troi.i  veri  po- 
stiches , patir  en  ométter  un  doni  il  a be.toin. 

Fenelon,  lèttre  ir  t’Acad.  frane,  art.  v. 

fin  effet  notti  ri  appereevons  gitrtvs  dms  les  pendei 
latini  les  pini  rnediocres  des  épiUÌèles  oiieuses , et  mitri 
en  oeuvre  uniquement  polir  finir  les  vers ; mais  combini 
en  voyons  nous  doni  nos  meilleurei  poésics , //uè  tu  scale 
necessiti  tic  timer  y a intivdidlcs?-  • 

Dii  Bos,  Rejlexìons  criliqucs  sur  la  poe- 
sie et  sur  la  pcinlttiv , première  partie, 
scct.  35.  ' 
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e un  altro  in  grazia  della  rima  (i).  Se  già 
uno  non  si  ' facesse  lecito  di  coniar  nuove 
parole  , e anche  di  mutar  la  significazione 
e il  valore'  di  quelle  che  han  corso,  come 
dice  un  antico'  cementatore,  se  pure  se  gli  può 
prestar  fede,  aver  fatto  Dante,  a cui  egli 
asserisce  aver  udito  dire , che  mai  la  rima 
noi  trasse  a dir  altro  che  quello  ch’area  in 
suo  proponimento’  ma  che  egli  molte  e spesse 
volte  facea  i vocaboli  dire  nelle  ‘sue  rime 
altro  che  quello  eli1  erano  appo  gli  altri  di- 
citori usati  di  sprimere  (a)j  cosa  troppo  strana 
e difficile , di  cui  niuno  uomo  al  mondo , e 
sia  egli  pur  dotto  e tenuto  • in  venerazione 
dalla  moltitudine  quanto  si  vuole , potrà  ve- 
nire a capo  giammai.  Ciò  vuol  dire  solamente 
che  di  grandissime  licenze  si  prese  Dante, 
come  ognuno  in  leggendo  la  sua  Commedia 
se  ne  può  accorgere  tuttavia  : nel  che  noi 
avremmo  il  gran  torto  a volerlo  imitare , non 
essendo  altrimenti  permesso  a’  giorni  nostri  di 
far  quello  che  concedere  potevasi  per  avven- 

» v • . 

(i)  But  thpse  that  writc  in  rhy me  stil  mahe 

The  one  vefae  for  olher's  snkc  • 

For  one  for  se  use  , aiul  one  for  rhy  me. 

I thìnk’s  suffìcient  for  a lime. 

Buttler  Hudibras  P.  Il,  C.  I,  e nella  P. 

( , C.  1 , egli  dice  : > 

For  Rhi/ne  thè  rudihr  is  of  verses , 
f Filli  which , like  ghips , tliey  sleer  their  courses  ; 

(2)  Com.  ant.  Dant.  4nf.  io,  cod.  36,  banc.  4°  della 
libreria  Mcdico-laurcnziana  citato  nella  pref.  della  Parte 
seconda  voi.  ìv  delle  Prose  fiorentine. 

Alcarotti  , Voi.  I.  25 
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tura  al  padre , al  re , al  creatore  della  nostra 

lingua.  - • • 

Che  se  la  rima  non  costringesse  il  poeta 
a.  sei-virsi  di  vóci  e di  espressioni  improprie  , 
a slungar  di  soverchio  il  sentimento , o ca- 
dere noi  facesse  in  simili  altre  sconvenevo- 
lezze , troppo  è ilifficile  eh’  essa  non  se  ne 
renda  in  certo  modo  tiranna  , per  quello  che 
si  spetta  alla  retta  collocazione  delle  parole  : 
e da  essa  collocazione  pur  dipende  in  gran 
parte  1’ energia,  o vogliam  dire  f effetto  della 
prosa  egualmente  che  della  poesia.  .Quello  che 
opera  in  glande  la  retta  disposizione  delle 
differenti  parti  del  discorso , onde  l’ esordio 
ha  ila  precedere  a cagion  d’esempio  la  naiTa- 
zione,  e così  del  resto,  quel  medesimo  opera 
a un  dipresso  in  ciascuna  parte  del  discorso, 
anzi  in  ciascun  .periodo  e in  ciascun  mein- 
lnelto,  la  retta  collocazione  delle  parole,  onde 
l’animo  dell’ uditore  qua  sia  come  preparato  a 
quello  ha  da  venire  dipoi , ,là  sia  tenuto  so- 
speso , in  altro  luogo  venga  assecondato , e 
in  altro  sia  come  colpito,,  quando  meno  si 
aspetta , e mosso  in  un  subito  e sì  venga  a 
ricevere  ad  ogni  istante  quella  impressione  che 
alla  intenzione  di  chi  parla  meglio  risponda. 
Ora  egli  è un  grandissimo  che , se  la  misura 
e l'armonia  del  vèrso  nòn  costringa  il  poeta 
a di. spor  le  parole  in  quell’  ordine  che  non  è 
di  tutti  il  piij  acconcio  alla  intenzione  di  chi 
paila  e il  più  naturale  •,  ed  è quasi  che  im- 
possibile che  ilei  tutto  non  lo  sconvolga  la 
necessitò  della  rima  aggiunta  all’  obbligazione 
del  metro  : talché  chiunque  cerca  veramente  di 
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scrivere  con  aggiustatezza  e con  proprietà , ben 
può  ripetere  con  lui, 

. . . * la  prima 

Tra  i tormenti  è la  rolla  , e poi  la  rima. 

Nè  si  vuol  dissimulare , come  la  rima  ti 
fa  bene  spesso  presentire  i concetti  del  poe- 
ta ; il  che  se  talora  può  esser  cagione  di 
diletto,  parendo  all’uditore  di  esser  egli  me- 
desimo l’autore  del  concetto  ch'egli  indovina; 
suole  il  più  delle  volte  esser  anzi  cagione  di 
noja , non  incontrando  certamente  così  spesso 
che  uno  stia  ad  udir  volentieri  quello  che  sa 
innanzi  tratto  gli  si  ha  da  dirè. 


Wherc’ee’r  jron  find  die  cooling  western- brecze  , 

In  thè  ne  jet  line  il  whispe  rs  diro' thè  'trees 
lf  cryctal  sl'reàms  with  pleasing  tnurmur  creep , 

The  render’ s threatn’d  (noi  in  min  ) with  ileep  (t). 

. ì , 1 l 

Di  tali  parole  affini  che  nota  il  Pope  nella 
sua  lingua , e colle  quali  i poeti  ■ inglesi  si 
rendono  nel  rimare  stucchevoli , non  ne  è ca- 
restia nelle  altre  lingue.  Tra  i Francesi,  se  il 
verso  è terminato  con  la  parola  ame , ci  è 


da  scommettere  che  il  susseguente  sarà  sug- 
gellato con  Jlarnc.  : e tra  noi , se  alla  fine  del 
verso  si  trova  amore , aspettati  pure  che  nel 
terzo  ti  ferisca  il  cuore  , o un  qualche  aspro 
ti  dia  fiero  dolore.  La  rima  in'  tal  casa  è le- 


gittima, dice  graziosamente  Fontenelle;  ina  ella 
è quasi  un  matrimonio:  e le  parole  sono  an- 
nojate  esse  medesime  di  doversi  far  sempre 
compagnia  (2).  Incontra  alcuna  volta,  è. vero,  che 


(1)  Essaj  on  Criticism. 

(1)  D i scoti  vs  lu  ilans  l'asscmblec  publique  de  l’Aca- 
dcuiie  i'ruiicoise  dii  v5  amisi  1 r Jn 
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la  obbligazione  della  rima  fa  uscire  il  poeta  in 
qualche  peregrina  espressione , o in  qualche 
pensiero  condito  dalla  novità  ; e che  alla  line 
del  verso  gli  potrà  riuscire  di  accozzare  in- 
sieme parole  che  non  sogliono  tanto  spesso 
trovarsi  in  compagnia,  e sieno , s’è  lecito  il 
dirlo , quasi  un  riscontro  di  amanti.  Ma  ciò 
avviene  pur  di  rado.  E di  quanti  disordini 
non  ha  colpa  la  rima  per  una  espressione  fe- 
lice , per  un  buon  pensiero , di  che  ella  tal- 
volta può-  aver  merito  ? 

E in  tanto  non  sempre  ci  accorgiamo  delle 
sconciature,  eh’ ella  cagiona,  diciara  così,  ne’ 
parti  poetici,  in  quanto  che  non  vediamo  cosi 
per  appunto  che  cosa  si  avesse  proposto  di 
dire,  o pure  Avrebbe  dovuto  dire  il  poeta.  Ma 
dove  elle  si  mostrano  manifestamente  agli  oc- 
chi di  tutti,  è nelle  traduzioni,  colle  quali 
l’ interprete  non  altro  certamente  si  prefigge  che 
di  rendere  puntualmente  il  testo , e di  ritrarre 
nella  propria  lingua  quello  che  altri  ha  detto 
nella  sua  : di  modo  che  le  traduzioni  chiamare 
si  potrebbono  il  cimento  decisivo,-  f experi- 
mentum  cnu  is  della,-  rima.  Paolo  Beni  ne'  suoi 
discórsi  porta  f esempio  di’  un  luogo  di  Vir- 
gilio che  viene  stirato  a un  doppio  numero  di 
versi,  tradotto  in  rima  dal  divino  Dolce  (*): 
e di  simili  altri  esempi  se  ne  potrebbono  cavare 
dal  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  delI’An- 
guillara,  benché  Ovidio  non  sia  altrimenti  ri- 
stretto e sugoso  , come  è Virgilio.  Ma  perchè 
poco  concludenti  dirannosi  le  prove  cavale  da’ 

(*)  Comparazione  di  Omero.  Virgilio  e Torquato, 
J'iscorso  quarto. 
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poeti  mediocri,  si  paragoni  quel  famoso  luogo 
dell’ Ariosto , 

La  verginella  è simile  alla  rosa  ec. 

e singolarmente  quel  tratto , 

La  vergine  elle  il  fior  di  che  pih  *elo 
Che  de’  begli  occhi  e della  vita  aver  de' 

Lascia  altrui  córre  ec. 

coir 

r • • 

Ut  flos  in  septis  secretus  nascilur  hortis  eie. 

• - . i 4 ' 

di  Catullo  da  cui  è tolto  j e ben  si  vedrà 
quanto  la  rima  abbia  sformato  le  grazie  di  quel 
leggiadrissimo  originale.  Il  gran  Cornelio  recando 
in  francese  quel  forte  passo  della  Medea  di 
Seneca  ' ' ' v 

r . 

Tas.  Objicerc  criinen  qnod  potcs  tandem  rnihif 
Med.  Quodcunique  feci  ; ’ 

lo  disforma  aneli’  egli  traducendolo  con  i se- 
gueneti  versi: 

Med.  dui , je  te  le.rcproche  et  de  piu*.  . . . , 

‘ Jas.  Quel*  forfait * ? 

Med.  La  trahisou , le  meurtre,  et  tous  ceujc  que  fai  fati*. 

Nè  piu  felicemente  l’ esatto  Racine  tradusse 
da  Euripide  quel  tragicissimo  luogo  della  Fedra 

q>M.  0;  zìi  r.6B  cjrcg  6 Austro  voi  ? 

4tv.  IjnróXurw  duid i ; <p.  <joù  Taf  cù<  èfwù  xXu{£?. 


l’hcdr Tu  co nnoi*  le  fi.1*  de  l’ Amatone  , 

Ce  priuce  si  Inngfem * par  tnoi  mime  opprimi. 
JEn  Hyppólite  , grand * dieux! 


Phedr.  . . . ' C’ est  Ini  qui  l’a  notarne  : ' 
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dove  il  verso  secondo  Ce  prince  ec.  fatto  io 
grazia  solamente  della  rima,  non  ci  fa  la  figura 
che  di  padre  compagno,  collie  di  somiglianti 
versi  diceva  graziosamente  Boileau.  E ' che  si 
ha  egli  da  dire  di  quel  lago  ili  parole  in  cui 
il  La  Fontaine  ha  annacquato  un  solo  tratto 
di  Orazio? 

Naturarti  * cxpcllas  furca  lumen  t isque  rccurrìt  , ( i ) 

. » * * 
dice  il  poeta  latino  ; e il  francese  parlando 
deL  naturale  che  a una  certa  età  ha  già  preso 
la  sua  piega,  ' 

En  vaia  de  son  'trai/f  ordinaire  ; 

On  veut  le  désacroutumer  : 

Queir/ uè  chosc  </u  on  puisse  faìrc , ■ 

On  ne  sauro  il  le  reformer. 

- _ Coups  de  fourches , ni  d}  élrìvìhre.s 
? Ar  lui  font  chance r de  maniera  : 

Et  Jussiei  vous  embàttoneZ , 

Jnmais  vous  ri  i n serez  lei  mailres. 

Ori  on  lui  ferme  la  porte  au  nez  , 
fi  reviendra  par  le  Jenéires  (a). 

Non  altro  convien  dire,,  se  non^che  la  obbli- 
gazione del  trovare  simili  desinenze  ha  tanto 
trainato  colui , il  quale  nelle  sue  fannie  in- 
tendeva puf  di  mostrare  che  delle  muse  fran- 
cesi non  sono  punto  mimiche  'le  grazie  laco- 
niche. " • * 

r vpvr,v  dot  na'cW,pf,  *a<  Avyhr,,  xai  'Addotti, 
Tci>  retti-  c ida  póm;.  ITpaitreX^j  de  zóSev  : 

è un  gentilissimo  distico  dell’Antologia  sopra 


(i)  Lib.  i,  cp.  io. 

(a)  T.  i,  lib.  II,  Fable  18  e Préf. 
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la  Venere  di  Pressitele  ; che,  per  aveiio  vo- 
luto vestire  di  rime , fu  contraffatto  dal  ce- 
lebre Àddisono  , quasi  , egli  avesse  messo  una 
gonnella  inglese  sulla  greca  nudità  dell3  origi- 
nale : 

Anrlutes  Pari*,  ami  Adoni  s too 

/Live  seni  rnr  nakrd  , and  exnop  ri  to  v>rW 

sili  illese  I frankìy  own  without  deayiug  ; 

Bui  where  was  lina  Pi  atitele * been  prymg?  (*) 

E più  ancora  egli  ha  contraffato  nella  tradu- 
zione quei  quattro  spiritosissimi  versi  di  Ovidio  \ 

Mars  videi  hanr  , visamqu*  cupi! , polilurque  capita, 
Et  sua  divina  flirta  fefellit  ape. 

Sunniti  s ubi  l:  /ite  et  il  la  gravi* , jam  scilieet  intra 
. Visterà  romume  cnudilor  wbis  crai.' 

The  God  of  war  beheld  thè  Virgili.  lye 
The  God  beheld  willi  a Lover’  s‘  eye  , 

A nel  b y so  lempting  an  oecasion  preti»’  d 
The  beautcoiis  Muid,  whom  he  beheld.  possess’di 
Conceivmg,  a*  sbi  siepi,  her  tmitlnl  woinb 
Swell’  d wilh  ihc  founder  «f  ùimiortal  Koinè  : ‘ 

i quali  vèrsi  di  Ovidio  furono  in  parte  imitati 
dal  Poliziano  co’  que1  suoL: 

Quasi  in  un  - tratto  vista,  amata,  t<lla 
Dal  fiero  fiuto  PròsePpina  pure. 

Veggasi  in  quanta  moneta,  a parlar  così,  Venga 
scambiato  nella  tanto  celebre  versione  del 
Pope  quel  luogo  di  Omero  espresso  da  Vir- 
gilio coll1 

Annuii , et  taluni  nula  tremefecit  o lympum  , 

da  .Ovidio  col  qui  nutu  éoncutit  orbem , e da 

(*)  Addinoti,  Viaggio  d’Italia,  Florence • 
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Ora/io  col  emula  surperciìio . moventis  (*).  Il 
Dryden  nel  proemio  alla  versione  da  lui  fatta 
dell1  Eneide  paragona  la  rima  con  un  Avuto 
transversale  che  poco  o assai  fa  sempre  de- 
viare dal  segno  la  saetta  poetica.  Tra  i molti 
esempi  che  a confermazione  di  tal  suo  detto 
cavare  si  potriano  dalla  stessa  sua  versione, 
basti  quello  del  quarto  : 

Navipet , hn’C  summa  est,  hìe  nostri  nnntius  esto. 

Bid  hini  svilii  speed  llie  Tyrian  Court  forsake  , 

With  this  comroand  tlie  simuli ‘ ring  wurrior  Wakc. 

A ’ * 

Qhanto  mai  la  lungaggine  del  senso  causata 
dall1  obbedienza,  della  rima  non  fa  perdere  di 
dignità  al  comando  di  Giove  tanto  risoluto  e 
Ambrato  nell'  originale?  La  quale  lungaggine  af- 
fatto contraria  al}o  spirito  della  Eneide  domina 
generalmente  in  tutta  la  versione;  non  ostante 
i monosillabi  e le  «dissi  di  che  abbonda  la 
lingua  inglese,  e non  ostante  quell?  sua  licenza 
di  mutilar  le  parole.  E forse  con  non  meno 
di  verità  che  di  modestia  il  Dryden  ha  posto 
in  fronte  a tale  sua  opera  quella  epigrafe  ca- 
vata dallo  stesso  Virgilio  : 

. . . Sequilurque  patre'm  non  passibus  ccqiiis  , 

é 

che  stana  pur  bene  in  fronte  a tutte  le  ver- 
sioni , massimamente  alle  rimate. 

* * 


{*)  lo  mi  sono  grandemente  compiaciuto  di  avere 
dipoi  trovato  U medesimo  luogo  del  Pope  allegato 
come  un  fortissimo  argomento  .contro  alla  rima  dal 
signor  Daniello  Webb  nelle  sue  Heniarks  on  lite  bcau- 
ties  of  Poetry,  libretto  uscito  in  luce  fanno  176». 
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Quello  che»  detlo  si  è delle  traduzioni,  ap- 
propriare si  può  egualmente  alle  commedie  e 
alle  tragedie  , se  astrette  sieno  dalle  rime.  Che 
altro  finalmente  sono  le  varie  scene  delle  tra- 
gedie e delle  commedie,  se  non  versioni,  dirò  co- 
sì, dei  sentimenti  del  cuore  dell’ uomo,  quando 
egli  è preso  da  terrore  o misericordia , «la  in- 
vidia, da  avarizia,  da  vanagloria,  che  si  espongono 
n«*lla  luce  del  teatro?  Anche  quivi  vengono  ad 
esser  manifesti  i torti  che  fa  la  rima  (cosa 
che  quasi  sempre  apparisce  studiala)  alla  giusta 
espressione  del  sentimento,  alla  verisimigltanza 
e naturalezza , che  è 1’  anima  di  tali  composi- 
zioni. Nè  da  simile  - tajsa  vanno  esenti  i pri- 
marj  ingegni  ; non  lo  stesso  Dryden,  a cui  fu 
rimproverato  di  aver  snervato  con  la  rima  r. 
ridotto  al  niente  la  tragica  poesia  (i>;  non  il 
gran  Cornelio  che  fa  talora  non  lieve  torto  alla 
sublimità  de’  pensieri , allungando , colpa  la  ri- 
ma , il  sentimento;  non  Molière , più  grande  an- 
cora . che  a luogo  a luogo  è costretto  diluire 
per  la  medesima  ragione  in  molti  versi  il  friz- 
zante e il  vivo  del  naturale  (a).  Delle  quali 

I 

> . 

j #* 

(1)  Les  tragédies  rìmées  de  Dryden  soni  la  plus  forte 
démonstration  que  F on  puisse.donner  de  son  peu  de  gè.- 
nie  pour  le  tragique.  La  rime  fai t beaucoup  perder  à la 
poesie  é piqué  de  sa  beauté  et  de  son  énergie , ‘elle  cnerve 
cntiérement , elle  anéantil  la  poésie  tmgique. 

Conject.  sur  la  cemposition  originai  trad. 
de  l'anglois. , 

(2)  Nolre  versifìeation  trop  penante  engagé  souvenl  les 
nieilleurs  poétes  trng’que.é  à fuire  (Ics  vers  oliargli  d’é- 
pithetes  pour  altraper  la  rime • Pour  flirt  un  bon  vers  , 
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cose  ne  possono  essere  giudici  gl’indotti  egual- 
mente che  i dotti  j perchè,  nelle  ' composizioni 
teatrali  la  imitazione  del  vero se  giusta  o no , 
si  fa  agevolmente  da  ognuno  sentire,  non  par- 
lando quivi'  la  poesia  il  linguaggio  degli  Dei , 
del  quale  non  si  ha  che  uno  assai  vago  e 
confuso  concetto , ma  parlando  il  linguaggio 
degli  uomini , del  quale  ognuno  ha  una  giusta 
idea;  e i sentimenti  dovendo  venire  a seconda 
di  ciò  phe  dettano  le  passioni  e -gli  affetti  del- 
T ànimo. 

Da  tanti  mali  che  siamo  andati  divisando, 
de1  quali  è cagione  fa  rima  , pare  che  si  dovesse 
pur  conchiudere  che  di  quel  dilettóso  contagio 
fosse,  da  purgare  ih  pitto  la  nostra  poesia:  al 
che  fare  ne  dee  aggiugnère  animo  anclie  la 
nostra  lingua , la  quale  per  la  bellezza  sua  fa 
che  i nostri  -versi , come  abhiam  detto,  possano 
stare  e sostenersi  con  dignità  senza  il  puntello 
della  rima.  Ma  si  dovrà  * el^a  sbandire  e pro- 
scrivere da  ogni  sòrta  di  componimento  ? La 

» 

• * » , » * 

on  Vaccompagne  d’uri  mitre  ver*  fuible  qui  le  gate.  Par 
eXemple  je  suis  charmi1  qiiand  je  lis  ces  ,niats  . 

* .....  tju’il  niourut, 

< Coiti,  dgiis  les  Horaces  ); 

mais  je  ne  puis  souffrir  le- vera t que  la  rème  amène 
ditisi-tòl  ; * ' 

Et  «ju'un  beau  désespoir  alors  le  secourut. 

Les  p nphrases  outrées  de  tuia  vera  n’mnt  neri  de  rurtu- 
rel.  Elica  jje  reprfsentent  paini  dea  liornmea  qui  pnrh-nl 
eri  conversalìon  sérieuse  traile  et  paxsiimte.  On  otr  au. 
apectateur  le  plus  grand  plaisir  du  spcctaclc,  quanti  on 
eri  óte  rette  vrni-emllance, 

Fcnelon,  lettre  à l’Acad.  frane,  art.  6. 
Vedi  ancora  l'art.  7. 
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nostra  lingua  può  cibi  comportarlo  ? Ciò  sejnbra 
meritare  una  qualche  maggior  considerazione: 
e intanto  che-,  altri  sopra  di  ciò  componga  un 
volume,  io  mi  farò  ad  esprimere  in  brevi' pa- 
role i miei  pensaménti.  , 

E incominciando  dal  sonetto  e dalla  can- 


zone, antiche  e solite  anni  del  nostro  esercito 
poetico , da  tali  componimenti  pare  non  sia  da 
sbandire  per  niun  conto  la  rima.  Nelle  canzoni 
anche  più  libere  o irregolari , come  sarebbono 

guelle  del  Guidi,  ella  può  se  non  altro  contri- 
uire  a fcnnar  la  mente  in  qualche  passo  forte 
o sentenzioso:  e dal  sonetto  non  si  vuoljevnre 
qualùnque1  sia  difficoltà",  stando  appunto  la  bel- 
lezza dj  quello  nello  aver  chiuso  felicemente  il 
pensiero  in  un  dato  nùmero  di  vèrsi  corri  spon- 
dentisi.tra  loro,  siccome  prescrisse  Fra  Gioi- 
tone d1  Arezzo,  con.  tal  numero  e posizione  di 
rime;  nello  -aver  vinte  }e  grandissime  difficoltà 
onde  è stretto  ; quasi  come  la  maggior  bel- 
lezza della  -rosa  sta,'  nello  esser  uscita  d’ in 


mezzo  allè  spine  cjhe  la  circondanofcE  già  disse 
piacevolmente  Boileau’,  avere  un  tratto  il  Dio 
dei  versi  inventato  il  sonetto  per  fare  un  mal 
gioco  ai  poeti ,.  perchè  si  dessero  veramente 
alla  disperazione. 

Ma  più  generalmente  parlando , nei  compo- 
nimenti .fatti  di  piccioli  versi  non  può  cader 
dubbio , a mio  credere , che  non  ci  abbia  da 
aver  luogo  la  rima.  E là  ragione  panni  essere 
questa:  per  quanti,  vantaggi  possa  - avere  la 
nostra  lingua  sopra  alcuna  delle  moderne,  non 
è .stato  però  possibile  di  rinovare  nè  meno 
ili  essa  P antico  metro,  e di  ridurre  i versi 
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volgari  sotto  alla  misura  dei  latini  e dei  greci. 
Di  lunghe  e di  brevi,  di  dattili  e di  spondei 
non  è certamente  scarsa  la  italiana  favella  : e 
nei  componimenti  delti  endecasiilabili  ci  è dato 
di  rèndere  assai  .bene  una  immagine  degli  en- 
decasillabi latini  : 

Cui  dono  il  lepido  nuovo  libretto 
Pur  or  di  porpora  coperto  e d’  oro  ? 

Ma  la  prosodia  non  essendo  tra  noi  ridotta  sotto 
a regole  certe  e stabili,  poco  più  là  si  può 
procedere  : e tutte  quelle  imitazioni  che  nella 
nostra  lingua  si  vorranno  da  noi  .fare  dei  me- 
tri antichi , non  d’  altro  avranno  sembianza  che 
di  im  eco  imperfetto  e confuso.  Il  dotto  Leon- 
batista  Alberti  che  tanto  cooperò  a far  risor- 
gere la  antica  architettura , tentò  altresì  di  far 
qlinsi  lo  stesso  colla  poesia.1  Provò  con , quella 
sua  epistola  che  incomincia  : 

1 - 1 ' 1 . ■ , 

•'  Questa,  pur  estrema  miserabile  pistola  mando 
A te,  die  spregi  mUeramenlé  noi , 

di  emulare  *i  versi  esametri  e pentametri  ; ma 
vani , come  ognun  sa  , furono  gli  forzi  di  lui 
n del  Tolomei  che  tentò  di  poi  la  medesima 
via  ; ed  ebbero  quasi  una  fortuna  con  quelli 
che  furono  dipoi  fatti  nella  lingua  francese  dal 
Desportes , e dal  Sidney  nella  inglese  (*)• 


(*)  Persia*  a cmb-staffe;  ba\ vdy  Martini.  Ovidc  n fine  wae, 
è un  verso  esametro  composto  dalla  regina  Elisabetta 
ad  unitariane  del  cav.  Filippo  SLdnev. 

A Catalogne  oj',  thè  Rnyai  and  Pfoble  au- 
thors  of  EngUuid.  (jucen  Elisabeth. 
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.Dee  adunque  conchiudersi  che  la  misura 
de’  nostri  versi  sia  determinala  pon  dalla  quan- 
tità , o sia  dal  ritmo,  ma  dal  numero  delie 
sillabe , e dalla,  posizione  degli  aècenti.  Ora , 
quantunque  grato  all’  orecchio , mercè,  di  simili 
artifizj,  riesca  il  suono  de1  nostri  piccioli  versi, 
non  si  può  per  conto  ninno  mettere  in.  con- 
fronto con  la  regolata  musica  die  dalla  quan- 
tità risultava  delle  .sillabe , e dalla  combina- 
zion  varia  de1  piedi  Usati  negli  asclepiadei,  nei 
gliconj , negli  adonj  e in  altri  simili  metri  de- 
gli antichi  : tanto  più  phe  la  cesura  ne’  pic- 
cioli versi  dee  precisamente  cadere  in  un  dato 
luogo , e non  può  generare  per  sè  diversità 
alcuna  di  suono.  Tutlo  ciò  conviene  ingenua- 
mente confessare , per  rendere  al  vero  quel- 
l’ omaggio  che  se  gli  deve;  lasciando  a quel 
bravo  gentiluomo  di  S.  'Evremont  il  franca- 
mente asserire,  come  le  lingue  moderne  -nulla 
hanno  da  invidiare  alle'  antiche;  e sognata- 
mente  che  i versi  francesi  sono  più  armoniosi 
dei  latini  (*).  '• 

Un’  altra  sorgente  di  diletto  nella  nòstra  lin- 
gua , e sopra  tutto  nella  nostra  versificazione , 
è il  non  essere  noi  astretti  nella  dizione  a 
seguir  passo  passo  F ordine  grammaticale , e 
il  potere  con  bel  disordine  traspor  le  paróle. 
Di  tal  privilegio  che'  fa  il  pellegrino  della 


(*)  Nutre  Lingue  est  plus  majestueuse  que  la  latine  , 
et  les  vers  plus  liarmonieux , si  je  puis  me  servir  de  ce 
li  mie. 

Dans  une  lettre  à Al,  le  conile  de  Limine. 
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««pressione,  e grazia  le  acquista  non  picciola, 
godiamo , non.  ha , dubbio  , noi  altri  Italiani , 
che.  è negato  ai  Francesi  5-  ma  per  non  essere 
vario  appo  , noi  le  desinenze  de*  casi  che  ter- 
minano tutti  allo  stesso  modo,  e soltanto  sono 
tra  loro  distinti  dal  segnacaso,  è ristretto  tal 
privilegio  dentro  a certi  confini.  E però  la 
nostra  lingua  non  si  modifica  per  questo  conto 
in  quella  tanta  varietà  che  da  essa  trasposi- 
sizione  delle  parole  ricevono  la  greca  e la  la- 
tina. Dal  che  ne  nasce  che  le  cose  più  sem- 
plici e comuni,,  solilo  argomento  de'  piccioli 
componi ry enti , ella  non  -può  atteggiarle  colla 
trasposizione , come  non  può  colorirle  col- 
T armonia  in  tanti  modi,  nè  tanto  nobilmente 
e graziosamente  esprimerle,  quanto  potean  lare 
i Greci  e i Romani,  ai  quali  diedero  le  muse 
ili  pai  lare  con  bocca  piy^  rotonda  I componi- 
menti adunque' fatti  -di  simili  versi,  se  non 
sono  rimati,  danno  troppo  fàcilmente  nel  pro- 
saico, quanto  all’atteggiamento  ed  al  numero, 
come  potrà  ognuno  èonoscere  nella  traduzione 
che  ha  tentato  il  Salvini  di  Anacreonte  in 
versi  sciolti  ; e la  rima  è tanto  necessaria  a 
tali  composizioni , quanto  l1  acconciatura  e i 
nei  sono  necessarj  a distinguer  quelle  donne 
clic  per  la  loro  aria  e per  il  loro  portamento 
verrebbonp  ad  esser  confuse  con  le  plebee. 

A tutto  questo  si  potrebbe  ancora  aggiu- 
gnerje,  che.  il  carattere  proprio  di  tali  compo- 
sizioni essendo  il  più  delle  volte  quello  della 
leggiadria , anche  da  questo  lato  male  non  si 
-confa  loro  il  ritorno  di  quella  barbarità  della 
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rima,  coinè  la  chiamò  un  Inglese  (*).  Quanto 
di  grazia  non  sr  torrebbe  alla  seguente  com- 
posizione del  Chiabrera  : 

Del  mio  sol  son  nociutegli 
1 capelli , ’ 

Non  b ondelti , ma  brunetti  ; 

Son  due  rose  vermigliuzze 
Le  gotuzze , 

' . Le  due  labbra  rubinetti  ec.  ; 

*V'  è ^ 

a quella  del -Rolli: 

E.  Sai  tu  diro ó , o fnnciullino , 

' * « In  qual  pasco  gita  sia 

v La  vezzosa  Egeria  miu, 

Cb’  io  jmr  cérco  dal  mattino  ? ' 

P.  11  suo  gregge  è qui  vicino  ; 

Ma  pur  dianzi  a quelli  via 
- Gir  V ho  vista  , e lf  seguia 

Quel  suo  candido  agnellino.  , < 

E.  Nè  v’  er  altri  che  1- agnello  ? 

P.  Sovraggiunsela  un  pastore. 

È.  Alti  fu  Silvio. 

P.  Appunto  quello  s 

Ma  tu  cangi  di  colóre  ? 

E.  Te  felice  , o pastorello ,, 

Che  non  sai  che  cosa,  è amore  : 

quanto  di  grazia,,  dissi",  non  si  torrebbe  a 
somiglianti  composizioni,  e alle  canzonette  so- 
vra tutto  di. quel  felice  ingegno,  del  JVIetastasio, 
chi  ne  togliesse  via  la  rima  7»  Óltre"  di  clic  i 


(*)  The  Petrareh  follow’d,  and  in  him*ve  see 

fVlwit  Rhyrne  iniprov  d in  all  ito  heighl  con  he.  . 


At  bert  a pleasing  sound , and- fair  Barbatìly, 
Drvaeu  to  thè  Eàrl  of  Koscommon  ou 
v,  nis  Excellent  Essay  ou  Translated 
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quadretti  che  presentano  simili  composizioni  , 
sono  assai  bene  circoscritti  <lal  chiudere  che 
fa  la  .rima  il  sentimento  ogni  pajo  o due  di 
versetti.  ' 

Non  così  procede  la  cosa  nei  lunghi  com- 
ponimenti fatti  di  versi  maggiori  o endecasil- 
labi. Grandissima  è la  varietà  che  nasce  negli 
endecasillabi  dal  cader  della  cesura  ora  in  un 
luogo  ed  ora  in  un  altro:  e la  maggióre  loro 
estensione  fa  sì  eh’ essi  possano  ricevere  molte 
a iole  di  varia  misura  e di  varia  sonorità  , 
a cui  difletente  combinazione  , unita  alla  dif- 
ferente cesura  del  verso  , risponda  in  certo 
modo  alla  differente  mescolanza  de’  dattili  e 
degli  spondei  nello  esametro , o almeno  metta 
nel  -suono  de’  nostri  .versi  una  notabilissima 
diversità)  Non  coire  certamente  più  divario 
tra  que’  due  versi  di  Virgilio: 

Ferie  citi  ferrarti  , date,  tela , scandite  muro t. 

Constiti t , ah) ue  oculis  Phrygia  agmina  circumspexit  ; 

che  corra  tra  que1  due  di  Dante , che  da  lui 
. tolse  lo  bello  stile  : 

, 1 , S 

Sitrgono  innumerabili  faville , 

E caddi  come  corpo  morto  cade. 

E chiunque  ha  studiato  quel  nostro  poeta , 
in  molte  cose  veramente  .sovrano,  ben  cono- 
sce quanto  egli*  ha  saputo  variare  il  numero 
del  verso,  e in  quante  differenti  forme  si  pud 
gettare  il  nostro  endecasillabo.  Talché  si  può 
ben  dire,  non  ci' essere  tipo  di  verso,  di  cui 
non  si  trovi  f archetipo  in  qtiel  suo  tanto  ela- 
borato poema  sacro, 

Che  per  più  anni  lo  avea  reso  inacro. 
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La  gravità  in  olire  che  è propria  de’  com- 

Konimenti , per  esempio,  eroici,  sdegna  la  rima, 
i quale  in  essi  diviene  quasi  che 'una.  pueri- 
lità ; come  quella  che  è una  bellezza  soltanto 
relativa  , un  giocolino  di  parole  di  simile  ter- 
minazione , che  non  fa  bello  il  verso  in  sè , e 
di  cui  altri  non  si  avvede  che  alla  fuiale  de’ 
susseguenti  ; e i quadri  grandiosi  che  ci  * pre- 
sentano i ■poemi,  male  possono  esser  con- 
tenuti e campeggiare  dentro  al  ristretto  giro 
delle  terzine  ed  anche  delle  ottave. 

Leggcsi  a tal  proposito  una  assai  strana 
diceria  negli  eruditi  zibaldoni  di  un  critico 
del  secolo  decimose'sto , i quali  furono  novel- 
lamente alali  in  luce  così  alla  rinfusa  ; e tal 
loro  pubblicazione  è forse  uno , degf  infiniti 
abusi  che  sortosi  fatti  dalla  stampa.  La  rima, 
die1  egli,  fa  più-  bello  il  verso  volgare  del  gre- 
co; perchè  la  l upa  non  è ornamento  o forma 
del  verso  in  sè  sola  considerato,  ,ma  compa- 
rato e proporzionato  ad  altri  versi  ; la  qual 
proporzione  non  ha  il  verso  greco  e latino.  La 
rima  dunque  incatena  ed  unisce  il  poema  vol- 
gare, come  T armonia  e il  ritmo  delle  sillabe 
fatta  con,'  proporzione  uniscè  ed  incatena  i 
versi  particolari  ; donde  finalmente  conchiude, 
esser  la  rima  i]  più  nobile  e migliore  orna- 
mento che  ricever  possa  la  poesia  (*).  Con 
le  quali  ragioni  si -verrebbe  forse  anche  a 
provare , qualmente  i versi  leonini  y aborto 
\ 

(*)  Opere  di  Sperone  Speroni;  vot.  tv,  face.  218. 

/ 
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poetico  de’  secoli  piu  barbari,  sono  megli» 
formati  e più  belli  che  i versi  non  sono  della 
Georgica  e della'  Eneide.,  L’  unire  , e il  conca- 
tenare che  fa  la  .rima  il  poema  volgare . ha  in 
sù  troppo  di  simmetria  ,.  degenera  nella  mo- 
notonia. Le  figure  dei  quadri  del  poeta  ven- 
gono , per  dire  cosi,  ad  avere  quella  unifor- 
mità negli  atteggiamenti  e nella  disposizione , 
che  avevano  le  figure  dei  maestri,  i quali  di- 
pinsero appunto  in  quel  tempo  ehe  fu  meglio 
coltivata  la  rima.  Essa  non  pendette  al  par- 
lare il  suo  libero  corso,  nè  quello  intralcia- 
mento d’  uno  in  altro  verso  che  produce  nella 
poesia  un  così  bello  effetto  , e si  può  assai 
bene  rassomigliare  a quello  che  dalle  linee  che 
s’  incrocicchiano  insieme  , e dalle  serpeggianti 
vien  nella  pittura  prodotto.  In  tal  modo  av- 
visano non  coloro  che  freddamente  conside- 
rano le  regole  della  versificazione , ma  quelli 
che  sanno  far  versi  con  calore  di  spirito.  Il 
Ombrerà  asserisce'  che  allora  solamente  la 
nostra  poesia  eroica  sarebbe  giunta  alla  per- 
fezion  sua,  ch’ella  fosse  trattata  col  verso 
sciolto  che  è il  suo  proprio.  Nella , medesima 
opinione  , egli  aggiugne,  eli’  era  venuto  il  Tasso, 
dopo  conosciuti  per  prova  gl’  inconvenienti 
deile  ottave  e della  rima  : ed  afferma  in  oltre 
come  gli  aveà  detto  quel  gran  poeta , di  volere 
scrivere  nji  poema  in  versi  sciolti , lo  che  nelle 
Sette  Giornate  egli  mandò  ad  effetto  dipoi  (')  : (*) 

(*)  Vedi  la  Vita  del  Chiabrera,'  p.  3t,  clic  va  innanzi 
alle  opere  di  quel  poeta,  ed.  di  Venezia  173i>. 

Vedi  ancora  Fasti  consolari  dell’ Accademia  fiorentina 
p.  a'»'» , e Tessier  Eloges  des  hommes  sbavanti,  l’ar.  i , 
p.  a6,  à Utrecht  1697. 
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e ciò  perché  1'  endecasillabo  sonito  noti  islor- 
pia  o snerva  le  idee  come  il  legato  dalla  ri- 
ma ; perchè  non  impedisce , • ma  agevola  la 
loro  concatenazione , e quell’  ondeggiai tiento  sì 
vario  che  rende  il  verso  così  dilettevole,  e 
nella  grandezza  e maestà  lo  rende  pari  alla 
prosa.  Finalmente  nel  trattato  del  Poema  eroico 
ne  dice  egli . medesimo  che  l’ a rinoma  delle 
rime  conviene  più  tosto  alla  piacevolezza- degli 
alletti  amorosi , che  allo  strepito  dell’  armi  ( i ). 
Ma  molto  più  a lungo  sopra  tale'  materia  ra- 
giona il  |>adre.  di  lui  Bernardo  Tasso.  Non  era 
punto  sua  volenti» , egli  scrive  al  sig.  don  Luigi 
d’ Avila  (a) , di  fare  in  stanze  il  poema  dei- 
l’Amadigi,  parendo  à lui,  come  a molli  ezian- 
dio pareva,  che  non  fosse  rima  degna.,  nè  atta 
a ricevere  la  grandezza  e dignità  eroica.  Delle 
tre  qualità , egli  seguita  a dire,  che  all’ eroico 
si  convengpno , ‘gravità , continuazione*  e li- 
cenza , la  stailza  ne  è totalmente  privata  : nè 
può  il  poèta  , avendo  di  due  in  due  versi  * a 
rispondere  alla  rima  y esser  grave,  impedito 
dalla  vicinità  della  rima,' la  qual  piuttosto  causa 
dolcezza  che  gravità  : nè  può  a sua  voglia  , 
come  Virgilio , (-Omero  e gli  altri  buoni  scrit- 
tori hanno  fatto , con  la  clausola  or  lunga  or 
breve,  come  meglio  gli  toma  comodo  , audar 
vagando:  anzi  gli  è necessario,  se  possibil 


(i)  Crescimbeni,  Storia  delia  .volgar  poesia , voi.  ivj 
della  bellezza  della  volgar  poesia , dial.  5. 

(ì)  Lettera,  voi»  I,  p.  198,  Gii.  Comizi. 
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fosse , di  dne  in  due  versi  la  sentenza  termi- 
nare : nè  può  gaèdesijn amente  , il  suo  comin- 
ciato viaggio  continuando,  quanto,  gii  aggrada 
camlmnàre ',  anzi-  gli  è necessario  d’otto  in 
otto  versi , a guisa  di  affaticato  peregrino , ri- 
posarsi. E più  apertamente  ancora  nel  proe- 
mio  alle  Sue  poesie  dichiara  egli  la  guerra  alia 
rima.  Impugna  quivi  la  opinione  di  coloro 
che  tenevano  la  rima -esser  tale  al  verso  vol- 
gare. quale  sono  i piedi  al  latino  -,  mostra 
gl1  inconvenienti  di  che  essa  è sorgente  :•  la 
chiama  un  ornamento  puerile , e finalmente  la 
qualifica  di  prosontuosa,  dandosi  a credere 
che  in  lei  sola  tutta  la  speranza  si  debba  ’ ri- 
porre, e tutta  , la  fortuna  della ‘itali alfa  poe- 
sia (i).  Così  Bernardo  Tasso,  uomo  di  gran 
valore,  alla  cui  maggior  fama  niente  è di  più 
nemico  , che  il  maggiore  ingegno  del  figliuolo. 

(lite  se  volessimo  cercare  autorità  ed.esempj 
anche  fuori  d’ Italia  , potremmo  allegare  il  giu- 
dizio di  un  sensatissimo  crilico  francese , il 
quale  nyn  fa  paragone  alcuno  del  diletto  'thè 
nasce  dall’ armonia,  al  diletto  che  nasce  dalia 
rima  , qualificando  1 una  di  splendor  durevole, 
l’altra  di  lampo  subitaneo  e passeggierò  (a). 

. (i)  'Prefazione  alle  Riine  di  Bernardo  Tasso. 

/ , 

, f 

' (2)  Jc  tiens  cet  ngrément  C de  la  rime ) fori  au  dessous 
di  celai  qui  iiflil  du  rjjhine  et  de  t armonie  du  vera,  et 
qui  se  fnt  sentir  continncllerncnt  durimi  la  proiin/u  in- 
timi du  eers  metrique.  Le  ridirne  et,  F armonie  soni  tuie 
lumière  <quì  luti  toujours , et  In  rime  n’est  qu’un  écinir 
qui  disparati , aprìs  avoir  /elle  quelque  lueur. 

Du  Bos>  Reflexions  eritiques  sur  la  poesie 
et  sur  la  peinture , première  partiti . 
sect  xxxvi. 
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Un  altro  grandissimo  critico  ancora  e scrittore 
della  medesima  nazione  non  tratta  niente  più 
favorevolmente  la  rima , a sostenere  la  poesia 
francese  per  altro  tantoj  necessaria,  quanto 
1’ antitesi  a sostenere  la  prosa  (i ).  Fra  gl’ In- 
glesi potremipo  allegare  il  Dry’den  (2)  e il 
conte  , di  Roscomraon  (3),  i quati,  benché  ma- 
neggiatori della  rima  felicissimi,  .convennero 
col  Gravina,  con  amendue  i Tassi- e colChia- 
Lrera  , di’ ella  è un’  affettazione  puerile  che 
i gravi  poeti  hanno  da  lasciare  da  banda.  E 
un  altro  valentuomo  loro  compatriota  nou  ha 
difficoltà  di  paragonarla  alla  gruccia , che  ajuta 


(1)  La  rime  ne  nous  donne  que  t uniformili  des  finar 
les  , qtci  est  ennuye-use  , et  quon  évite  dam  la  prose  , 
Inni  elle  est  loia  de  fliltcr  i oreille.  Cette^pétition  de 
tyllabe*  finales  lasse  mrine  dans  les  grand « ver*  hi  ivi- 
qùes  , ou  deux  mascuUnx  soni  loujours  suivìs  de  deux 
Jérnimns. 

Fénelon,  Lettre  à l’Acad.  frane,  art.  5. 

. . / • 

(2)  Vedi,  i luoghi  soprallegati  di  quel  poeta,  a ’ quali 
si  puh  aggiiigncre  il  seguente  citato  dal  signor  Webb 
Remare k s on'  thè  beauties  of  Poetry  p.  x PVhat  it 
( Rh  vme  ) adds  lo  sweetness , it  takes  away  from  thè 
teme  : and  he  who  Loses  leasl  by  it , may  he  called  a 
gainer. 

(3)  Of  many  fault s Rhyme  is  perhaps  thè  caute  ; 

Too  strici  to  Rhyme  we  siigli 1 more  useful  lawt. 

Essay  on  Tranciateli  verse. 

Vedi  ancora  Idée  de  la  Poesie  ' angioine  par  l' Albi 
Kart.  T.  1 v s/ir  ? origine , les  progni  et  la  peifection  de 
la  Poesie  angioine  par  Feritori- 
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e regge  il  debole  , al  forte  ’è  d’ impaccio  (i). 
Ma  per  tutte  le  autorità  forestiere  quella  pur 
bastare  ci  dee  dello  .ingtese  Omero.  Credette 
egli  die  la  rima  non  fosse  altrimenti -nè  un 
necessario  aggiunto,  nè  un  ornamento  della 
poesia,  ne’ lunghi  componimenti  specialmente  ; 
ma  cosa  atta  soltanto  ad  inverniciar  cose 
triviali  , a sostenere  una  zoppa'  versificazione  : 
dalla  consuetudilie  aver  essa  La  voga,* ed  esi 
ser  fatta,  più  che  per  altro,  per  recare  impe- 
dimento e noja  "a'’ veri'  poeti':  .Qion  nel  suono 
stucchevole  rii  somiglianti  finali  |iensò  egli 
che.-  consistesse  la  musica  della,  poesia,  ma 
nella  conveniente  quantità  delle  sillabe  , e nel 
saper  variamente  condurre  d’ uno  m altro  verso 
il  sentimento  e però  dietro  alle  tracce  ili 
poeti  italiani  e spagnuoli  di  grandissimo  conto 
si  gloria  di  aver  dato  un  esempio  della  libertà 
antica,  amancando  il  poema- eroico  dalla  schia- 
vitù della  rima  ,(2).  In  verso  ^sciolto , come  a 

(1)  Atbesl  a Crutch *,  tUat  lifts  lite . weak  along'. 
Supporta  tlie  feelle  , bui  re  tarda  thè  shxurg. 

Smith  in  a Poetn  to  thè  memory  i»f  M. 

Philips.  , 

(2)  The  nieaswe  iV  english  hcroie  vene  without  rhy- 
me  , as  tluit  of  Ilomc.r  ingreek  and  ,of  Firgil  in  latin; 
rhyme  being  no  nccasary  adjunct , or  Irne  ornamenl  of 
pomi  , or  good  vene  , in  longcr  Works  especially  : bui 
thè  invention  of  a barbarous  age  , to  set  off  wrefrhed 
mailer,  and' lame  ine  tre  : grac’d  indeed  by  thè  use  of 
some  fumous  modem  poels  , carried  away  by  'custom  , 
bill  much  to  their  own  vexation , hindrance  , and  con- 
strainl  to  exptess  many  tìnghs  otherwise  , and  for  thè 
must  pari  worse , than  else  they  would  baste  expresj 
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tutti  è noto , egli  prese  a cantar  la  disubbi- 
dienza e la' caduta  del  primo  uomo,  e dettò 
quel  poema , al  quale  se  ‘ altri  ^jorse  ricusa , 
dice  1’  Addisono  , il  nome  di  epico  , gli  sarà 
forza  accordare  il  titolo  di  divine}. 

Sembra  però  assai  naturale , siccome  ab- 
biamo per  lo  addietro  ragionato,  ebe  la  rima 
si  abbia,  a ritenere  ne’  componimenti  comporti 
massimamente  di  piccioli  versi , la  essenza  dei 
quali  sta  nella  leggiadria  j e si  debba  al  con- 
trario sbandire  dai  componimenti  composti  di 
versi  endecasillabi,  e dai  poemi  eroici,  a’ quali 
è consecrata  la  gravità  della  tuba. 

• Per  npn  dissimili  ragioni  da  qqelle  che  ab- 
biamo sino  ad  ora  esposto , si  dovrà  medesi- 
mamente sbandirla  dui  poemi  didattici , dalle 


thent.  Not  without  cause  therefore  some  both  Italioti  and 
Spanish  poeti  'of  prime  note  bave  rejected  rhyme , both 
in  longer  and  shorter  Works ; as  have  aho  long  since 
our  be?t  Engtish  tr/rgedies  ; as  a thing  of  itself,  to  all 
judicious  ears  , Iridai,  and  of  no  Irne  musical  de  tight: 
which  consists  only  in  apt  membres,  fit  qu/nititY  of  syU 
labe.s , and  thè  scuse  vanously  drawn  out  fnm  one  verse 
iato  another  ; nòt  in  thè  fingling  sound  of  like  endings  ; 
a fluii  avnided  by  thè  learned  ancie.nts  bolli  in  poelry , 
ami  all  gond  ora  tory.  This  neglect  then  of  rliy/ne  so 
little  is  to  he  taken  for  a defect , fthough  in  may  seria 
so  perivi /is  to  vulgar  readers  ) that  it  rnther  is  to  be 
esleem’d  an  example  set,  thè  fìrst  in  english,  of  ancient 
liberty  recover  fi  to  lieroic  poeta  front  lite  troublesonie , 
and  modera  bondage  of  rhyming. 

In  a W ritiri;*  prefi jed  br  Milton  to  his 
v Paradise  lost  eutitlcd  The  Verse. 
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epistole  e da1  sernioui  che  gjà  noi  siam  soliti 
scrivere  in  verso  sciolto,  e che  dagli  antichi 
erajio  trattali  col  medesimo  genere  di  verso 
che  la  poesia  eroica. 

La  naturalezza  poi  che  esigono  grandissima 
le  composizioni  teatrali , di  cui , come  si  è 
detto  , giudice  competentissimo  è il  popolo , 
vuole  ella  altresì  che.  da  esse  venga  esclusa  la 
fìma  , come  noi  appunto  siamo  usati  di,  lare  ; 
se  non  che  nelle  opere  non  ri  si  vuol  guardare 
tanto  per  la  , sottile  : e la  rima  incastrata  a 
luogo  a luogo  ne1  recitativi  e con  disinvoltura, 
come  fa  quell’  ingegno  armonico  del  Metasta- 
sio , viene  a dare  un  certo  maggior  condi- 
mento alla  musica. 

. Molti  ci  saranno  per  avventura , i quali  dalle 
cose  sino  ad  ora  discorse  rimarranno  convinti, 
e nulla  avranno  da  opporvi;  ma  parrà  doro 
che  , tolta  da  un  qualche  * poetieo  componi- 
mento la  difficoltà  della  riìna,  troppo  si  venga 
a rendere  agevole  il  comporre  in  versi,  e si 
venga  a fare  troppo  familiare  e comune  il  sa- 
cro linguaggio  delle  Muse.  Ora  questi  come 
zelanti  e teneri  dell’  onore  de’  buoni  studj  ben 
meritano  di  essere  da  un  così,  fatto  timore 
assicurati.  Pochi  saranno  sempremaj , sia  che 
altri  prenda  a scrivere  in  verso  rimato,  ovvero 
in  sciolto,  i buoni  poeti  : e una  tal  verità  viene 
ad  essere  comprovata , come  ad  ognuno  può 
esser-  manifesto , dalla  giornaliera  esperienza. 
Ma  a pochissimi  è dato,  direni  noi  con  eguale 
verità,  di  aver  tanta  lena  che  basti  da  salile 
sulle  cime  del  ‘Parnaso  senza  f ajuto  del 
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Ruscelli  (1).  H vero  paragone  di  un  poeta,  asse- 
risce uno  accreditatissimo 'scrittore  , pare  es- 
ser dovessero  i versi  puri  e spogliati  dalla 
maschera  della  rima  (a).  In  effetto  , dove  essa  ' 
copre  o la  bassezza  o la  improprietà  della 
espressione,  o non  Ci  lascia  avvertire  i tanti 
altri  difetti  di  òlle  ella  ha  colpa  (3),  *e  ifn- 
petmtum  est  a consuetudine,  ut  suaviUetis  caussa 
peccare  licergt , nella  poesia  in  verso  sciolto 
noi  restiamo  offesi  da  .ogni  benché  minimo 
difettuzzo  s 


E un  sol  punto,  un  sol  neo  la  pub  far  bruita. 

Si  domanda  quivi  a tutto  rigore  necessità  di 
espressione,  quel  calore  eh  stile  che  manca 
al  Trissino  e al  Rucellai,  che  non  sono  altro 
che  languidissimi  parelj , 1’  uno  di  Omero , 
1’  altro  di  Virgilio } e si  domanda  quella  somma. 


(1) fìut  with  meaner  Tribe  •Pm  fard  lo  eliòne, 

And  wanting  a re  righi  lo  rise,  descend  lo  Rhyme. 

Smillt  in  a Poeia  to  thè  inemory  of  M. 

Philips. 

(2)  11  marchese  Malici  nella  lettera  al  signor  di  Vol- 
taire sopra  la  Merope  , verso  il  fine. 

. (3)  Rhyme,  withoui  any  othér  assiri  lance , throw.i  thè 
language  off  from  Prose,  and  very  often  makes  an  in- 
diffrrenl  phrase  pass  imreganied  ; bui  whgre  thè  verse 
is  not  built  upon  Rhymes , there  thè  pomp  of  sound  and 
energy  of  expression  are  indìspensably  nccessary  to  sup- 
porr thè  stile , and  keep  it  frani  falìiag  iato  thè  Jlatness 
of  Prose. 

àddison,  Spcctator  , n.  '•%. 
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finitezza , per  ciii  P andamento  del  verso  cam- 
mini sempre,  del  pari  con  le  immagini  della 
fantasia,  e 1’  armonia  e il  numero  sieno  quasi 
un  eco  del  sentimento  (*).  In  fine'  nel  verso 
sciolto  il  poeta  ha  tanto  plus  oneri f quanto 
yeniae  minus  , come  ha  un  ballerino  a para- 
gone di  un  saltatore  di  corda.  - 


(*)  77 s not  ennuffi  no  harsheness  gtves  offence  , 
The  sound  must  seem  an  Eeho  lo  die  sense. 

Pope , Essaj  ou  Ciitieisra. 
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Tourner  Pari  du  raisonnement  conti*  le  bien  de  la  eoe  ir  te , 
e’est  bìesser  d’une'  èpée  qui  ne  nous  a età  donne e que  pour 
nous  deftndre. 

Examen  du  Prince  de  Macinarci. 
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A- SUA  ECCELLÈNZA  IL  SIGNOR 

G IO  -VANNI' EMO 

. PROCURATORE' DI  s.  MARCO  ' 


FRANCESCO  A LG  ARO  TU 


1 ra  què’  pochi  che  sono  abili  a governare 
uno  Stato , non  so  se  V.  E.  mi  permetterà  ili 
dire  qual  luogo  ella  tiene.  La  verità  si  è,  che 
perfetta  cognizione  delle  storie  e degli  uomini, 
eloquenza  vittoriosa , ardore  per  il  pubblico 
bene,  e intera  signoria  sopra  di  se  mede  situo, 
sono  le  virtù  del  ministro,  e sono  le  virtù  di 
Lei.  Di  tutto  ciò  ne  dà  V.  E.  prove  chiaris- 
sime ogni  giorno:  e singolarmente  ne  diede 
albi  Corte  ottomana  in  tempi  difficilissimi , ri- 
novando  i più  illustri  esempj  che  porgano  le 
istorie,  di  prontezza  <1  ingegno  , e di  fortezza 
(f  animo.  Tra  le  ’ virtù  che  accòmpagnano  la 
sua  vita  così  pubblica  come  privata,  risplende 
hi  osservanza  della  vera  nostra  religione  : e di 
quelle  non  vere  - de’  tempi  remoti  Ella  eonosce, 
più  che  altri  non  potrebbe  fare,  sotto  quale 
aspetto  considerar  le  dovessero  i savj  uomini 


dell!  antichità.  Intorno  alle  quali  essendo  que- 
sto mio  Saggio , a V.  E.  ho  pensato  di  man- 
darlo . come  al  più.  perfètto  giudice  di  quello 
che  ' meglio,  si  conviene  al  reggimento  dei  po- 
poli e alla  felicità  degli  Stati. 

Venezia  > 16  marzo  1754. 


f 
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L uomo , considerato  nello  stato  della  sem- 
plice natura , ha  il  lume  della  ragione  talmente 
dalle  passioni  offuscato,  che  non  è atto,  gene- 
ralmente parlando,  a giudicare  del  valore  delle 
cose  che  gli  stanno  dattorno , nè  a regolare  i 
desiderj  ch’esse  accendono  in  lui;  e male  può 
discernere  il  vero  bene  dalle  false  immagini  di 
quello.:  talché  in  una  società  dove  gli  uomini 
vivessero  senza  esser  guidati  e tenuti  a freno  da 
una  mano  superiore,  sarebbe  disordine  e con- 
fusione ogni  cosa.  Quindi  tra  quei  popoli  a’ 
quali  Iddio  non  fece  grazia  del  lume  della  ri- 
velazione , fu  necessario  che  sorgessero  alcune 
menti  conoscitrici  del  pregio  delle  cose , del 
retto  uso  che  convien  fame,  e dei  mezzi  onde 
ridurre  le  passioni  e la. ragione  a concordia;  e 
quasi  da  un  altissimo  luogo  vedendo  le  vie 
che  conduconp  al  comun  bene,  le  mostrassero 
agli  altri. 

Ma  poco  è atta  la  moltitudine  ad  esser 
mossa  dal  discorso  della  ragione.  Troppo,  è 
difficile  renderla  capace  per  via  di  ragiona- 
menti , che  di  una  grandissima  utilità  è per 
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esempio  all’uomo  la  temperanza,  il  non  dare 
cioè  per. mezzo  de’ piaceri  presenti,  per  poter 
dipoi  godere  in  ima  lunga  Aita,  e piacevole  ; 
che  non  altro  è la  giustizia  che  il  solo  mezzo 
onde  ritenere  ciò  che  è nostro,  o è per  dive- 
nirlo ; che  la  bugia  è infine  più  nocevole  a chi 
la  .dice  che  a colui  contro  del  quale  è detta  : 
e simili  altre  cose.,  su  cui  posa  il  vero  bene 
degli  uomini  ih  particolare , e dello  Stato  in 
universale.  Fu  però  d’  uopo  ricorrer^  a cose 
straordinarie  e sovraumane  ; venire  mostrando 
alla  moltitudine  come  se  altri  nella  vita  pre- 
sente fugge  la. pena  di  un  misfatto,  già  non. 
fuggirà  dinanzi  alla  giustizia  degli  Dei  che  in 
un’altra  vita  lo  aspettano  ; come  ivi  avrà  suo 
premio  la  virtù  negletta  o tribolata  tra  di  noi  ( i ) j 
e così  gli  uomini  inanimiti  dai  beni , e spauriti 
dai  mali  soprannaturali , chinassero  il  capo , ed 
eseguissero  quanto  per  loro  bene  era  prescritto  j 
fossero,  in  una  parola,  necessitati  a dovere  ope- 
rar quello  che  i filosofi  per  un  vero  e rego- 
lato amore  di  sè  medesimi  operavano  volonta- 
riamente (a). 

Ter  le  quali  cose,  se  pia  e sacra  fu  l’opera 
degli  ordinatori  delle  religioni , altrettanto  empio 


(l)  Si  genus  human  firn  et  mortalùi  tenutiti;  arma  . 

Al  sperate  Deos  memore s fondi  atquc  nefandi. 

V irg.  JEneid.  lib.  i. 

(a)  tpmrr.B-ài  ri  re?’  ’airy  rttptyiyovat.  è/.  <pi/.e- 
crcipiai , e<p>!  rò  àvenraxrw;  r.cuin  d Tinti  òtà  ren 
r~ì  rii 'in  vo'fxwv  9à[ìan  vsicxjtsin. 

Itiog.  Laèrt.  in  Aristotele. 
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•e  sconsigliato  era  F intei  idi  mento  . di  * coloro , 
pe’  quali  non  rimaneva  co1  loro  motteggi  e so- 
fismi che  la  religione  non  fosse  levata  dal 
. mondo  : e se  i primi  furono  eli  ogni'  laude  de- 
gni , di  ogni  riverenza  e di  ogni  onore , meri- 
tarono gli  altri  biasimo  e mala  voce  senza 
fine. 

Così  per  appunto  e non  altrimenti  la  inte- 
sero in  ogni  ben  regolata  società  i magistrati, 
e coloro  che  furono  preposti  al  governo  delle 
cose  (*).  I nomi  di  Numa,  di  Zoroastro,  di 
Licurgo  furono  messi  in  cielo  accanto  a quegli 
medesimi  Iddìi  che  predicarono;  come  di  coloro 
che  inculcando  la  osservanza  de1  morali  doveri, 
imbevendo  F uomo  di  alti  principi  di  virtù , 
riempiendolo  di  salutari  timori  e ui  speranza, 
procurarono  di  renderlo  , quanto  porta  la  umana 
condizione , felice  ; e quasi  animali  ragionevoli, 
furono  reggitori  e guide  del  branco  degli  altri 


(*)  Sii  igilur  hoc  a principio  persuasimi  civibus , domi- 
nos  esse  omnium  reru/n,  ac  moderalores  denti  empie  quae 
gerarilur',  eorum  gerì  vi,  dilione , ac  nuotine;  eosdeni  Oli- 
timi’ de  genere  hominiun  mereri , et  qualis  quisque  sii, 
quid  agni,  quid  in  se  admi Hat,  qua  mente,  qua  pielate 
colai  ivligiones , inhutri,  piorumque , et  impiotimi  liabere 
ralionem.  His  e nini  rebus  imbutae  nientes’  iuiud  sane  ab- 

horrebunt  ab  utili  et  vera  sententia Utiles  esse 

miteni  opiniones  has  , quis  negri , cum  intelligat , quatti 
multa  firmentur  jurejurandn , quantae  salutis  sin t faede- 
nmi  religiones,  quam  multos  divini  supplicii  metus  a sce- 
lere  revocarii,  quamque  sonda  sit  soeietas  civium  inìcr 
ipso s,  diis  immortalibus  interpositis  liuti  jiulicibus , liuti 
teslibus  ? 

• Cic.  de  Leg  lib.-  H,  cap.  7. 

a7 


Algauotti,  Voi.  1 
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uomini,  - Vennero  per  lo  contrario 'in  ogni  ben- 
regolata  società  biasimati  etl  anche  severa- 
mente puniti  coloro  che  contro  alla  religione 
si  ardirono  ili  alzare  il  capo , come  perturba- 
tori del  ben  pubblico  ; vennero  riguardati  quasi 
altrettante  pietre  sconnesse  dallo  edilizio,  clic 
fanno,  quanto  è in  loro,  di  causarne  la  rovi- 
na. Fu  sbandilo  di  Atene  Protagora,  per  avere 
revocato  in  dubbio  la  esistenza  degli  Dei;  e 
furono  arsi  i suoi  libri.  Diagora  fu  condannato 
a morte,  per  averne  assolutamente  impugnata 
l'esistenza.  Fu  scomunicato  Alcibiade,  come 
dispregiatore  delle  cose  sacre;  e la  sentenza 
data  contro  allo  stesso  Socrate  suo  maestro, 
chiamato  da  alcuni  martire  della  virtù,  c uno 
de1  santi  del  paganesimo,  venne  dall’  accusa  che 
lion  si  era  veduto  sagrificare  in  pubblico,  e 
con  ispacciare  di  avere  uno  spirito  suo  fami- 
liare , intendesse  di  rovesciare  il  già  ricevuto 
culto  degli  Dei,  o introducesse  almeno  novità 
in  materia  di  religione.  Appresso  a1  Romani  non 
erano  cosa  insolita  le  accuse  di  superstizione 
forestiera  ,*  o , come  nel  volgare  del  Davanzali 
si  esprime  Tacito,  di  eresia  (1).  La  proibizione 
do"  libri  non  è trovato  moderno  ; nè  già  anti- 
camente fu  una  pura  idea  di  Platone  che  sbandi 
dalla  sua  Repubblica  come  scandalosi  i poemi 
di  Omero.  1 versi  del  poeta-  Archiloco  furono 
proibiti  a Sparta  (a).  Leggesi  nelle  istorie  come 


( i ) /V  Pomponio  Grad  ina  insigni « faentina 

superstilionis  exterruie  rea  munti  j udii  io  pcmiissa. 

Tacit.  An’ual.  lib.  ini. 

(•>)  Dacicr,  nota  i3  all'oda  vi  del  lib.  v di  Orazio 
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Augusto  in  sullo  esempio  de’  maggiori  ordinasse 
che  certe  scritture  fossero  tra  tanti  giorni  por- 
tate al  pretore,  vietando  il  tenerle  ai  privati  (i). 
E il  libro  di  Egesia  cognominato  il  Ptrstìadi- 
morte  (2)  fu  proibito  da  Tolomeo. 

Sopra  molle  cose  disputavasi  dagli  antichi 
nelle  scuole  , delle  quali  non  era  lecito  ragio- 
nare in  piazza  (i).  I soli  filosofi  cogl’iniziati 
per  avventura  sapevano  qual  differenza  ci  fosse 
tra  gli  Dei  intelligibili  e gli  Dei  sensibili  (4)} 
ed  a loro  solamente  per  ogni  riguardo  si  ap-. 
parteneva  di  saperla  (5).  Al  popolo  non  si  confà 


(1)  Simili  comnione ferii  (Tiberius),  quia  malia  vana 
sub  nomine  celebri  vulgabanlur , sanxisse  Augustum  queni 
intra  diern  ad  praetorem  urbanu/n  deferrentur , ncque, 
habere  privatila  tirerei.  Quod  a majoribus  quoque  decre- 
timi erat  eie.  . • Tac.  Ann.  lib.  vi. 

Haud  dispari  crimine  Fabriri  u Vefento  con/lictalus 
est  , 'quod  nitrita  .prò  brasa  in  palres  et  sacerdote ■*  coni- 
posuisset  iis  libris  , quibus  nomea  codicillorum  dederal 
; .' . .,  convicluntque  Vejentonem  Italia  depulil  (Nero), 
et  tibros  cxuri  jussit  conquisilo s lectitatosque  , donec  curn 
perir ulo  parabanlur  : rnox  licenlia  habendi  oblivioncm 
attulit. 

Id.  ib.  lib.  iv. 

• (2)  xeiatSotvxTCi. 

(3)  Sic  alia,  qiutc  fari  Hit»  intra,  parietes  in  schola, 
quatti  extra  -in  foro  forre  possimi  aures. 

Varrò  apud  S.  Aiigust.  -de  Civ.  Dei, 
lib.  vi,  cap.  5. 

(4)  . •S’Eei  venirci , stai  B’ici  awSrpsi. 

(5)  Relalum  est  in  littcras  doclissimum  pontificati 
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l’ambrosia,  dirò  così,  della  lilosofìa ; ci  vogliono 
cibi  grossi  e inaleriali  che  gli  diano  forze , non 
di  sottilmente  ragionare  , ma  di  bene  operare. 
E però  i legislatori  non  entrarono  inai  in  ninna 
questione  filosofica  sopra  la  natura  ò gli  attri- 
buti dello  Esser  supremo;  ma  coperti  dall’  au- 
torità divina  che  di  ogni  cosa  reggitrice  rimu- 
nera ,i  buoni  e punisce  i rei , fecero  sopra  tutto 
con  queste  o con  ({nelle  immagini  corporee  e 
rappresentazioni  sensibili  di  mettere  sotto  agli 
.occhi  del  popolo  ciò  che  a pocjii  è dato  di 
apprendere  colf  intelletto.  Un  Dio  solo  invisi- 
bile, infigurabile,  ineffabile,  lo  spartirono  in 


Scacvohim  disputasse , tri  a genera  tradita  deorum  unum 
a poetis  j alterimi  a,  philosophis , tertium  a prinripibus 
eieitatis.  Prirnum  grnus  nugatmium  dicil  esse , i/uod  multa 
de  diis  fùiganlur  indigna  : secundum  non  congnicrc  ci- 
vilatibus , ipiod  habeat  aliqua  superva'cua,  aliqua  e'tiam 
qiuie  obsit  populis  nosy.  • • 

S.  August.  «le  Civ.  Dei,  lib.  iv,  cap.  .17. 


Ego  ista  conjicere  putari  debui , nisi  evidetìter  ■ alio 
loco  ìpsc  diceret  (Varrò)  de  rkligionibus  loqucns , multa 
esse  vera , quac  non  modo  vulgo  scire  non  sii  utile , sed 
e tiam,  torneisi  falsa  sunt  ,'aliter.existirnare  populum  ca  - 
pedini   Dicil  e tiam  idem  auctor  •acutissimus 

atque  doetissiriius , quoti  hi  soli  ei  vidcunlur  animadver- 
tisse  quid  esse t Deus  , qui  crediderint , cuni  esse  animam 
molli  ac  catione  mundum  giibernantem.- 

ld.  ibid.  cap.  3i. 


Seti  /am  , quoniam  in  vetere  populei  esse! , acceptam  ab 
anlitjiiis  nominuni  et  cognominimi  historiam  tenere , ut 
trattila  est,  debere  se  dicil  (Varrò);  et  ad  eum  fine  in 
Ubi  scribere  ac  perscrutati ut  potiits  eos  magis.  colere , 
qiuiin  despicere  vulgus  veli!. 

Id.  Ibid. 
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tanti  Iddìi  di  vario  nome  e figura;  quasi  .come 
il  principe  che  la  pasta  dell1  oro  la  fa  compar- 
tire e battere  in  monete  di  vano  conio  e va- 
lore, ad  oggetto  di  renderla  spendibile,  e di 
ridurla  agli  usi  del  popolo  (i).  In  tal  maniera 
venivano  dagli  Egizj  simboleggiati  negli  animali 
e nelle  piante  più  attributi  del  medesimo  Id- 
dio (2)  : e forse  meglio  avvisarono  i Greci  che 
fatte  ne  aveano  altrettante  deità  sotto  umana 
figura.  Ma  più  sensatamente  senza  dubbio  ado- 
perarono i sobrj  Romani,  i quali  fecero  le  loro 
•deità  di  umana  fi  cura  sì  bene , ma  senza  lega 
di  umani  vizj  o passioni,  uiformale  tutte  di 
amore  per  f uomo  e di  benefica  virtù.  Presie- 
devano esse  all1  agricoltura  , alla  propagazione 
della  specie , alla  coniugale  concordia  ; erano 
custodi  e promotori  della  felicità  dello  Stato. 
A un  fine  così  salutare  era  nelle  instituzioni 
della  loro  repubblica  ordinato  ogni  cosa.  La 
osservazione  del  volo  degli  uccelli , la  notomia . 
delle  viscere  delle  vittime  sacrificate , sulle  quali 
cose  era  fondata  in  buona  parte  la  vita  di  quella 
religione,  facevano  mirabilmente  aneli1  esse  al 
pubblico  bene.  Assai  strano  a noi  sembra  e quasi 
ridicolo  quel  costume,  clic  nel  situare  nuove 
città  o quartieri  di  eserciti  tenevano  i Roma- 
ni , di  ricercare  con  tanto  scrupolo  e spiare 


{ 1 ) Fragilis  et  laboriosa  morta  lilas  in  partes  ibi  diges- 
sit , infirmitatìs  siine  memnr,  ut  porlionibiis  colerei  quis- 
que  quo  maxime  indigeret. 

Plin.  Nat.  Histor.  lib.  il,  cap.  5. 

(2)  ptpjaaTa  T cìji  Sci*. 
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le  interiora  degli  animali  clic  in  tali  occasioni 
.sacrificavano  •,  quasi  scritta  leggessero  per  en- 
tro <td  esse  la  volontà  del  cielo:  ma  da  un 
luogo  di  Vitruvio  assai  cliiaro  • apparisce  quale 
intendimento  ci  avessero  sotto,  e la  utilità  che 
ne  veniva  loro  grandissima.  Perciò  io  stimo , 
egli  ilice,  volgarizzato  dal  dotto  marchese  Ga- 
liani,  che  s’abbia  ad  aver  sempre  presente  la 
regola  degli  antichi.  Questi  negli  animali  desti- 
nati a’  sagrilizj , e che  pascevano  in  que’  luoghi 
ove  volevano  situare  o città  o quartieri , osser- 
vavano i loro  fegati  5 e se  ne’ primi  si  ritrova- 
vano lividi  e difettosi,  n’ammazzavano  degli 
altri , per  assicurarsi  se  era  effetto  d’ infer- 
mità o di  pascoli.  Ove  poi  coll’  osservazione 
di  molti  erano  accertati  dalla  sana  e.  soda  na- 
tura de'  fegati , dell’  acqua  e de’  pascoli , ivi  fis- 
savano le  guarnigioni } ma  se  gli  trovavano  di- 
fettosi , argomentavano  del  pari  che  anche  ne* 
corpi  umani  diventerebbe  pestifero  f uso  del- 
T acqua  c del  cibo  di  que'  luoghi  ; -e  perciò 
passavano  oltre  e mutavano  paesi , cercando 
sempre  in  ogni  cosa  la  sanità  (’.). 

(*)  Ttaque  edam  atque  edam  veterum  rcvorandarn  cen- 
sro  mtionem.  Majores  e nini  e peciulibus  immoh  ilis , quar 
pascebantur  in  tic  li  iris  . quibni  ani  oppida  ani  castra 
italica  con  stitue  limi  tur , inxpiciebant  jecinora  ; et  si  crani 
licititi  et  viliosa  prima , alia  inunolabant . dubitantes  utnirn 
morbo , an  pabuli  ai  io  laesa  essimi.  Cum  pluribus  ca- 
perti erant,  et  probavernnl  iniegram  et  solidant  naluram 
jeeinonm  ex  aqua  et  pabulo,  ibi  constitnebanl  munitio - 
nn.  Si  uit/em  vitiosrt  incenicbanl , indivia  transfcrebanl , 
idem  in  humnnis  rorpnribus  pestilcntem  futura tn  narrcn- 
tem  in  iis  loeis  aquae  ribique  copiami  et  ita  tninsmigni- 
bnnt . et  mutabant  regioncs , quaerenles  omnibus  rebus 
salubritalem. 

• Lib.  I,  cap.  4 
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L’osservazione  dei  volo  degli  uccelli,  o sia 
la  pratica  degli  auspicj  , con  la  osservazione 
de1  tuoni , e altre  simili  cose,  erano  essi  ancora 
uno  de’  grandi  arcani  dello  imperio..  Per  essi 
si  venne  a porre  un  gran  freno  nelle  pubbli- 
che deljberazioni  alla  foga  del  popolo,  il  quale 
sino  dal  tempo  dei  re  aveva  una  parte  gran- 
dissima nel  governo;  e ciò  si  venne  ad  otte- 
nere, senza  che  egli  se  ne  avvedesse.  Imper- 
ciocché se  avveniva , siccome  avvenir  suole 
nelle  popolari  assemblee,  che  fosse  presso  di 
far  cosa  la  quale  sarebbe  .ridondata  in  poco 
Onore  o in  qualche  pregiudizio  dello  Stato, 
ecco  che  con  l’ occulto  consiglio  del  senato 
s’  inframmettevano  gli  auguii , i quali  riputati 
erano  per  sapere  e per  prudenza  i più  con- 
sumati uomini  che  ci  avesse  in  repubblica.; 
e dichiarando  clic , p^r  uno  o per  altro  ac- 
cidente, malauguroso  era  quel  giorno  che  con- 
vocata erasi  quell’assemblea,  o ne  rimettevano 
la  convocazione* in  altro  tempo,  ovveramente 
annullavano  la  deliberazione  che  si  era  già 
presa  ; persuasi  essi  in  cuor  loro , che  il  mi- 
gliore augurio  di.  tutti , come  dice  Omero,  è 
servire  alla  patria  (*). 

Alla  guerra  dipoi,  clic  em  veramente  iKme- 
stiero  dei  Romani , aveanD  gran  cura  di  por 

(*)  Et;  etMV'J;  apiTc;  iuL-jnxjS-xC  7T.pt  rarpv;;.  _ • 

Diati,  lib.  xii. 

Aiigtirqnc  cimi  exset , dicere  auxu*  ext,  optimix  auspi- 
ciix  ea  gerì,  qune  prò  rbipublicae  salute  gererentur ,•  qua  e 
cantra  re/npublicam  fenentur,  cantra  auspicio  ferri. 

Cic.  de  Senect.  c.  4- 
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monte  al  becear  dei  polli  sacri , quasi  dallo 
appetito  di  quelli  dipendesse  l’ esito  della  gior- 
nata. Se  non  che  il  facevano  con  gran  ragione 
c cautela  5 non  già  come  quel  Prusia  a cui 
Annibaie  rimproverò  aver  più  fede  alla  carne 
di  Un  vitello , che  a lui  vecchio  capitano.  Nulla 
per  essi  era  trascurato  di  quanto  riguarda  la 
disciplina,  i buoni  ordini  militari,  il  vantaggio 
del  sito  , e le  altre  più  favorevoli  circostanze 
per  combattere  il  nemico  ; ma  oltre  a tutto 
questo  facevano  intervenire  i pollarj  con  quelle 
religiose  cerimonie,  e quasi  fausti  augurj  che 
inspiravano  grandissima  confidenza  nei  soldati,, 
dalla  quide  nasce  quasi  sempre  la  vittoria  ; 
simili  a quegli  antichi  medici  di  Egitto  e di 
Grgcia ,'  che  nel  mentre  operavano  lo  incante- 
simo , onde  il  malato  risanasse  per  miracolo  ,' 
quelle  medicine  gli  porgevano  9I1C  da  essi  erano 
credule  più  atte  a debellar  la  malattia. 

Sino  a tanto  che  sopra  tali  cose  viva  si 
mantenne  la  fede  ne,1  petti  dell’  universale , in 
ogni  sua  parte  quella  repubblica  prosperò:  ai- 
fi  incontro  incominciò  a volgersi  in  basso  la 
•vera  sua  grandezza tostochè  i Romani  si  die- 
dero a disprezzare  gli  auspicj , gli  oracoli , a 
trascurare  i loro  Dei , a non  tener  più  conto 
del  giuramento;  tostacbè  in  somma  divennero 
increduli.  (*).  Allora  fu  che  ogni  buon  ordine 


(*)  Sed  nonduin  lutee  . qune  nunc  tene!  saecithtm  , 
neplìgentia  de'unt  venerati  nec  interpretando T din  r/uisi/iie 
jusjumndum  et  leges  aplas  faciebat , sed  suos  potins  rno- 
res  ad  ras  acconunodabat.' 

Liv.  'lib.  Ili,  n.  8 


Digitized  by  Google 


Il  GENTILESIMO  ' ’ ^2~) 

della  repubblica  /u  sconvolto:  alla  qual  rovina 
diede  1‘ ultima  spinta  lo  interpretare  clic  fa- 
ceva ciascun  potente  la  religione  a moda  suo, 
siccome  delle  forze  del  Pubblico  si  serviva  a 
suo  talento.  Sertorio  parlava  con  una  cerva 
ohe  prometteva  la  vittoria  :\1  suo  parlilo;  Siila 
con  una  immagini?  di  Apollo:  quandoché  de- 
gli affari  della  religione  , che  erano  il  primo 
mobile  della  romana  politica , non  doveano 
inframmettersi  se* noii*  coloro  che  erano  legit- 
timamente proposti  a timoneggiare'  lo  Stato. 

Tra  le  tante  testimonianze  che  fanno  gli 
autori,  come  in  virtù  principalmente  degli  or- 
dini religiosi  crebbe  jd  romàno  imperio  a quella 
altezza  per  cui  divenite  signor  di  -ogni  co- 
sa (*)',  basti  tra'  moderni  f autorità  del  Segre- 
tario fiorentino.  Quel  gran  conoscitore  delle 


(*)  Ftcnim  quis  est  tari i veroni,  qui  a'ut,  cum  suspe- 
xerit  in  cachilo  , dcos  esse  non  sentiat  . . \ . , imi  cum 
tleos  esse  intellexept , non  intelligat , eorum  nurnine  hoc 
tantum  imperimn  esse  ria  timi,  et  mietimi,  et  re  te  ut  uni  ? 
quatti  volumus  licei , patres  conscnpti , ipsi  nos  amemus . 
torneo  nec  numero  itispanos  f nec  rubare  Cnllos,  nec 
callidità  te  Poe  nos , artibus  Gntecos , nec -denique  hoc  ipso 
hujus  genlis  oc  lerrae  domestico  nativoque  scusa  Jtalos 
ipsos  ac  ’Lalinos , sed  'pinate  tu • religione  atque  Ime  una 
sapientia , quod  (leonini  immortalimi i nurnine  omnia  regi 
guberi/anque  perspeximus , Omnes  gcntes  nationesque  su- 
peravimus. 

\ . , Cic.  de  rlarusp.  Resp.  c.  9. 

F.l  si’conferre  volumus  nostra  rum  externis,  cctrrìs 
rebus  aiti  pares , ani  etiani  inferiore * rcpcriemur : reli- 
gione . itlni  rullìi  deontm , multo  superiore». 

Id.  de  Nat.  Dcor.  lib.  11,  c.  3. 
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cose  umane,  e che  delle  romane  istorie  fece 
un’  analisi  così  ragionata , non  dubitò  di  afl'er-, 
mare'  che  a Numa  avesse  Roma  maggior  ob- 
bligo che  a Romolo;  perchè,  die’ egli,  dove  è 
religione , facilmente  si  possono  introdurre  le 
anni . e dove  sono  le  armi  e non  religione, 
con  difficoltà  si  può  introdurre  quella  (*).  E 
tra  gli  antichi  dovrà  bastare  l’ autorità  di  un 
Polibio,  il  maggiore  filosofo  fra  quanti  nelle 


Qu/ic  (nostra  civitas)  tnmquam  pmfeclo  sine  stimma 
placationc  deoriini  immórtnlhwi  limiti  esse  potiùsset. 

Ciò.  ile  Nat.  Deor.  lib  ili,  c.  a. 

Qui  regno  ila  potitns  urlimi  jiovam  conditimi  vi  et 
nrinis  , /are  eant  legibusquc  ac  moribus  de  integro  con- 
dcre  parai. 

# Liv.  lib4  I,  n.  19. 

s 

•Civitas  religiosa  in  prinripiis  maxime  novo  rum  bello- 
rum  siipplicationes  Imbuii. 

Iti.  lib.  3i,  n.  9. 

Favere  enin  piotati  fideique  deof  * per  i/uae.  populm 
romana*  ad  tantum  fustigii  veneri!. 

Iti.  lib.  jlliv,  n.  1. 

Majores  vestii  omnium  niagnanwi  renim  et  princi/iui 
ejcorsi  ab  diis  sunl  , et  fviem  eum  statuerunt. 

111.  lib.  xlv.  n.  39. 

Dìs  te  minorem  quoti  gens  , impera s. 

Itine  onine  principium  , huc  fejer  exilum. 

Di  multa  negleeti  di  demnt 

Hesperiae  amia  luctuosne.  eie.  efc. 

Horat.  lib.  Ili,  od.  6. 

(*)  Discorsi  lib.  I,  cap.  II. 
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età  più  lontane  si  dessero  a scrivere  la  istoria. 
Paragonando  egli  la  romana  repubblica'  cogli 
altri  Stati  del  tempo  suo  , dà  sopra  lutti  ad 
essa  la  paiola  per  le  molte  preclare  Sue  in- 
sti  fazioni  tanto  ip  pace  che 'in  guerra,  ina 
singolarmente  per  la  osservanza  della  religione. 
Radicata  profondamente  nelle  menti  di  tutti 
iniluiva  mirabilmente,  perchè  dovesse  riuscire 
in  b£ne  ogni  affare  così  privato  come  pub- 
blico. Chiunque  si  attentava  di  Violare  il  giu- 
ramento, vedeva  lutti  i mali  della  vita  pre- 
sente e di  un’altra  a venire  già  rovesciati  gli  si 
in  capo.  Alla  solennità  e stretta  osservanza 
del  qual  giuramento,  figliuolo  primogenito,  per 
così  dire , di  essa  religione,  attribuisce  Polibio 
quello  invitto  valore, -quella  magnanimità  senza 
pari , che  dimostrarono  i Romani  nelle  circo- 
stanze più  ardue  dello  Stato , la  temperanza , 
la  giustizia  , la  lealtà  sopra  tutto  nell’ ammini- 
strazione del  pubblico  erario , tutte  in  somma 
'le  romane  virtù.  Laddove  quasi  tutti  i vizj  dei 
Greci  del  tempo  suo , l’ avarizia  singolarmente 
d’ ogni  male  radice , gli  attribuisce  alla  inos- 
servanza della  religione  (*).  E si  può  almeno 


(*)  MsyÌTr,v  fjLct  acuii  $ia$cpìv  é’y/ty  ri  P &> 
jiatwj  rchriupa  7 rpii  ri  (ÌO.ticv  , èv  r>j  npl  Seùv 
óta/j'-fa.  y.ai  poi  àcv.ii  ri  reapi  Teli  • oi/lcii  m- 
Sp<i>~c.i  òviiàt^ó psi/cv , reùrc  awéyy.v  rà  P'upaiw 
npdy  par  a. . }-iyò),  ai  rr,v  aei'jùa'pcyiav . èri  rcieù- 
tcv  yip  èx.rerpayri>ùrlTa.i , . xal  racmò/rai  rtùra  ri 
p tpei  T.a.p  aurei i eli  ri  rcùf  xar’  lì iav  (i iti s xai 
rà  xcii/à' rUi  7ro Àecoj,  dire  pr,  xara/trÀi/  v~ipfic\Àv . 
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francamente  dire  che  l’ Enea  di  Virgilio  l ri- 
nomato noh  meno  per  In  pietà'  che  per  il.  va- 
lore , pietnte  insignis  et  armis , non  è tanto 
figura  eh  Augusto-,  quanto  il  capo-'  della  con- 
stituzione  del  romano  .imperio. 

Che  se  alcuno  in  prova  che  la  religione 
non'  contribuisce  al  buon  essere  degli  Stati , 
adducesse  in  esempio  alcune  nazioni  le  quali 


ó xai  oóistv  àv  zzc'/lei;  eivai  Savaz-ziev . ènei  yà* 
H'/li/  ae/.cùac  rei  ~'t.r,bx;  7J*PIV  voùro  zzsrzcirixévai.  ei 
uiv  yip  r,v  qcty'Zv  aviptLv  zzckirez/pa  m/vcryxyeiy  ? 
aw;  ovàiv  ùv  ’avayy.aio;  & rcieùre;  r pizze; . ben  òè 
zzdv  zz).rt3c;  èr iv  èlatfpov  j y.ai  zz~kr,pt;  • tzztBvpttZv 
zz apvópwv , Spyfii  eiXdyui  } 3~j  pcù  filai*  , "keizzerat  reti 
aùr.let;  tròfici;  xai  vn  roiaùrr,  rpxytoàix  ri  ttXjìS-jj 
awtyetv.  otózzsp  ci  zrahxici  oexeùzi  poi  ri;  zzs.pt 
Beùtv  èvveia; , xai  ri;  zzici  z'hv  èv  aìx  ùixlr,^st; 
eùx  euri  xai  w;  ézvyev  eì;  ri  zr).r,3->;  zzxpetxayayeiv . ’ 
zzali/  àè  pi'/J.cv  ci  viv  sufi  xa i ’eù.iya;  èxficOXetd 
aura . Tciyapcvv  ywpi;  vì>v  -aXXwv . ci  rà  xeoà  yei- 
pirevre;  t.  7pi  pèv  rei;  EXXyjnv , èiv  ra\avrev  pevev 
nfWJWiv  avriypa^ei;  èyovre;  ùixa , xai  xtypxyibx; 
rcVaura;  ? x ai  pxprvpa;  iizzXaiix;  , eù  <3ui/avrai  rr,peiv 
rr,v  zztTtv.  zzapi  os  P&> patet;  xarà  re  rà;  apyà; 
y.ai  zzpexfieiay;  zzc\ù  ri  zz).r,3e;  ypr,pxrw  yeipérc sre;, 
Jf  àurÀ;  nò;  xarà  ròx  of£ev  zztTew; , r rjpcyxi  ri 
xx5r,xcv.  xai  zzapi  pèv  rei;  a X.ci;  a traviò;/  èro 
èvpeiv  azzeyópevcv  avòpa  rw  o^pcziwv.  xai  xaéàx- 
péuevra  zzepi  raùra.  zzapi  $è  rei ; Pwaatsi;  7~à>tox 
èri  ré  Xa/3eì  rivi  .rzs<po)pa<pivcv  èzzi  rctxvrri  zzzlàzei. 

Pohb.  ilist.  lib.  vi,  u.  54- 
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in  qualche  • modo,  prosperarono  , .quantunque 
in  esse  poco  vi  regnasse  il  timore  degli  Dei  ■ 
conviene  avvertire*,  quanto  più  sarebbono  state 
felici,  e gloriose  - se  alle  cause  della  loro  feli- 
citasene fosse  aggiunta  una* di  più,  e questa 
potentissima,  e se -al  valore  militare  e alla 
disciplina , fondamenti  della  loro  grandezza, 
unito  avessero  la  pietà,  per  cui  viene  a cre- 
scere esso  valore  ; trovandosi  pur  bene  avver- 
tito da  un  grande  filosofo  e capitano  insieme 
dell’antichità,  come  alla  guerra  coloro  che  te- 
mono gli  Dei,  hanno  meno  paura  degli  uo- 
mini (*). 

Potrebbe  ancora  taluno  addurre  in  pruova 
del  male  che  può  causare  * agli  Stati  la  re- 
ligione , alcun  grave  disordine  da  essa  nato  : 
lo  avere  Micia , atterrito  da  un  ecclissi  della 
luna  e dalle  minacce  degT  indovini , sospeso 
presso  a Siracusa  la  marcia , onde  venne  a 
perdere  sè  stesso  e l’ esercito , e a pon  e il 
più  tragico  fine  alla  espedizione  di  Sicilia: 
ovvero , come  avellilo  gli  Ateniesi  fatto  cre- 
delmente  morire  i loro  ammiragli  che  vinsero 
contro  agli  Spartani  la  celebre  giornata  delle 
Arginuse , perchè  aveano  inseguito  il  nemico , 
e non  badato  a raccogliere  i loro  morti  per 
dar  poi  loro  sepoltura  . avvenne  qualche  anni 
dipoi  che  Cabria,'  altro  ammiraglio  ateniese, 
vinta  contro  ai  medesimi  Spartani  la  giornata 
di'Nasso,  perde  il  .fretto  della  vittoria,  per 


(*)  Vedi  Senofonte,  Elogio  di  Agesilao  , non  lungi 
dal  principio,  e Ciropcdia  lib.  IH  verso  la  fine. 
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aver  badalo  a raccogliere  ,i  morti  , nè  tolse  , 
come  avya  potuto  fare , di  mano  a'  nemici  lo 
imperio  del  mare.  Allo  quali  obbiezioni  trovasi 
la  risposta  bella  e fatta  negli  antichi  storici  , 
senza*  dover  cercare  più  là.  L’uno  cbsordine 
venne  per  colpa  del  capitano,  l’altro  della 
democrazia  in  Alene,  come  asseriscono  espres- 
samente Diodoro  Siculo  e Plutarco  (i);  e fu- 
rono amcndue  un  manifesto  esempio  dell’ abuso 
che  fa  l’uomo  della  religione ,•  o vogliam  dire, 
dei  mali  elfetti  cbe  partorisce  la  superstizione, 
la  quale  in  rispetto  alla  religione  è quello  cbe 
la  licenza  è in  rispetto  alla  libertà  (2).  Nè  già 
è nuovo  cbe  alcune  cose  perdono  gli  Stali, 
se  vengono  malamente  governate,  le  quali  erano 
state  insti  ttu te  da  principio  alla  conservazione 
e all’aumento  di  quelli.  Una  pruov^i •chiarissima 
tra  altre  molte  ne*  possono  essere  i privilegi 
del  popolo  in  Roma , i quali , essendo  stati  or- 
dinali per  bilanciare  la  superiorità  de’  nobili  e 
la  potestà  del  Consolato,  fecero  Cesare  ditta- 
tore perpetuo,  e spensero  la  libertà.  Sta  al  le- 
gislatore, al  principe,  a temperare  gli  ordini  su 
cui  fondato  è lo  Stato , per  maniera  che  questi 
non  prevalgano  sopra  quelli,  che  i popoli  nè 


.(1)  Vedi  Plutarco  nella  Vita  di  Nicia,  e Diodoro 
Siculo  liti,  xi  11,  art.  26,  e lib.  xv,  art!  11. 

(2)  Non, mini  philosophi  solimi,  veruni  elioni  nwjores 
nostri  religioneni  a supcrslitione  separaverunt  ....  Ita 
Jartiun  est  in  superstilioso  et  religioso , alterimi  vidi  no- 
mea , alterimi  lauti is. 

Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  II,  c.  28. 
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. inviliscano  per  l’ una , nè  inferociscano  per  l’al- 
tro , e sopra  tutto  che  non  mettano  divisione 
là  dove  lia  da  ' trovarsi  perfetta  armonia  ed 
unità.  Nè  perchè  la  religione  male  intesa  e 
peggio  usata  ha  partorito  disòrdine  in  un  re- 
gno, se.  ne  ha  da  inferire  che  per  sè  ella  sia 
dannosa  j in  ({uella  guisa  che  non  si  direbbe 
che  dannose  sieno  le  armi  se  per  avventura  i 
tuoi  soldati  sonosi  levati  a rumore,  ed  hanno 
taglieggiata  una  provincia. 

Ora,  se  di  tanta  utilità  agli  Stati  è la  reli- 
gione, chi  potrà  mai  credere  che  dissensati  ella 
rendesse  e quasi  privi  di  ragione  coloro  che 
in  essa  ponean’  fede , come  da  coloro  si  an- 
dava predicando  che  pur  la  voleano  ad  ogni 
modo  sbandire  dal  mondo  (*)  ? La  quale  opi- 
nione si  dimostra  bastantemente  erronea  dal- 
l’ osservarsi  come  al  tempo  del  gentilesimo 
fiorirono  uomini  in  ogni  genere  eccellenti , e 
in  così  gran  copia , che  di  essi  si  potrebbe 
fare  oste,  coinè  si  esprime  in  altro  proposito’ il 
Boccaccio.  Ma  per  non  - istare  sempre  in  sugli 
esempi  cotanto  antichi  , a chi  non  è noto  come 
tra  i Tartari,  che  francamente  credono  esserci 
un  uomo  tra  loro  non  a morte  soggetto,  e nel 
'seno  del  maomettismo  sursero  principi  virtuosi 
degni  veramente  del  titolo  di  gratule?  anzi  nel 
tempo  del  maggior  fanatismo  de’  Maomettani, 


C)  Illumina  ante  oculos  farete  cum  vita  jaeeret 
In  tetris  , oppiessa  gravi  sub  relligione  eie. 

Lucr.  IÌt>.  II. 
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(piando  si  reggevano  solto  1"  imperio  de'  ca- 
liffi adorali  da  essi  loro  come,  altrettanti  Iddìi 
in  terra , quegli  fanatici  signoreggiarono  gran- 
dissima parte  del  mondo  ; e ad  essi  noi*  ab- 
biam  l’obbligo  della  presente  aritmetica  clic 
al  conteggiare  toma  così  comodarla  «piale 
essi  ci  trasmisero  dagl’indiani;  abbiain  l’ob- 
bligo della  scienza  chimica  , di  alcuni  trovati 
nelle  arti  e nella  medicina,  di  una  misura  della 
Terra,  e di  più  altre  cose  d’  ingegno.  E tanto 
crebbe  la  loro  pulitezza  rispetto  alle  altre  na- 
zioni, clic  il  califfo  Aaron  Reclid,  nell’ amba- 
sciata che  spedì  a Carlo  Magno , gli  mandò 
in  dono  non  so  «piale  stromento  di  matema- 
tica, in  quella  guisa  clic  presentemente  noi 
mandiamo  alla  Porta  i più  sottili  lavori  < lei  - 
f industria  europea.  E se  la  più  grossolana 
superstizione,  in  che  erano  involti  gli  Maomet- 
tani , non  impedì  a quella  setta  di  rinovar 
le  scienze  nel  inondo  , e di  farvi  dentro  di 
molli  progressi , si  vede  d’ altra  parte  come 
la  libertà  «li  coscienza  , che  godono  , i lett«*rati 
cinesi , non  ha  dato  loro  animo  e forza  a fare 
in  essa  di  grandi  scoperte.  Clic  .le  più  accer- 
tale istorie  ne  fanno  felle  come  quei  liberi 
pensatori,  quantunque  le  scienze  sieno  tra  loro 
coltivale  e protette  da  tanti  secoli  in  qua  , 
hanno  avuto  ad  imparare  moltissimo  nella  astro- 
nomia specialmente  e nella  idrostatica , an- 
dando come  a scuola  da’  nostri  preti  e mis- 
sionari di  Europa. 

I principi  della  religione  sono  «li  lor  natura 
tali,  clic  non  sono- opposti  nè  contrarj  a’  prin- 
cipi studi  liberali  nè  de’  meccanici.  Co' 
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principj  della  religione  hanno  soltanto  paren- 
tela gli  studj  delia  più  alta  filosofia:  ma  questa 
si  erge  appunto  così  alto , che  può  vedere  im- 
pressa da  per  tutto  la  mano  (fi  Colui  che  ha 
popolato  di  animali  la  terra , e il  cielo  di  stelle , 
che  ha  prescritto  le  vie  ai  pianeti,' ed  acceso  nel 
sole  la  vita  dell’universo  (i).  Nè  ella  vorrebbe 
mai,  quand’  anche  il  potesse,  levando  dal  mondo 
la  divimtk  (2),  levare  al  popolo  i più  forti  sti- 
moli di  porgere  ajuto  a chi  più  ne  abbisogna, 
e insieme  levare  il  rimorso  di  quelle  tristizie 


Veruni  est  lanieri , parimi  philosophiae  naturalis  ho* 
mittes  inclinare  in  atheùirnum , et  a Ilio  rem  scienliam  eos 
ad  religionem  circumagere. 

Baco  de  Verni.  Semi,  fid.  cap.  svi  de 
Atticismo. 

It/ujue  nahirae.  nuijeslatem  propius  jam  licei  intueri  , 
et  (laicissima  contcrrtplalione  fruì-,  conditorem  vero  ac  do- 
minimi universorum  impensius  colere  et  venerari , qui fru- 
ctus  est  philosophiae  multo  uberrimu*.  Caecurn  esse  opor- 
tet , qui  ex  optimis  et  sapientissima  rerum  structuris  non 
stati/n  videat  fabricatoris  ornnipotenlis  in/initam  sapien- 
tiam  et  boni  totem;  insanum,  qui  profìteri  noli/.  Extabit 
igitur  eximium  New  toni  opus  adversus  atheorum  irnpe- 
tus  munitissirnum  praesidium  : neque  enim  aliunde  felicius , 
quarti  ex  hac  pharetra , cantra  impiam  catervam  tela 
deprompscris.  •> 

Rogerus  Cotes  in  praefat.  in  edit.  secun- 
dam  philos.  nat.  Princip.  Mathemat. 
Auctore  Isaaco  Newtono. 

(2)  Haec  Cameade s agebat , non  ut  Deos  tolleret. 
Quid  enim  philosopho  rninus  conveniens? 

Cic.  de  Nat.  Ueor.  iib.  HI,  e.  17. 

Ajlgarotti  , V ol.  I.  28 
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alle  quali  è impossibile  di  far  per  legge  alcun 
riparo  j ben  conoscendo  cbe  gli  ordini  della 
religione  sono  il  vincolo  e il  supplimento  de- 
gli altri  ordini  dello  Stato  (1).  ISiuno  tra  i Greci 
andò  forse  colle  ali  della  ragione  più  là  che 
s’  abbia  fatto  Platone  : e a tutti  può  essere  ma- 
nifesto che  in  niun  filosofo  dell’  antichità  si 
scontrano  luoghi  cotanto  frequenti  da  edificare 
altrui , quanto  nelle  opere  di  quel  sovrano  mae- 
stro (2).  E pare  veramente  ch’egli  fosse  pene- 
trato all'  onestà  e utilità  di  tale  suo  modo  di 
pensare  ; mentre  interrogato  da  Dionisio  sopra 
alcuni  ; unti  di  metafisica,  per  terna  d’ intorbi- 
dare le  menti,  non  solo  nascose  i suoi  senti- 
menti sotto  il  velo,  dirò  così,  degli  versi  stra- 
ni , ma  raccomandò  a Dionisio  che  volesse  , 
dopo  avergli  letti , gettare  al  fuoco  la  sua  let- 
tera (3)  : ben  contrario  al  sistema  de1  moderni 
nostri  filosofi  che  mettono  in  istampa  ogni 
loro  più  occulto  pensiero  in  tali  materie , e 
vorrebbono , per  quanto  è in  loro , introdur 
confusione  nel  mondo,  sotto  colore  di  propa- 
gare in  ogni  membro  della  società  lo  spirito 
filosofico. 


p)  Coagulimi  pòpulorum. 

(2)  f UÌ'QCV  ptv  yip  ape-rii,  pitta;  «px;  neri 
Tidbr,  r«i  èmi{ido.i  uvxi  irà  barrii  yivei. 

I11  Epinomide  prope  fin. 

a 

(3)  Ef  folte,  /ai  itdbv.  imi  rr,v  éatreÀriv  reó/r r,v 
vàv  Tip'ìirev  rfXÀxxi;  avtxyvc'Ji  r.o.rdngxncv. 

tipi  si.  II  ad  Dion^-s. 
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E per  Verità  avrebbono  creduto  gli  antichi 
di  mostrarsi  troppo  inumani  cosi  facendo.  Sa- 
rebbono  venuti  a storcere,  per  così  dire,  l’uomo 
contro  alla  propria  natura , il  quale  impastato 
principalmente  <h  speranza  e di' timore,  è per 
sè  medesimo  inclinato  alla  religione  ; intanto 
che  Jfu  diflinito  da  un  grandissimo  ingegno  ani- 
mai religioso  : e sopra  tutto  sarebbono  venuti 
a privarlo  del  maggior  conforto  che  egli  aver 
possa  nelle  tante  miserie  della  vita.  La  religione 
toglieva  l’ uomo  dallo  stato  che  per  lui  è il 
più  insopportabile  di  tutti,  dalla  dubbietà  (i) ; 
anzi  lo  innalzava  tanto  sopra  la  condizione 
umana,  che  lo  metteva  in  consorzio  con  tutti 
eli  Dei , cogli  Dei  che  sono  eterni , dice  Cam- 
bise  a Ciro:  e come  quelli,  a cui  non  è na- 
scosto il  presente , il  passato  e 1’  avvenire , lo 
ammoniscono  intorno  alle  cose  clic  si  hanno 
da  procurare , e intorno  a quelle  che  si  hanno 
a fuggire  (j).  Qual  consolazione  per  l’uomo  di 
avere  tra  gli  Dei  citi  lo  protegga , chi  pensi 
del  continuò  a’  suoi  bisogni , chi  vegli  per  esso 
lui  ? Chè  già  ognuno  trovava  il  suo  patrocina- 
tore nel  Cielo  : e se  Apollo  con  quelle  sue  frecce 


(i)  Sud  cuoi  de  religione  ngitur,  T.  Coruncanum,  P. 
Seipionem , P.  Scaevolam  ponti fìces  nuixi'nos , non  Ze- 
no acni  aut  Cleanthem,  a ut  Chrisippum  sequor  . ...  et 
te  e nini  philosopUo  rationem  accipere  debeo  religioni s : 
nmjoribus  autem  nastriti , eliatn  nulUt  ratione  recidila , 
credere. 

Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  Ili , c.  a. 

(•*)  Ciropcd.  lib.  i in  fine. 
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che  così  da  lungi  ferivano  j proteggeva  i Tro- 
jani,  Giunone  sorella  e sposa  di  Giove  era  il 
Nume  tutelare  dei  Giaci. 

Qual  consolazione  per  1’  uomo  di  credere  a 
quegli  Dei  che  di  loro  natura  sono  buoni,  dal 
cui  ajuto  non  altro  egli  poteva  aspettare  che 
contento  e felicità  ! Che  se  la  religione  de"  Gen- 
tili ha  sacrificato  Ifigenia,  quasi  per  contrac- 
cambio liberò  nel  medesimo  tempo  Criseida 
dalla  senitù  ; e s’ ella  avesse  anco  fatto  per- 
dere agii  Ateniesi  lo  imperio  del  mare , ha  reso 
ì Romani  padroni  del  mondo  , ed  ha  operalo 
infiniti  altri  beni,  che  sono  finalmente  forzati 
di  riconoscere  quegli  stessi  che  con  maggiore 
audacia  degli  altri  hanno  tentato  di  sciogliere 
gli  uomini  da  qualunque  più  salutare  fieno 
dell’autorità  (‘).  Talmente  che  in  luogo  di 
dire 

Tantum  reVigio  pntuit  inodore  malorum  , (*) 


(*)  The  vulgar , under  which  denomination  ive  must 
rniik , on  irvi  occaùon , alinosi  all  thè  som  of  aoam 
con  ent  ihtmst  Ives  to  he  guiditi  by  vulgar  opinioni. 
They  know  little , and  believe  much.  They  riamine 
ami  jndge  far  iliemselves  in  thè  common  affair s of  lijr 
some/ miei , and  noi  always  cera  in  these.  liut  thè  grca- 
tesl  and  ihe  nobltsl  obicets  of  thè  human  mind  are  vrry 
tramient/y,  al  brìi,  thè  obìectyof  tlieirs.  On  all  these, 
they  rengn  themselves  to  thè  authority  tinti  prevails 
amotìg  thè  riirn  nvith  whorh  they  live.  Some  of  thrrn 
wani  thè  menni,  all  of  thein  wanl  thè  will  lo  do  mo- 
re : and  as  absnrd  ai  thit  way  appear  in  spetulalion , 
il  il  ben,  perliaps,  upon  thè  wholt  , thè  human  nature 
of  governemenl  considered , that  il  shoti/d  he  as  il  ir. 

AVorks  of  Lord  Bolinbrook  Voi.  iv,  Es- 
sav  thè  fourth  ronceming  oulhoritv  in 
luullers  of  Keligion  , Sect.  I. 
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di  dovrebbe  dire 


43- 


Tantum  rellif’io  potuti  feriste  honorum. 

Che  se  le  false  religioni  nè  furono  alla  civile 
società  disutili , nè  offuscarono  l’ ingegno  di 
coloro  che  le  seguirono,  sarà  pur  forza  con- 
fessare che  non  potrà  se  non  grandemente  schia- 
rare hostro  intelletto  il  lume  della  stessa  ve- 
rità , e non  potrà  essere  se  non  che  al  genere 
umano  utilissima  la  parola  di  Dio  ; quella  re- 
ligione cioè  che  fedelmente  osservata  ti  rende 
felice  in  vita,  e dopo  morte  felicissimo. 
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Ntwifet  : fttuc  stimma  tst. 

Virjr.  /Enriil.  lib.  IVr. 
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AL  Sia.  CAVALIERE 

LORENZO  G U A Z Z E S 1 

PRUE  VEDITORE  DELL’  VFFICIO  DE*  FOSSI 
IN  PISA 


FRANCESCO  ALGAROTTI 


IJel  commercio,  a cui  diedero  da  prima 
la  legge  gl  Italiani  e singolarmente  i Toscani 
suoi,  e divenuto  dipoi  tra  le  più  dotte  e po- 
tenti nazioni  scienza  principalissima  $ io  le  ne 
trasmetto , non  so  se  io  dica  un  saggio , ov- 
veramente  un  leggerissimo  schizzo.  Ella  che 
ha  guidato  per  la  Toscana  così  dottamente 
Annibale  alla  vittoria  del  'Trasimeno , che  fa 
parlare  in  così  bei  versi  italiani  Plauto  e Vol- 
taire , vedrà  agevolmente  di  qual  pregio  egli 
possa  essere.  Mio  principale  intendimento  fu 
di  rimettere  dinanzi  agli  occhi  degl  Italiani  le 
antiche  arti  loro , per  le  quali  erano  gratuli 
un  tempo,  ed  uguagliavano  il  loro  impero  col 
mare.  E perchè  pochissimi  sono  tra  noi  qiu’lli 
che  avendo  il  potere  in  mano  dieno  qualche 
parte  del  tempo  alla  lettura  dei  libri,  ho  cre- 
duto dover  singolarmente  studiare  in  questa 
operetta  la  brevità,  acciocché  dalla  picciolezza 
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del  volume  fossero  invitati  a leggere  quello  che 
gli  avn-bbe  forse  atterriti  presentato  loro  sotto 
mole  maggiore.  Vorrei  che  in  me  fosse  f elo- 
quenza e lo  stile  di  quel  loro  piaggior  Toscano 
che  diede  opera  aneli  esso  al  commercio,  per 
essere  di  una  qualche  utilità  a questa  nostra 
bella  contrada,  che,  signora  altre  vòlte  e mae- 
stra del  mondo , si  giace  ora  divisa  in  se  me- 
desima, ed  e:  per  propria  sua  colpa , bisognosa 
degli  ajutì  e delle  arti  forestiere. 


Pisa,  io  aprile  iq&Z. 
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I l possedere  gran  copia  di  materie  prime , 
sia  di  necessità,  sia  di  lusso,  come  frumento, 
lana , canape , seta  ; il  lavorarle  , trasportarle 
a’  forestieri  ; lo  impiegare  nella  cultura  della 
terra,  nelle  manifatture  e ne1  traffichi  il  più  di 
mani  che  è possibile , furono  in  ogni  tempo 
sorgente  larghissima  di  ricchezze:  e le  ricchezze 
sono  sangue  e.  vita  degli  Stati.  Per  tali  vie 
crebbero  già  Alessandria , Tiro  e Cartagine  a 
quella  tanta  opulenza  di  cui  ne  fanno  fede 
le  istorie. 

Pur  nondimeno  non  sembra  che  del  com- 
mercio avessero  gli  antichi  quell’  alto  concetto 
che  ne  hanno  i moderni;  ne  che.  per  averne 
signoria  e governo,  facessero  tra  loro  la  guer- 
ra , come  f han  fatta  e la  fanno  tuttavia  le  na- 
zioni di  oggidì. 

Dove  presentemente  il  commercio  forma  la 
base  della  felicità  e grandezza  delle  civili  so- 
cietà; dove  ora  di  libri  sopra  il  commercio 
son  piene  le  biblioteche,  e ne  è nata  la  nuova 
scienza  dell’  aritmetica  politica  ; poco  o nulla 
si  legge  in  tal  proposito  scritto  dai  Romani  e 
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dai  Greci,  c appena  che  si  scorga  ne’  loro 
trattati  di  pace  una  qualche  traccia  della  consi- 
derazione in  che  lo  tenevano. 

Platone  al  contrario  Io  sbandisce  in  compa- 
gnia di  Omero  dalla  sua  Repubblica,  come  alla 
buona  morale  damioso  (i),  e benché  Seno- 
fonte  consigli  a’  suoi  concittadini  che  non  deb- 
bano essere  scarsi  di  onoranza  e di  prcmj 
verso  i padroni  di  nave  e i mercanti , ed  ah- 
biansi  ad  agevolare  i mezzi  onde  àccrescere 
la  ricchezza  de’  particolari , come  quella  che 
nervo  diviene  e forza  del  principato  (2) , mo- 
stra però  in  altro  luogo  di  dubitare  se  il  com- 
mercio allo  Stato  sia  giovevole,  o no  (3). 

(1)  Vedi  tra  gli  altri  lun  »'ii  il  principio  deMibro  IV. 
delle  le^gi  : éfiTtepi*;  yàp  xai  yjl/;part'Tpdù  dii  xan- 
Xfiat  èuT.izhàTo.  ékurr,»  (jro9.it)  $S> ? Trxh'pjZc/.a  xai 
£r.i*  arali  ty/alc,  tvrixrtna. , a.vr r,v  re  ~pòi  c ìu~r,y 
~o9.ii/  ini Tcv  xai  a<pù.cx  notti  : xxi  r.pci  r ot;  Dici; 
xi/Sp'Lneii  w7Óuro)t  etc. 

Mercatura  autem  , si  tenui s est , sordida  putanda 
est:  sin  magna  et  copiosa  multa  lindi que  apportarti , 
mullisque  sine  vanitale  impertiens , non  est  admodum 
vituperanda. 

Cic.  de  Offic.  lib..  I. 

(2)  £)?  re  priv  ipnepéverSat  xdiT/i  re  xai  xepdx- 

uetnrirt)  r,  7ro9.it  ìrZv  rotino,  t.ipyi . 

ayxOriv  de  xai  xaJ.òv.  xai  r.paedp  att  ripianai  ip- 
niphi  xai  vavxlri pvi  etc. 

Xenoph.  de  Vectigal. 

(3)  et  di  xai  èpitopto  < nQtkiì  Te  ro9.;v  ect. 

Idem  in  Hieronr 
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D primo  tentativo  che  per  impadronirsene 
con  I’  anni  in  mano  fosse  fatto  dagli  antichi , 
pare  che  sia  la  guerra  iptrapresa  da  Augusto 
contro  agli  Arabi , ma  con  infelice  successo  (i). 
Gli  aromati  erano  per  gli  Arabi  nel  tempo  del 
paganesimo  una  fonte  di  ricchezze , come  è 
stato  dipoi  il  calìe  innanzi'che  fosse  trapiantato 
in  America;  ed  essi  trasportavano  in  Occidente 
le  morbidezze  dell’ Indie,  le  (piali  smugnevan  d’oro 
l’imperio  romano,  niente  meno  che  facciano 
oggigiorno  1’  Europa. 

Il  primo  trattato  per  cagione  del  commercio 
vogliono  che  fosse  fatto  da  Giustiniano  il  Grande 
con  Ellesteo  re  degli  Etiopi  (a).  Dovea  esso 
dargli  ajuto  contro  a’ Persiani  nimici  dello  im- 
perio: obbliga  all’incontro  l’impécadore  i suoi 
sudditi  a cavare  i drappi  di  seta  non  più  dalla 


(i)  tcÌitc'j  (A.?x«ev  TiWcv)  i'e  bnpJ/t»  6 2e{3x- 

To;  Kcuytxp » iè  ri  xai  rò  xohr/jjYi  ruxrvi 

tv.c'jiiv  exiuatrò;  f.pìi  dpyvpcv  xai  '/ojtjv  ri 

otpùtpccr a dianSep.£Wi  etc. 

Strali,  lib.  XVI 

•Ila  quale  espedizione  allude'  Orazio  nell’ oda  29  del 
lib.  1 : 

Feri , beatis  nunc  Arabum  invides 
Gazi s , et  arretri  militiam  puras 
Aon  ante  deviclis  Sabaude 

Regibus  etc.  > 

fa)  Tote  farinai/»';  0 (ixvike'ji , èv  prv  A.i$t6<pt 
(5x.7t/.éuovròi  E>j KriiStctiv  etc. 

Procop.  de  Bello  persico  lib.  1,  cap.  20. 
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Persia , ma  dal  paese  de’  novelli  suoi  confede- 
rati ed  amici 

Ne’  secoli  appresso  figurò  il  commercio  nel 
mondo  sotto  più  nobile  aspetto,  e quasi  direi 
principesco.  11  sistema  politico  de  veneziani, 
chiamati  allora  signori  delle  Coste , era  • tutto 
fondato  sull’  amplificazione  dei  loro  traffichi. 
Appresso  di  loro  dall’  uomo  di  Stalo  al  mer- 
cante non  era  differenza  niuna  ; credevasi  che 
colui  avesse  più  meritato  della  patina  che  più 
1’  avesse  arricchita  : e le  guerre  tra  Venezia  e 
Genova  aveano  per  fine  il  traffico  dell'Asia, 
come  le  guerre  tra  Roma  e Cartagine  il  domi- 
nio in  Europa. 

Dalla  Italia  trapassò  il  genio  del  commercio, 
come  di  ogni  altra  disciplina,  nel  Settentrione  ; 
e non  era  men  forte  la  lega  anseatica  che  per 
sostenere  i loro  traffichi  varie  città  libere  della 
Germania  strinsero  a quei  tempi  insieme,  che 
fosse  la  confederazione  delle  repubbliche  gre- 
che per  difender  la  loro  libertà  contro  alla 
potenza  de’  Persiani. 

Non  per  tanto  rimanessi  la  Italia  signora  a 
quei  tempi  del  commercio.  Le  morbidezze  e 
le  delizie  dell’ Oriente  andavano  i Veneziani  a 
cercare  co’  proprj  galeoni  ne’  porti  dell’  Asia 
minore  c dell’  Egitto , dov’  erano  recate  per 
terra.  A Venezia  colavano  tutte  e facevano 
scala  : essa  mandatele  in  varie  parti , e singo- 
larmente in  Augusta,  che  era  a quei  tempi  in 
Germania  ciò  che  è presentemente  Amburgo  , 
le  distribuiva  al  rimanente  di  Europa.  Nè  mi- 
nore era  l’ attività  che  mostrava  nel  chiamare 
a sè  ogni  sorta  di  manifattura  e d’  arti  ; quella 
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della  seta  specialmente  che  dalb  Cina  trapiantata 
in  Pei  sia , poi  di  mano  in  mano  in  Grecia  e 
in  Sicilia,  fu  da’  Veneziani  promossa  con  la 
più  fina  e mercantile  politica.  Quindi  le  ric- 
chezze immense  de’  cittadini  di  quella  repub- 
blica che  mangiavano  in  piatterie  d’ argento , 
metallo  a quei  tempi  assai  raro,  e abitavano 
quei  magni  palazzi  che  concitarono  contra  di 
loro  la  invidia  dei  re.  Genova  rivale  di  Vene- 
zia non  si  stava  neppure  essa;  alquante  isole 
possedeva  nell’  Arcipelago , avea  nella  Crimea 
mandato  colonie?  correva  il  Mar  Nero,  bandita 
ora  de’ Turchi,  come  è il  Mar  Pacifico  degli 
Spagnuoli.  E Pisa  stendevasi  a ponente,  dove 
fu  per  qualche  tempo  signora  delle  Baleari  e 
del  traffico.  La  stessa  Firenze  ne  avea  gran 
parte  : con  la  sottilità  dell’  ingegno  e con  la 
industria  potè  trovar  compenso  al  naturai  suo 
difetto  di  essere  posta  fra  terra.  Mercè  gli  ajuti 
del  commercio  potè  sostenere  di  molte  guerre, 
come  Venezia  il  grande  urto  della  lega  di  Cam- 
bray  : ed  essa  già  diede  il  nome  di  padre  della 
. patria  ad  un  ricchissimo  suo  mercante  che  la 
abbellì,  la  protesse  e richiamò  in  Italia  le  arti 
e le  lettere  fuggitive  dinanzi  alla  barbarie  dei 
Turchi. 

I Portoghesi,  superato  dipoi  il  Capo,  furono 
i primi  ad  estender  direttamente  nell’Asia  il 
commercio  degli  Europei.  Que’  ricchi  cambj 
colle  spezierie  ed  altre  preziosità  asiatiche  che 
ne’  porli  del  Mediterraneo  si  facevano  altre  volte 
dai  Veneziani , si  fecero  dai  Portoghesi  ne’ 
porti  medesimi  delle  Indie  orientali. 

E gli  Spagnuoli,  discoperta  quasi  nello  stessQ 
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tempo  con  la  scorta  del  Colombo  l’ America , 
ne  riportarono  di  qua  dal  mare  l'argènto,  Toro, 
la  cocciniglia , il  cacao  ; e coprirono  di  navi 
quel  mare  che  era  prima  solitàrio , e non  avea 
sentito  navigazione  alcuna. 

Tra  i Portoghesi  e gli  Spagnuoli  fu  allora 
diviso  per  picciol  tempo  l’imperio  del  mare, 
F Occidente  e F Oriente. 

Da  tre  secoli  in  qua  la  navigazione  che  fanno 
gli  abitanti  dell1  Europa , è cresciuta  a dismi- 
sura ; del  che  fu  appunto  cagione  la  scoperta 
di  un  nuovo  mondo  , la  invenzione  della  bus- 
sola e le  popolazioni  industriose  degli  Euro- 
pei che  in  America  ingrossano  alla  giornata  : 
per  non  dir  nulla  delle  pesche  della  balena, 
delle  arringhe,  nè  di  quella  de1  merluzzi  sul 
famoso  banco  di  Terra  Nuova , il  quale  è il 
vivajo  , diciam  così , dell'  Europa  cattolica , e 
la  principalissima  scuola  nella  marineria  di  quelle 
nazioni  che  hanno  il  privilegio  di  mandar  ivi 
il  loro  naviglio. 

E vero  che  alcuni  Stati  marittimi  sono  da 
dugento  e più  anni  in  qua  notabilmente  deca- 
duti j ma  ne  sono  surti  tali  altri  che  compen- 
sano d1  avanzo  le  perdite  che  per  lo  scadi- 
mento di  quelli  potessero  essere  avvenute  alla 
navigazione. 

Gl1  Inglesi  da’  tempi  della  regina  Elisabetta , 
e singolarmente  di  Cromuello , sono  divenuti  po- 
tenza marittima  : ed  è opinione  che  dal  trat- 
tato di  Utrecht  a'  nostri  giorni  sia  cresciuto 
del  doppio  il  numero  de1  legni  di  loro  ra- 
gione e bandiera.  Per  via  dell'atto  di  navi- 
gazione furono  già  dolcemente  forzati  dalla 
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sapienza  de’ legislatori  a navigare  il  mare  (i),  e 
dipoi  per  via  dell’ atto  di  gratificazione  a lavo- 
rar la  terra  meglio  che  non  facèano  per  1’  ad- 
dietro (2)  : e a ([nelle  due  leggi  sono  essi  prin- 
cipalmente debitori  di  quello  immenso  potere, 
per  cui  fa.11110  ora  la  guerra  offensiva  mente  in 
tutte  e quattro  le  parti  del  mondo,  e in  tutte 
c quattro  hanno  trionfato  e trionfano  tuttavia. 

Gli  Olandesi,  nello  spazio  di  poco  più  di 
cinquant’  anni,  dal  non  avere  quasi  che  ninno 
bastimento  in  mare  pervennero  ad  averne  un 
maggior  numero  che  tutte  le  altre  nazioni  del- 
l’ Europa  prese  insieme;  delle  quali  furono  un 
lenito  i vetturieri  per  acqua. 

L’ altezza , a che  salirono  una  isola  dell’  o- 
ceano  divisa  altre  volte  dal  restante  del  mon- 
do, e un  picciol  paese  formato  dalle  alluvioni 
di  alcuni  fiumi  della  Germania , e fatto  da  poco 
tempo  in  qua  ; la  figura  che  fecero  ambedue 
quegli  stati  nelle  'età  più  vicine  a noi}  le  lun- 
ghe c dispendiosissime  guerre  che  poterono 
sostenere,  pare  che  abbiano  istrutto  I7  univer- 
sale, anzi  convinto  oggimai  intorno  alla  messe 

(1)  The  Act  of  luivigation,  though  il  bave  some  lliingt 
in  il  wanting  ameudement , de  serve*  lo  be  called  our 
Citarla  Mari  lima. 

. Sir  Josias  Chili! , preface  lo  liis  uew  Di- 
scurse  of  Trado.  Loudon  1 (j<j3. 

(1)  È stato,  non  ha  mollo  , provato  nel  Parlamento 
d5  Inghilterra,  che  durante  lo  spazio  di  quattro  anni  il 
trasporto  de’  grani  fuori  del  regno  è montato  a più  di 
un  milione  e mezzo  di  lire  sterline  1’  anno , un  "anno 
ragguagliato  con  l’altro. 

Alca  rotti  , Voi.  I.  39 


ì 
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che  si  raccoglie  ricchissima  dal  coltivare  il 
commercio.  Tutte  le  nazioni  fanno  presente- 
mente  a gara  per  Avervi  parte , e per  averne 
il  più  che  sia  possibile.  Da  per  tutto  si  ragiona 
di  agricoltura,. di  manifatture,  di  navigazione, 
de’ modi  di  moltiplicare  il  numero  del  popolo, 
di  sbandire'  dal  connine  la  oziosità,  di  riscal- 
darne la  industria  : e non  è insolita  cosa  che 
gli  ambasciadori  delle  maggiori  corone  di  Eu- 
ropa si  presentino  al  Divano  di  Costantinopoli 
con  le  loro  lettere  credenziali  nell1  una  mano , 
e con  mostre  di  paiuii  lani  nell1  altra.  Sonosi 
fondate  delle  accademie,  delle  cattedre  pel  com- 
mercio, come  faceasi  altre  volte  per  la  fisica 
di  Aristotele , o per  la  teologia  di  Scoto.  Si 
sluiiia  in  ogni  paese  a imitare  gli  Olandesi 
o gl’inglesi,  i quali  hanno  saputo  innalzare 
a1  loro  mercanti  le  statue , nè  più  nè  meno 
che  già  facessero  i Romani  ed  i Greci  a1  loro 
eroi. 

La  Francia  singolarmente , emula  in  ogni 
cosa  e discepola  dell1  Inghilterra , ha  meditato 
e tradotto  i libri  che  gl1  Inglesi  hanno  scritto 
sopra  il  commercio;  e per  «pianto  avesse  piene 
le  orecchie  del  suono  e degli  encomj  delle 
armi,  ha  dovuto  convenire  col  gran  Bacone, 
eh*  esso  è l’alimento,  la  vena  porta  degli  Stati. 
Non  furono  meno  vasti  dei  militari  i disegni 
eli'  ella  concepì  mercantili , e non  riuscirono 
punto  vani  gli  sforzi  che  lece  per  colorirgli. 
* al  città  di  Francia,  la  (pale  all1  entrare  di 
questo  secolo  area  forse  due  navi  c non  più 
che  navigassero  in  America,  ne’  contava  in- 
nanzi alla  presente  guerra  sino  alle  centinaja. 
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Nella  parte  settentrionale  del  nuovo  mondo 
aveano  fondalo  una  colonia  che  di  già  cresceva 
alla  mole  di  un  imperio  : nelle  isole  aveano 
puntazioni . di  zucchero,  di  calle,  d’indigoda 
provvederne  tutta  Europa 5 grandi  stabilimenti 
in  Asia  ed  in  Affrica  5 e nel  Levante  uno  smer- 
cio di  panni  lani  da  non  dirsi:  talché  il  traf- 
fico della  Francia  giunse  a fare  ombra  all1  In- 
ghilterra , ad  essere  cagion  di  gelosia  e di 
liti  che  ruppero  alla  fine  in  aperta  guerra. 

Gli  Svezzesi  e i Danesi , confinati  già  nel 
solo  Settentrione,  vanno  presentemente  al  di 
là  dell' Affrica  a cambiar  1’ argento  dell’America 
con  la  porcellana  e col  thè  della  Cina:  e i 
Russi , contenti  altre  volte  di  carreggiare  sulle 
slitte  le  loro  merci , hanno  disteso  i loro  traf- 
fichi nel  Baltico,  nell’Oceano,  nel  Caspio  e 
nell’  Eusino:  di  modo  che  una  gran  parte  de- 
gli abitanti  dell’ Europa  vive  sul  mare,  come 
gran  parte  de’  Cinesi  vivono  su’  fiumi. 

Sonosi  aperti  per  via  del  commercio  più 
canali  che  non  erano  aperti  altre  volte  alle 
nostre  ricchezze  e al  nostro  lusso;  sonosi  stretti 
più  legami  tra  le  nazioni;  l’Europa  ha  bisogno 
deli’ argento  dell’America  per  fare  il  traffico  del- 
l’Asia. I Negri  dell’Africa  sono  necessarj  alla 
coltivazione  dell’America , non  meno  che  a’  suoi 
bisogni  le  sieno.  necessarie  le  manifatture  di 
Europa.  Il  commercio  è ora'  sorgente  di  guerra, 
e base  di  trattati  di  pace  ; è forse  il  più  va- 
lido mezzo  per  ottenere  il  dominio , o il  più 
possente  contrappeso  per  mantenere  l’equilibrio  . 
di  Europa:  e i più  de’  nostri  consigli  politici 
sono  ora  Temistocle!. 
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Cicerone  non  voleva  che  il  medesimo  popolo 
fosse  imperadore  a un  tempo  e barcajuolo  del 
mondo  (*);  quasi  egli  stimasse  che  insieme  cogh 
studj  del  traffico  allignar  non  potesse  la  glo- 
ria delle  anni.  Dove  egli  pei*  avventura  non 
fece  considerazione,  come  quelli  che  sono  i 

fiiù  ricchi , meglio  ancora  saimo  difendere  le 
oro  ricchezze  ; e quelli  che  più  conoscono  il 
valore  di  quelle,  con  più  ardore  vamio  ad  of- 
fendere chi  le  possiede , per  divenirne  i pos- 
sessori eglino  stessi.  Che  se  alcune  repubbli- 
che date  al  commercio  fecero  mala  prova  nella 
guerra,  ciò  avvenne  perchè  si  servirono  di 
armi  mercenarie  ; e ciò  fu  loro  con  tutti  quei 
principati  comune , da’  quali  fu  tenuto  un  cosi 
cattivo  ordine.  Ma  gl’  Inglesi  che  per  terra  e 
per  mare  si  servono  di  armi  proprie , ben 
mostrano  che  sulla  professione  del  traffico  in- 
nestar si  può  il  valor  militare  ; e se  nel  com- 
mercio essi  hanno  la  sottigliezza  cartaginese , 
non  mancano  alla  guerra  della  romana  virtù. 

Quella  nazione,  diceva  un  celebre  ministro, 
che  f ultima  di  tutte  si  troverà  avere  un  fio- 
rino in  cassa,  «pici la  finalmente  si  rimarrà  nel 
mondo  padrona  del  campo.  11  che  è verissimo  ; 
atteso  la  eguaglianza  di  coltura  civile,  di  mer- 
cantile industria , di  disciplina  militale  e di 


(’)  Nolo  enim , eundem  populum  imperatortm  et 
pmt  tornii  esse  ttrrarum  : optimum  ottieni  et  in  pri- 
vati s fcmiliis , et  in  npublica  rect’gal  duco  esse  par- 
si montani. 

Cic.  de  Rep.  lib.  iv  apud  IVorùum  io  Porlitor. 
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sistema  politico  che  è oggigiorno  tra  le  na- 
zioni , e non  era  negli  antichi  tempi. 

Grandissima  ergi  altre  volte  la  differenza  tra 
uno  Stato  ed  un  altro,  ancorché  fossero  vicini, 

fiosti  sotto  lo  stesso  clima  e parlanti  la  stessa 
ingua.  Del  che  tra  molti  altri  esempj  chiaris- 
simo è quello  di  Sparta  e di  Atene  , fondate 
sopra  principj  differentissimi  5 1’  una  delle  (piali 
era  rivolta  tutta  alle  cose  del  mare , F altra 
poco  o nulla  vi  attese , benché  di  porti  for- 
nita, e di  ogni  altra  cosa  a ciò  far  necessaria. 

Oggigiorno,  mercè  principalmente  della  stampa 
e del  libero  traffico  tu  pensieri  tra  l’uno  e l’altro 


paese,  ogni  nazione  pensa  quasi  di'  un  modo. 
Niuna  cosa  è trascurata,  nè  (pianto  agli  ordini 
civili  nè  (pianto  a'  mercantili  e a’  militari,  che 
condur  possa  alla  grandezza;  tutte  vi  sono  col- 
tivate e promosse  con  ardore  grandissimo.  Tal- 
ché oggigiorno  quella  nazione  sarà  più  possente 
che  sarà  più  ricca.  E la  grandissima  industria 
che  regna  presentemente  in  ogni  lato , ricon- 
duce gli  uomini  in  certo  modo  allo  stato  pri- 
mitivo di  natura;  in  quanto  che  più  ricca,  più 
possente,  e delle  altre  vittoriosa  sarà  all’ultimo 
quella  nazione  che  possederà  il  più  di  materie 
prime  e di  persone. 
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FRANCESCO  ALGAROTTI 


IVI cntrc  voi,  Sire,  circondato  per' ogni  banda 
dalia  più  crudel  guerra  che  insorgesse  giammai, 
opponete  da  per  tutto  la  vostra  virtù , in  cui 
rompe  la  congiura  e il  flutto  di  tanti  vostri 
nemici;  io  vo  studiando  qui  nel  grembo  della 
pace  quel  poeta  savio , festivo  e leggiadro , pieno 
di  moralità  e di  spirito , che  lui  scritto  per 
tutte  le  condizioni  della  vita , e in  cui  trova 
ogni  uomo  da  specchiarsi  e du  far  suo  profitto. 
Per  averlo  sempre  d appresso,  e quasi  presente 
dinanzi  agli  occhi,  ne  ho  fatto  una  miniatura 
da  tenere  a quel  modo  che  si  fa  i ritratti  delle 
persone  che  si  hanno  più  care. 

Degnate,  Sire,  d in  mezzo  al  campo  dare 
un'  occhiaia  ai  lineamenti  da  me  adombrati 
di  lui:  e vedete  s’  egli  è pure  quel  desso  che 
ha  fitto  in  ogni  tempo  le  vostre  delizie;  quel 
dilicato  ingegno  che  sopra  ogni  altro  scrittore 
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della  età  nostra  leggerebbe  voi,  e dei  pochi 
lettori,  di  che,  era  contento  egli,  avrebbe  posto 
albi  testa  Federico. 

Piacesse  alle  Muse  che  in  qualche  minimo 
lineamento  io  potessi  somigliare  ad  Orazio  ! e 
sì  avrei  onde  piacere  a quel  Principe  che  nelle 
opere  della  penna  egualmente  che  della  sp<uia 
è oggimai  vincitore  dei'  Poliioni  e dei  Cesari. 


Bologna  , 2 3 marzo  1 760. 
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In  una  mappa  che  ci  venga  velluta  del- 
T antica  Roma , non  solo  da  noi  si  cercano  i 
più  rinomali  luoghi  di  quella  città  gloriosa,  il 
Foro,  il  campo  marzo,  la  sacra  via  che  con- 
duceva al  Campidoglio  i trionfatori  della  terra, 
ma  si  cercano  ancora  i luoghi  di  minor  nome} 
e vorrebhesi  per  sino  vedere  la  strada  dei 
profumieri,  dove  andavano  a finir  le  opere 
degl’  inetti  scrittori  •(*)•  Nelle  vite  medesima- 
mente che  da  noi  si  leggono  de’  gran  capitani, 
dei  poeti  e dei  filosofi , ogni  più  minuta  par- 
ticolarità che  ad  essi  appartenga,  si  va  da  noi 
diligentemente  notando,  benché  nulla  in  sè 
contenga  ili  dottrina  o d'ingegno;  parendo 
che  nelle  cose  glandi  niente  esser  vi  possa  di 
picciolo,  e che  degli  uomini  virtuosi  si  abbia 
in  pregio  quello  ancora  che  meno  importa,  a 
cagione  appunto  della  loro  virtù. 

Che  se  di  coloro  che  nel  mondo  ebbero 
grido  , tanto  ne  piace  sapere  anche  le  cose 


in  vicum  vendentem  thus  et  odores 
Et  piper , et  quidquid  chnrtis  amicitur  inrptìs. 

Dorai.  F.p.  i,  lib.  II. 
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più  indifferenti , non  dovrebbe  punto  dispia- 
cere il  conoscere  i sentimenti  e i costumi  di 
un  uomo  qual  si  fu  Orazio , e F avere  un  ri- 
tratto fedele  di  quel  poeta  che  forse  più 
d’ogni  altro  diede  nel  segno  dell’  arte  sua 
mescolando  Futile  col  dolce  ,■  che  fornito  di 
fino  ingegno,  di  sodo  giudizio  e di  molla  dot- 
trina, caro  a’ principi,  ma  libero  seppe  con- 
dire i suoi  versi  di  moralità  e di  grazia , e 
fame  le  carte  socratiche  della  poesia. 

Dalle  sue  opere  medesime  considerate  con 
occhio  un  po’  attento  sarà  tolto  un  tale  ritrat- 
to ; e mostrerà  quale  fosse  il  sistema  della  sua 
filosofia . quale  il  tenore  del  viver  suo , quali 
fossero  le  sue  opinioni  come'  uomo  di  lettele, 
e tali  altre  cose,  che  ne  rendano  quello  ama- 
bile poeta,  per  quanto  è possibile,  vivo  e pre- 
sente. 

Sotto  il  consolato  di  Cotta  e di  Manlio  (i), 
secentottantotto  anni  dalla  edificazione  di  Ro- 
ma, e sessantatrè  innanzi  all'era  cristiana, 
nacque  Quinto  Orazio  Fiacco  in  Venosa,  pic- 
ciola  città  posta  sul  confine  tra  la  Lucania 
e la  Puglia  (a).  11  padre  suo  fu  figliuolo  di 


(1)  O nata  mccum  constile  Manlio. 

Od.  ai,  lib.  ni. 

Tu  vina  Torquato  move 
Consule  pressa  meo. 

Epod.  i3. 

(2)  ..  . sequor  hunc , Lucanus  an  Appulus  anerps  -, 
Nani  V enusinus  arai  Jìnem  sub  utrumque  colonus. 

Sat.  i,  lib.  II. 
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liberto , e viveva  di  un  poderetto  e di  una 
carica  di  riscolitore  delle  -pubbliche  entrate  (1). 
Benché  nato  in  picciol  luogo  e di  picchila 
condizione,  fu  nondimeno  allevato  Orazio,  come 
le  più  nobili  persone , nel  seno  istesso-  di  Ro- 
ma. In  luogo  di  farlo  imparare  di  conto , come 
pareva  più  naturale  a Venosa,  secondo  il  co- 
stume delle  persone  della  condizione  sua,  lo 
condusse  in  Roma  il  medesimo  suo  padre , 
ed  ivi  gli  fece  studiare  sotto  Orbilio  la  grani-  <■ 
malica,  poi  la  lingua  greca,  e quelle  facoltà 
di  mano  in  mano , clip  a un  figliuolo  di  gran 
signore  convenire  potevano.  E per  tale  ap- 
punto lo  avrebbe  preso  , die’  egli  medesimo  , 
chi  'veduto  avesse  le  vesti  che  avea  in  dosso, 
e il  treno  di  servitori  che  l1  accompagnavano  (2). 


(1)  Nec  tintili t sibi  ne  vitio  quis  vertersi  clini  , 

Si  praeco  parvas , aut  ut  fuit  ipse , coaclor 
Mercedes  srquercr . 

Sut.  6,  lib.  I. 

Quintili  Horatius  Flaccus  Venusinus , pai  re  ut  ipse 
quidcrn  tradii  , libertino  , et  exactionum  coaclore. 

Suet  in  Vita  Horat. 

(2)  Non  equidem  insedor , dclendaque  carmina  Livi 

Esse  reor,  meni  ini,  quae  plagosum  ntilti  parvo 
Orbiliuni  didare 

j Episl.  1,  lib.  II. 

Romae  nutriri  milii  contigit , atque  doccri 
Ir alui  Graiis  quantuin  nocuùset  /Ichilles. 

Ep.  2,  lib.  II. 

Caussa  fuit  pater  hit , qui  macro  pauper  agello , 
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Trovatasi  il  buon  vecchio  in  compagnia 
sempre  jle  maestri , tutto  intento  a piegare  in 
bene  il  tenero  animo  ilei  fanciullo  ; come  co- 
lui che  ben  sapeva  essere  ima  buona  educa- 
zione la  più  ricca  eredità  che  da  un  padre 
possa  lasciarsi  a’  figliuoli  (*).  Le  idee , i con- 
cetti delle  cose  che  si  vengono  formando  in 
esso  noi  negli  anni  primi,  sono  la  semente 
della  felicità  nostra  in  avvenire,  sono  esse 
quasi  altrettanti  regoli , di  che  si  serve  dipoi 
la  ragione  nello  edificare*  e se  dritto  non  è 
il  regolo , conviene  per  necessità  che  fuor  di 
misura  sia  lo  edifizio. 

La  educazione  che  dava  ad  Orazio  il  padre 
suo,  era  tutta  di  pratica,  e tale',  che  quando 
egli  fosse  venuto  nel  Foro  e nel  consorzio  degli 
uomini , non  gli  fosse  avviso  di  essere  trasfe- 
rito, come  succede  a’ più,  in  un  altro  mondo 
Gli  veniva  mostrando , secondo  che  cadeva  il 
taglio , i difetti  e i vizj  di  questo  e di  quello, 


Noluit  in  Flavi  ludum  me  mi  nere  , magni 
Quo  pueri  magni s e ccnturipnibus  orti 
Larvo  suspensi  lomlos , tabulamque  Incerto 
Ibanl  Octonis  referente s idibus  aera  . 

Sed  puerum  est  ausus  Romam  portare  docendum 
A rtes , quas  doceat  quivis  cques  atque  senator 
Semel  prognatos.  Veslem , servosque  sequefites 
In  magno  ut  populo  si  quis  vidi  ssei,  avita 
Ex  re  praeberi  sumptus  mihi  crederei  illos. 

Sai.  6,  lib.  I. 

(’)  Ipse  mihi  custos  incorruplissimus  omnes 
Circum  doctores  adcrat  eie. 

U>id. 
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i veri  mali  die  ad  esso  loro  ne  conseguivano  ; 
lo  ammaestrava . non  tanto  co’  precetti . che 
atta  non  è per  ancora  a ricevere  . quella  età , 
(pianto  cogli  csempj",  che  sono  il  proprio  suo 
cibori),. 

Ma  se  Orazio  fu  fortunato  di  tanto  da  tro- 
vare un  padre  , il  quale,  come  dovrebbero  per 
altro,  far  tutti . si  facesse  della  educazione  del 
figliuolo  lo  affare  suo  capitalissimo  5 conviene 
anche  dire,  che  non  meno  fortunato  fu  il  pa- 
dre jli  aver  trovato  ' nel  figliuolo  quei  senti- 
menti di  gratitudine , che  anche  nel  colmo 
della  sua  fortuna  fece  a tutti  palese  e tramandò 
alla  posterità.  Per  esso  lui  avrebbe  rinunziato 
ai  tribunali  militari  , ai  curuli , e ■ a (pianto 
avrebbe  potuto  più  illustrare  il  suo  casato. 

Alla  buona  educazione  che  gli  diede  il  pa- 
dre in  Roma,  succedette  lo  studio  della  filoso- 
fia, ch’egli  andò  ad  apprendere  in  Atene  (2). 


(1)  ....  . insuevit  pater  optimus  hoc  me, 

Ut  fugcrem  excmplis  vitioruin  (piacque  notando. 
Quum  me  horlaretiir , parce , frugali  ter  , atquc 
Viverem  uti  contentila  co,  quod  mi  ipse  parasse t; 
Nonne  videa , zi  Ibi  ut  male  vivai  fi  liuti  atque 
Barrita  inopi?  mngnum  dorumentum , ne  palriam  rem 
Perdere  quia  velie  etc. 

Stai.  4 1 lib.  I. 

(a)  Ad/ecere  honae  panilo  plus  arila  Athenae.  : 

Sci  lice  t ut  possem  curvo  dignosccre.  rcctum  , 

Atque  'inter  silvas  Acadcmi  , quacrere  verum. 

Ep.  2 , lib.  II. 

Ncc  timuit , sibi  ne  vitio  quia  verterci , olim 
S i praeco  parvas  , aut  ( ut  fuil  ipse  ) coaclor 
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, Tenevano  quivi  ancora  il  seggio  i successori 
di  Platone , . (li  Aristotele , di  Epicuro  e di  Ze  - 
none , e invitavano  la  gioventù  latina  a venir- 
visi  ad  erudire  nella  greca  sapienza.  'La  dol- 
cezza poi  del  cielo,  la  comodità  dei  traffici  , 
la  ospitalità  è la  pulitezza  di  un  popolo  ch’era 
stato  inventore  di  ogni  cosa,  bella  . le  pubbli- 
che fabbriche  , come  il  tempio  di  Minerva  , 
l’Odeo,  i Propilei,  onde  Pericle  ornato  avea 
quella  città,’  e di  cui  si  veggono  ancora  i su- 
perbi avanzi , invitavano  gli  uomini  di  ogni 
età,  che  (Lillo  strepito  del  mondo  ritirar  si 
volessero  per  meuar  vita  dolce  ed  agiata,  a 
fermar  quivi  la  stanza.  Ma  per  pochi  mesi 
soltanto  potè  Orazio  in  mezzo  a tante  e così 
erudite  delizie,  dare  opera  alla  filosofia. 

Dopo  la  uccisione  fatta , principalmente  d a 
Cassio  e da  Bruto,  di  Giulio  Cesare,  il  solo 
uomo  atto  a governare  e riordinane  lo  Stalo 


Mercedes  sequerer ; nequeego  essem  questui  : ob  hoc  nunc 
Laut  illi  debetur,  et  a me  gratta  major. 

Nil  me  poeniteat  santini  patri s hujus  : coque 
Non , ut  magna  dolo  factum  negai  esse  suo  pars  , 
Quod  non  ingenuos  habeat  clarosque  parentes , 

Sic  me  defendam.  Longe  mea  discrepai  istis 
Et  vox  et  ratio  : nam  si  natura  juberet 
A certis  annis  aevum  remeare  prractum  , 

Atque  alias  legere  ad  fastum  , quoscunque  parente s 
Optaret  sibi  quisque  ; rneis  contentili , onusto s 
Fascibus  et  sellis  nolim  mihi  sumere  demoni 
Judicio  vulgi , sanus  portasse  tuo  ; quod 
Nollem  onta  ( hauti  unquam  solilus)  portare  molestum. 

Sat.  6,  lib.  I. 
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di  Roma  (i)  , impresa  che  fu  eseguita  con 
animo  eroico  e con  fanciullesco  giudizio  (a); 
cadde  1’  autorità  tutta  nelle  mani  di  Marcan- 
tonio, collega  del  dittatore  in  quell'anno  nel 
Consolato.  Era  splendido  costui  per  li  vizj 
egualmente  che  per  le  virtù espertissimo  nel- 
P arte  militata,  é nelle  politiche  scaltritezze  per 
niente  novizio  ; uomo  grande  , quando  di  amore 
non  era  ebbro  o di  vino,  che  nulla  risparmiava 
per  ire  allo  intento  suo  - (3).  Seppe  ingannar 
da  principio  Cicerone,  far  confermare  gli  atti 
tutti  di  Cesare,  diminuire  la  riputazione  dei 
congiurati  e del  senato  innanzi  agli  occhi  del 
popolo:  e conferito  a M.  Lepido  già  grande 
amico  di  Cesare,  e che  nella  Gallia  HWbouese 
avea  sotto  di  sè  non  so  quante  legioni,  H 
" pontificato  massimo , che  spento  Cesare  era 
venuto  a vacare,  si  afforzò  di  amici,  di  sol- 
dati veterani , e derivò  in  sè  medesimo  P au- 
torità tutta  della  repubblica.  Faceva  alto  e 


(i)  Ferunt  dicere  solitum , non  tam  sua,  quam  rei - 
publirae  interesse , ut  salvus  esset.  Se  jam  pridem  po- 
tentide  gloriaeque  ab unde  adeptum  ; rempublicam  , si 
quid  sibi  eveniret , ncque  quietarli  / ore , et  aliquando 
deteriori  conditone  civiltà  bella  tubi  tur  am. 

■ Suet.  Jul.  Caes.  art.  86. 

(a)  A età  illa  res  est -animo  virili , consilio-qmerili. 

Ci<^  ad  Aitic.  lib.  xiv,  ep.  ai. 

(3)  Trovasi  una  lettera  sua  a uno  che  egli  voleva 
guadagnare  , la  qual  dice  : Quid  concupiscas  , tu  vide  : 
quidquid  concupiveris  certe  habebis.  . 

Alcarotti,  Voi.  I. 
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Lasso  in  Roma  a posta  sua  , sotto  gli  ocelli 
de’  pretori  Bruto  e ,Cassio,  capi  della  congiura, 
clìe  fidatisi  alla  buona  causa , senza  denaro  e 
senza  esercito,  non  vi  sapean  mettere  alcun 
riparo.  A Dolabella  , succeduto  nel  Consolato 
al  morto  dittatore,  fece  dare  dal  popolo  la 
provincia  della  Siria  che  prima  era  di  Cassio; 
a sè  rivocò  la  Macedonia  destinata  a Bruto  ; 
e cavatene  le  legioni  che  quivi  erano  a’  quar- 
tieri, andò  dipoi  ad  invadere  la  Galli  a -Cisal- 
pina , provincia  di  Decimo- Bmto,  e che  cre- 
deva nello  stato  delle  cose  di  allora,  come 
posta  a’- confini  dell’Italia,  essere  maravigliosa- 
mente il  suo  caso. 

In  tale  trambusto  di  cose  intesasi  in  Apol- 
lonia da  Ottavio,  erede  e figliuolo  adottivo  di 
Giulio  Cesare  , la  morte  del  padre,  tragittò 
tosto  in  Italia  ad  occupare  la  patema  ‘eredità 
Invano  ne  domandava  conto  a Marcantonio  , 
il  quale  impossessatosi  de’  tesori  e de’  ricordi 
di  Giulio  Cesare  , che  subito  dopo  la  morte 
di  lui  gli  avea  dati  in  mano  Calpumia , non 
dava  ascolto  , e si  faceva  beffe  di  quel  ragazzo 
clic  senza  ajnti  o protezione  di  sorte  alcuna 
ardivasi  di  venirlo  a bravare  in  mezzo  a’ suoi 
soldati  sulla  sua  sedia  curule. 

Ottavio  si  accostò  a Cicerone , che  già  sco- 
pertasi a Marcantonio  nemico;  lo  prese  dal 
suo  debole;  disse  , volere  da  esso  lui  in  tutto 
e per  tutto  dipendere,  mettersi  sotto  1’  ombra 
della  eloquenza  e della  autorità  sua;  e intanto 
fnandò  a' veterani  sparsi  in  v?rj  luoghi  d’ Ita- 
lia, che  militato  aveano  sotto  il  padre  suo; 

{ >romise  loro  mari  e mondi,  se  ajutar  lo  vo- 
essero  nella  giusta  sua  causa  di  vendicar  la 
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morte  del  padre  « la  repubblica.  Seppe  coSl 
bene  ordinare  la  tessuta  -trama  , consigliato 
naturalmente  da  M.  Agrippa , che  Cesare  gli 
avea  messo  a'  iiancbi  sino  dalla  prima  adole- 
scenza, che,  tra  per  l' autorità  di  -Cicerone 
che  )ó  Iacea"  forLe  in  senato  , e le  legioni  de’ 
veterani  che  si  andavano  raccozzando  insieme 
a suo  favore  , l'anno  seguente  marciò  insieme 
co’ due  consoli  Irzio  e Pansa  contro  a Mar- 
cantonio dichiarato  nemico  dello  Stato  , da  cui 
era  tenuto  assediato  Decimo  Unito  ili  Modena, 
e vi  marciò  conte  della  repubblica  protettore 
c della  libertà. 

A tutti  son  dote  le  fiere  battaglie  che  non 
lungi  da  Castelfranco  si  diedero , in  cui  "morti 
rimasero  i due  eonsoli  Irzio  6 Pansa  ; e la 
terza,  per  cui  Ottavio  obbligò  Marcantonio  a 
levar  l'assedio'  di  Modena.,  e verso  le  Alpi  ri- 
fuggirsi per  accostarsi  a Lepido  che  la  Gallia 
Narbonese  teneva,  mentre  JNumazio  Planco  ne 
teneva  il  rimanente , ed  erano  da  M.  ' Asinio 
Pollione  con  due  legioni  occupate  le  Spagne. 

Ottavio  nou  si  mise  altrimenti < ad  inseguire 
Marcantonio  ; ma  con  l’occhio  rivolto  a Roma, 
quivi  se  ne  tornò:  e non  avendo  potuto  otte- 
nere all’amichevole  (a  cagione,  dicevano,  della 
età)  l’ovazione  che  domandava,  gli  sforzò  dipoi 
alla  testa  delle  legioni  a conferirgli  il  Consolato 
che  per  la  morte  d’ Irzio  e di  Pausa  rimaneva 
vacante. 

Ciò  fatto , liirono  mandate  parole  dì  pìioe 
da  esso  lui  a Marcantonio  e a Lepido.  Perchè 
non  riunirsi  a vendicare  la  morte  del  divo 
Giulio , die  dal  cielo  la  domandava  l Ad  esso 
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lui  eraqo  stati  dopo  morta  inalzati  tempj  : 
Marcantonio  era  suo  flamine.  La  celebre  co- 
meta che  nel  1680  rasentò  nel  suo  perielio  il 
sole,  e fu  cagione  si  discuoprisse  la  véra  trac- 
cia delle  comete,  e chè  il  Wisthon  vuole  a Vere 
per  lo  addietro  cagionato  il  diluvio  universale , 
era  comparsa  in  cielo  pochi  giorni  dopo  la 
morte  di  Cesare.  Diceasi  essere  la  di  lui  anima 
che  saliva  in  cielo . l’ astro  Giulio  : doversi 
adunque  vendicare  contro  gli  empj  la  morte 
di  un  uomo  sacro  e divino  , che  erano  stati 
condannati  dal  senato  e dal  popolo  padroni 
della  repubblica.  j . 

Ognuno  sa  del  congresso  tenuto  tra  Bologna 
e Modena  ; delle  proscrizioni  che  ne  seguirono  ; 
e come  a Lepido  toccò  la  Spagna  e la  Gòllia 
INarbonese , a Marcantonio  la  Gatlia  conquistata 
da  Giulio  Cesare  e la  Cisalpina , ad  Ottano 
l’Africa  e la  ^Sardegna.  'La  Italia  non  entrava 
nella  divisione . di  cui  dicevansi  tutti  e tre  i 
triumviri,  i difensori,  non  i padroni.  Fu  preso 
inoltre  che  Marcantonio  ed  Ottavio  passar  do- 
vessero colle  ‘legioni  in  Grecia  a combattere 
Cassio  e Bruto , che,  intanto  eransi  in  quel 
paese  tutto  addetto  alle  parti  pompeiane  fatti 
amici  moltissimi , messi  insieme  due  potentis- 
simi eserciti  ; ed  oltre  a ciò , erano  colle  ar- 
mate padroni  del  mare. 

Bnito,  figliuolo  e ucciditore  di  Cesare,  stoico 
di  setta,  cupo  per  natura  ed  altiero,  uomo  di 
gran  fama  e di  dubbia  virtù , prima  di  mettersi 
in  campagna  avea  voluto  tastare  il  paese  e 
presentire  gli  animi.  Avea  fatto  qualche  dimora 
in  Atene  , dove  arrotò  e condusse  seco  i 
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figliuoli  do’ principali  casati  di  Roma,  eli’ erano 
allora  a studio  in  Atene  ; Orazio  tra  gli  altri , 
il  cui  ingegno  gli  dovette  senza  dubbio  som- 
mamente andare  a genio ^ ed  alla  età  di  soli 
armi  ventitré , senza  che  nella  milizia  avesse 
prima  fatto  noviziato  di  sorte  alcuna , lo  pre- 
pose al  comando  di  una  legione,  che  a quel 
tempo  era  composta  di  dieci  coorti , e fprmava 
un  corpo  di  cinque  inda  fanti. 

Per  ben  due  anni  andò  egli  sotto  Bruto 
militando  qua  e là  in  Asia , il  quale , non  meno 
che  Cassio , taglieggiando  terre , imponendo 
contribuzioni,  afforzava  sè. medesimo  il  meglio 
che  poteva;  sin  tanto  che,  riunitosi  con  Cassio, 
deliberarono  di  aspettare  i triumviri  a Filippi, 
che  già  avevano  valicato  il  mare  a Durazzo , 
e se  ne  erano  insignoriti , in  un  forte  e bellis- 
simo campo  che  quivi  scelsero  nell'  abbon- 
danza e dovizia  di  ogni  cosa,  inferiori  soltanto 
a’  triumviri  nella  qualità  dell’  esercito  c nella 
fama  del  capitano  Marcantonio. 

, Così  si  trovò  dalla  reità  de’  tempi  Orazio 
suo  malgrado  involto  nel  turbine,  come  die' egli 
medesimo,  della  guerra  civile;’ e sotto  Bruto 
prese  quelle  anni  che  male  doveano  reggere  al 
nerbo  di  Augusto  (*)•  * • ‘ * 

Dalla  seconda  giornata  di  Filippi , che  de- 
cise quella  guerra , non  ne  riportò , per  dii 


(*)  Dura  ieri  amovere  loco  ne  tempora  grato , 
Civilisque  rudem  belli  tulit  aestus  in  arma 
Qiesarit  Augusti  non  pesponsura  lapertis. 

Ep.  3,  lib.  lì.  . 
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vero.  , grande  onore.  Alla  testa  della  sua  legione 
gittò  via  lo  scudo , che  nell’  antica  milizia  era 
la  più  grande  ignominia,  e nettò  il  campo  Lo 
stesso  si  narra  esser  succeduto  al  poeta  Alceo f 
antecessore  Suo  nella  lirica  , e a Demostene  alla 
famosa  giornata  di  Cheronea  ; la  qual  fuga 
essendogli  da  nóji  so  chi  buttata  in  faccia, 
rispose  con  un  verso  che  era  allora  nelle'  bocche 
di  tutti*  (1)  : 

• .V 

, Pub  combatter  ancor  colui  che  bigie. 

Orazio  credette  di  non  dover  cercare  a inor- 
pellare un  fatto  che  non  ammetteva  scusa  . 
c coprire  per  niiln  modo  non  era  possibile. 
Prese  il  solo  partito  che  vi  era  da  prendere  ; e 
ciò  fu  di  confessarlo  ingenuamente  égli  mede- 
simo all’  occasione , ed  allora  massimamente 
che  scrivendo  ad  Augusto  qualifica  i .poeti  una 
generazione  d’uomini  poco  fatti  per  la  mili- 
zia (2). 

Terminata  con  la  battaglia  di  Filippi  la  guerra 
civile,  si  composero  a grado  de?  vincitori  nello 

(1)  Tarn  Dcmoslhene * orator  ex  eo  praelio  ( Clie- 
rnneae  ) salutem  fuga  quaesivit:  cumqtte  id  fi,  quod 
fugtral , pruinosi  oijiceretar , versu, ilio  notissimo  clusil  : 

A vi,  a Se  <pt6'/w  y.cu  Ttùhu 

(2)  Tenuti  Philippos , et  Celerem  fugarti 

Sensi,  relieta  fiori  iene  parmula. 

Od.  7,  lib.  I. 

Milione  quanquam  piger , et  malti r , utiUs  urbi. 

Ep.  1,  Uh.  Il 
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imperio  le  cose  ; ed  Orazio  , perduto  il  patii- 
inouio  , ebbe  ricorso  alle  muse,  alle  quali.- noli 
era  altrimenti  ignoto , trovandosi  tra  le  sue 
composizioni  una  satira  scritta  nel  tempo  che 
portava  le  armi  (i).  La  povertà  gli  ‘ lu  sprone 
a far  versi  ; e per  procacciarsi  un  comodo 
stato , si  avvisò  di  mettersi  per  le  vie  del 
Parnaso  (2). 

Assai  tardi,  come  a tutti  è noto,  si  diedero 
i Romani  allo  studio  delle  lettere , rivolti  tutti 
al  mestiero  dell, a imi  e alla  conquista  del  mondo, 
che  sino  da’  primi  tempi  della  fondazione  di 
Roma  stava  in  cima  de’  loro  pensieri.  Dopo 
le  due  prime  guerre  puniche  incominciarono  a 
leggere  i poeti  greci,  i drammatici  sovra  tutti , 
a voltargli  nella  lor  favella , ad-  imitargli  (3). 
Livio  Andronico  fu  il  primo  che  mettesse  in- 
nanzi allo  ingegno  de’  Romani  dei  manica- 
retti, dirò  così,  alla  gr«ca  nel  gusto  tragi- 
co : seguirono  Accio , Cecilio , Pacuvio  e Ne- 
vio , sino  a tanto  che  Terenzio , ringentilito 

(1)  Pro  scripti  Reg!s  Rapili  pus  atipie  venenum. 

1 ' Sai.  7,  lib.  I. 

(a)  linde  simili  primum  me  dimisere  Philìppi 
/Jecisis  humilein  penai s , inopemque  paterni 
bit  laris , et  funài  \ paupertas  impulit  audax 

Ut  versus  Jaccrvm  , 

■ Èp.  a,  lib.  II. 

f3i  Sem s enim  graccis  ad  movi  t acumina  chartis , 

Et  post  punica  bella  quìktus  quaererc  carpii , 

Quid  Snphocles  et  Thespis  et  /Eschylus  utile  fcrrent 
Tentavit  quoque , rem  si  digne  vertere  posset  : 

Et  placidi  sibi  natura  sublirnis  et  licer  : 

Trini  spimi  tragicnm  satis , et  feliciter  audet  , 

Ep.  1,  lib.  il 
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dalla  familiarità  di  Lelio  e del  maggiore  Affrb 
cano , fece  salire  sul  teatro  di  Roma  le  com- 
medie di  Mepaudro  rivestite  alla  latina.  Lucilio, 
dei  medesimi  personaggi  essó  pur  familiare  ( 1 ) , 
uscì  colla  satira , composizione  tutta  romana  , 
benché  sparsa  di  greco  sale  (2);  Plauto  avea 
fatto  ridere  il  popolo  un  po’  prima  che  Te- 
renzio facesse  la  delizia  delle  più  culte  perso- 
ne; ed  Ennio  avea  cavato  dalla  romana  tromba 
le  ' prime  voci  rozze  sì , ma  alte , sonore  , de- 
gne in  qualche  modo  degli  Scipioni'  che  l’ ar- 
gomento erano  altissimo  del  suo  canto.  Al- 
1 età  di  Augusta  era  riserbato  veder  recata 
al  sommo  grado  la  poesia.  Doveva  a quel 
tempo  Tibullo  -sospirare  uè1  più  leggiadri  versi 
del  mondo,  i teneri  suoi  amori;  mostrare  Ovi- 
dio, quanto  possono  dar  le  muse  di  facilità,  di 

fneghevolezza , di  fecondità,  d'  ingegno;  Virgi- 
io  dovea  di  piccini  tratto  rimanersi  dopo  il 
grande  Ornerò,  correre  quasi  del  pari  con  Teo- 
crito, e di  lunghissimo  spazio  lasciarsi  Esiodo 


( 1 ) Qui u ubi  se  a vulgo , e(  scena  iti  secreta  remota 
f’irtus  Scipiadae , et  rnitis  sopii  aliti  Ledi , 

Nugari  cum  ilio  , et  disditeti  Iutiere , donec 
Decoqucretur  olus  , solili 

Sat.  1 , lib.  II. 

(2)  Eupolìs,  atque  Cratinus  Arislophanesque  portar, 
Atque  olii , quorum  comoedia  prisca  virórum  est. 
Si  quis  eful  tlignus  describi,  quod  inalus aiti  far  , 
Quoti  inoechus  fortt , a ut  sicarius  , aut  alioquin 
Jùimosus  ; multa  cum  liberiate  notabant. 

Mine  omnis  pendei  Lucilius , hosce  sequutus, 

Mutalis  tantum  pedibus , numerisque  etc. 

, Sat.  4 ) bb.  I. 
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dietro  alle  spalle  ; . e ilovea  Orazio  riunire  in  * 
sè  medesimo  le  (piai ita-  tutte  de’  poeti  lirici 
che  per  più  di  due  secbli  aveano  beato-  la 
Grecia.  1 più  considerabili  erano  Stesiporo, 
Arciiiloco  , Saffo  , Alceo  e Pindaro  -di  tutti 
principe.  Dei1  pregi  di  (pesto  sommo  poeta , 
del  divino  entusiasmo  che-  lo  invase , e sin- 
golarmente  di  quell’  eloquente  sua  piena , ne 
diede  all1  Italia  un.  qualche  saggio  Gabbriello 
Chi*»brera  ; ' e meglio  ancora  lo  avrebbe  fatto 
Domenico  Lazzaroni , se  alla  felicità  dello  in- 
gegno fosse  stata  in  lui  eguale  la  cura  dello 
studio  : c di  esso  ' iie  *ha  ~ presentemente  una 
certa  non  debole  immagine  la  Inghilterra  nelle 
ode  di  Jacopo  Gray , poeta  caldo , fantastico , . 
armonioso , sublime.  Benché  Orazio  paia  prò-  ' 
testarsi  di  non  voler  .andar  dietro  alle  pro- 
fonde tl*accc  di  Pindaro , come  cosa  troppo 
piena  di  pericolo  (*)  ) sì  non  resta  di  pinaa- 


(*)  Piudarum  quisquis  studet  aemulari , 

Jule,  cerntis  ope  dardalea 
' Nitilur  peftnis  vitreo  'daturus 
Nomina  ponto. 

Od.  a , lib.  iv. 

Novera  vero  Lyricorum  longe  Pindarut  princeps , 
spiritai  magni ficentia , sententi is , figuri* , beatissime  re- 
rum , verborumque  copia  , et  vrlut  quodam  rloquentiae 
flamine  , propter  quae  Horatius  eum  merito  credidit 
nemini  irnitaùileoi. 

Quintil.  Inslit  orat.  lib  x,  cap.  i. 
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rizzare  assai  volle  (i)}  e<  kdi  - giungere  a un 
sublime,  che  più  là' forse  non '.si  sarebbe 
levalo  lo  stesso  cigno  Ditqceó  (2).  Col  pieno 
singolarmente  (li  Alceo  (lavasi  "vanto  di  aver 
temperato  la  delicatezza  di  SalTo  ; quasi  ta- 
gliando , come  si  fa  de’  vini , la  dolcezza  del- 
f uno  coll’  asprezza  dgll’  altro  : a quel  modo 
che  il  Lorenzini  tra  noi  seppe  uiùre  alla  pro- 
fondità, come  egli  tlice,  delle  acque  dantesche 
la  limpidezza  di  quelle  del  Sorga  ; e tiene, nel 
Parnaso  iur  luogo  tale,  che  il  sedergli  vicino 
non  fia  così  agevole  impresa.  Non  i particolari 
soggetti , V i modi'  particolari  di  Saffo  0 di 
Alceo  si  diede  a seguire  Orazio  ; ma  bensì 
l'andatura  ed  il  portamento  di  quelli,  pieno 
dell* .estro  e degli  spinti  loro;  e in  colai  modo 
•>  . ' 

• * *• 

v 1 » 

• < 

(1)  Tra  le  altre  la  ode  1 del  lib.  Ili  , 

Odi  pro/anum  vu’gus  etc.  ; 

La  ode  3 del  medesimo  libro  : N 

Justum  et  tenaccm  propositi  virurn  etc. 

L ode  4 del  lib  iv,  di  cui  Giulio  Cesare  Scaligero, 
che  non  era  per  altro  spasimato  di  Orazio,  dice:  'fotti 
vero  canlione  huc  et  seipswn  et  totani  Grucciata  stipe- 
rnvit e ognuno  sa  che  lo  stesso  Scaligero  arrivò  a 
dire,  che  per  aVcr  fatto  la  ode  : 

Qttcm  tu  Melpomene  semel  ;'1 

avrebbe  dato  il  regno  di  Aragona. 

(a)  Multa  Dircaeimt  levai  aura  eyenum 

Od.  2 , lib;  Jv 
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hon  imitatore  riuscì,  come  i suoi  nemici  anda- 
vano 'die euclo,  ma  poeta  originale,  nuoVo  prin- 
cipe nel  genere  suo.  (*).  In  latti  0 ' per  la  gra- 
vità delle  sentenze  amie  sono  condite  le  sue 
ode , per  lo  bello  disordine  oou  cui  le  ha 
sapute  condurre,  per  lé  vive  metafore  onde  le 
lumeggia,  per  la  studiata  sua  felicità,  e per 

é r»  . • > 

. ‘ • * * -V 


(*)  Aioliis  fi  rl<bus  querenjeni 

Sappho  puellis-  de  poptilarihus } 

Et  te  scfnanlem  plenins  aureo  , < 

. sicure  , piretro  eie. 

' * ‘ Òde  i3.  lib.  di. 

. . et  A leaei  minaces  , V. 

Stesicórique  •graces  Camoenae. 

• • Od.  g,  lib.  iv: 

Cave , cave  ; namqtte  in  malos  asperrima! 

Parata  'lolla  cortina , 

Qualis  Lycambae  sprctus  infido  gener. 

Epod.  6. 

Libera  per  vacuum  potui  valigia  prinrrps , 
iYo«  aliena  meo  pressi  pelle.  Qui  sibi  fidit 
Pux  rrgit  examerf.  Parios  ego  primus  jambon 
Ostendi  Latio  , numeros  , animosque  sequutus 
Archilochi , non  rts  et  agenda  nerba  Lycambcn. 
Ac  ne  me  foliis  ideo  brevioribus  orne.s , 

Quod  tinnii  mutare  rnoelos  et  carminis  drtem. 
Temperai  Archilochi  musoni  pede  mascula  Sapho  , 
Temperai  Alcaeus , sed  rebus  et  ordine  dispnr; 

Nec  socerum  i/uaerit , quetn  versibus  oblinat  atris , 
Nec  yponsae  laqueum  famoso  carniine  neelit. 

Nunc  ego  non  alio  dicltlm  prius  ore  Latini s 
Valgavi  fidicen  Juvat  immemorata  ferentem 
Ingenui!  oculisque  legi , manib usque  teneri. 

Fp.  19,  lib-  t. 
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una  certa  disinvoltura  e grazia  eh’  è sua  pro- 
pria , ben  egli  inerita  corona  e palma  tra  i li- 
rici poeti  del  Latio , dove  si  può  dir  solo , 
perchè  di  troppo  agli  altri  superiore. 

Da. due  poeti  amici  suoi,  l’uno  Vario  dato 
all’epica  (i),  l’altro  Virgilio  rivolto  a quel 
tempo  a cantar  le  cose  campestri  e buccoli- 
che (2) , fu  condotto  a Mecenate.  Era  costui 
uscito  di  una  nòbilissima  famiglia  di  Toscana, 
savio,  accorto,  voluttqoso.  ed  amabile  , il  bràc- 
cio dritto  di  Ottavio  nelle  cose  politiche;  come 
nelle  militari  lo  era  Agrippa,  uomo  di  ventura, 
nelle  anni  prode r 'e  che  senza  suo  pericolo 
seppe,  per  parecchi  anni  essere  il  secondo  nello 
imperio.  Da  Mecenate  fu  accolto  con  cortesia, 
ma  secondo  il  suo  costume  con  pocliè  parole  ; 
e fu  da  esso  lui  posto  di  lì  a nòn  molto  tempo 
degli  amici  nel  ruolo  (3).  Egli  è ben  naturale 


(1)  Scriherìs  Vario  J'ortis , et  hostium 
Victor,  rnoconii  carminis  alile  eie. 

Od.  6,  lib.  I. 

forte  epos  acer 

Ut  nano  Varius  due  il 


■>  Sat.  10,  lib.  1. 


(2)  ....  . molle  atque  facetum  _ 

Virgilio  annuerunt  gaudente  s rure  Camoenae. 

Ibid. 


(3)  Nulla  etenirn  milii  te  J'ors  obtulit , optimum  olirti 
Virgltius , post  hunc  Varius  dixere  quid  essem. 
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4 pensare  che  lo  mettesse  in  grazia  di  Ottavio , 
contro  a cu^  militato  avea,-  sicché  ogni  trista 
memoria  si  tacesse  e si*  ponessero  le  andàte 
cose  in  -obblio.  La  verità  si  è , che  diveniva 
di  giorno  in  giorno  a Mecenate  più  caro , e 
frequentava  più  che  mai  la  casa  di  lui,  dove 
concorreva  il  fiore  di  Roma,  dove  non  sapeasi 
che  fossero  cabale  o briglie , dove  nè  uno  che 
avesse  più  sapere  o più  roba poteva  fare 
ombra  alimi , e ciascuno'  sfecondo  il  merito  ci 
aveva  il  suo  luogo  (i). 

Oltre  alle  doti  dfello  ingegno  e dell'animo 
che  dalla  volgare  schiera  sollevavano  cotanto 
Orazio . altre  cause  ancora  sr  aggiunsero  per 
avventura  a renderlo  caro  a Mecenate,  una 
delle  principali  - cure  di  quell’ uomo  scaltro  e 
dabbene  fera  di  ammansar  l'animo  di  Ottavio, 
il  quale,  benché  da  fanciullo  fosse  stato  eludilo 
in  ogni  maniera  di  lettere,  come  colui  che  da 


Ut  veni  coram  singulti m paura  loquutus , 

( Infans  namque  pudor  prohtbebaf  plura  prò  fari  ) 
Aon  ego  ine  darò  natimi  patre , non  ego  circuiti 
Me  sature) ano  vectari  rura  caballo  ; 

Sed  quod  era  in  narro,  respondes  ( ut  tuus  est  mas) 
Pauca  : abeo  ; et  revoeas  nono  post  mense , jubesque 

Esse  in  amicar um  numero ■ 

Sat.  6 , kb.  I. 

(i)  . . . . Non  isto  vivhnus  illic 
Quo  tu  vere  modo  : domus  hoc  nrc  purior  ulta  est , 
Nrc  me*  s his  aliena  malis.  Nil  mi  officìt  unquam 
Ditior  hic , aut  est  quia  doctior.  Est  locus  unicuiqucsmis. 

Sat.  9,  lib.  I. 
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Giulio  Cesare  era  stato  adottato  per  figlinolo , 
avea  avuto  però,  negli  orecchi  i nómi  di  Par- 
sagli», di  litica,  di  M linda,  e la  eccessiva  po- 
tenza del  padre  negli  occhi,  e per  propria 
inclinaziqpe  tirava  al  crudele.  Lasciando  stare 
le  proscrizioni , nelle  quali  mostrò  più  malo 
animo  che  lo  stesso  Marcantonio , crudeltà  sa- 
tolla ciiiamò  Seneca  la  clemenza  eli’  egli  mo- 
strò da  ultimo!  e ognuno  sa  quel  inolio  del 
medesimo  Mecenate,  il  quale  vedendolo  sedere 
troppo  lungo  tempo  sul  tribunale  a . rendere 
criminalmente  giustizia , parendogli  che  in 
ciò  troppo  si'  compiacesse  ; Levati  su  , gli  gri- 
dò, iuta  volta,  o carheficc.  Niente  egli  credeva 
che  potesse  meglio  contribuire  a volger  l’animo 
di  Ottavio  alla  mansuetudine i,  e mostrargli  le 
veraci  vie  dell’onore,  della  virtù,  quanto  i buoni 
insegnamenti  rivestiti  del  dolcedinguaggio  mas- 
sime delle  muse  : e a tal  fine  dovette  pur  cre- 
dere essere  attissimo  Orazio  ; come  avea  cre- 
duto atto  Virgilio,  che  per  commissione  eli 
lui  (1)  intraprese  quella  splendidissima  opera 
della  Georgica,  piena  non  meno  di  bella  poesia, 
che  sparsa  di  tratti  di  sana  morale  (2) , e per 
cui  allontanar  si  dovesse  sempre  più  l’ animo 
di  Ottavio  dallo  spargimento  del  sangue  civile. 


(1)  . . . . tua  fllueccnas  hauti  mòlli  a jussrr. 

Georg,  lib.  ili. 

(2)  Vedi  Blackwel  Memoirs  of  thè  Chourl  of  Augn- 
stus. 
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Seguendo  dipoi  Virgilio  jl  sistema*  di  simili 
concetti,  vogliono  che  poco  tempo  dopo  la 
battaglia  di  Azzio  egli  dettasse  quel  suo  poema 
che  si  può  chiamare  egualmente  politico,  che 
epico,  ut  esso. Casa  Giulia,  di^cui  capo  è Jaiea, 
se  ne  viene  in  Italia  a fondarli  quell1  imperio-, 
a cui  hanno  gli  Dei  promesso  la  signora  del 
mondo  e la  persona  <ii  Ottavio , in  cui  si  Ve- 
rificano e si  adempiono  gli  oracoli  lutti.  Perchè 
adunque  sembra  insinuare  Virgilio  al  popolo 
romano,  voler  resistere  alla  propria-  tua  felici- 
tà? AVcre  abbastanza  ló  abuso  della  libertà  a* 
tempi  della  repubblica  mostrato  quali  stragi 
e ruine  possa  tirarsi  dietro  : essere  ornai  tempo 
rii  provare  sotto  il  reggimento  di  Casa  Giuba'  i 
frutti  di  una  dolce  sérvitù  (i).  • 

Non  si  può  credere  quali  eftetti  partoriscano 
in  un  popolo,  spiritoso  cotali  massime  rivestite 
sotto  la  forma  d’  immagini.  A ciò  non  era 
meno  atto  Orazio,  che  si  fosse  Virgilio,  come 
ben  se  n’accorse  l’amico  suo  Mecenate:  ed  è 
da  credere  che  per  distornare  1’  animo  di  Ot 
tavio,  egli  facesse  per  ordine  suo  la  ode  xiv 
del  libro  primo  eli"  è la  più  bella  e seguita 
metafora  che  inai  uscisse  di -penna  d’  uomo  (2). 


( 1 ) lite  vir , hic  est,  tìbi qurm.promitti  satpius  audii  tic. 

Virg.  dìneid. , lib.  vi,  v.  7B2. 

(2)  O Navi*,  referent  in  mare  te  novi . 

F Incuti  ',  quid  ug<t ? fortiter  occupa  . 

Portum  ; nonne,  vides  , ut 
tìudurn  re  inizio  Utms  , 
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Ma  cesiamente  per  ordine  di  Medenate  egli 
scrisse  la  ode  terza  del  libro  terzo,  a discifrare 
la  quale  ci  è voluto  tutto  l’ acume  de’  più  fini 
nostri  moderni  critici.  ' * 

Correva  fama  che  Giulio  Cesare  avesse  già 
in  animo  di  trasferire  da  Roma  la  sede  del- 
l’imperio in  Alessandria  o-in  Troja;  e i più 
credevano  in  Trdja  , donde  tratto  ave'a  1’  ori- 
gine la  famiglia  Giulia  ) e fortemente  temeasi 
non  Augusto  volesse  colorire  il  disegno  del 
divo  suo  padre:  il  che  sarebbesi  tirato  dietro 
la  rovina  di  Roma  e dell’  Italia , come  pur 
troppo  avverine  dipoi  a’  tempi  di  Costantino. 
Scrisse  dunque  ( Ci  àzio , per  distoglierne  artifi- 
ziòsamente  Ottavio , queir  ode , la  quale , letta 
senza  un  tale  intendimento,  non  è altro  che 
disordine  e oscurità.  Dopo  aver  detto  che 
niente  ha  forza  di  turbare  1’  uomo  giusto  e 
costante  nel  suo  volere,  che  per  tal  via  giun- 
gono gli  eroi  a godere  degli  onori  divini  ; così 
pure  vi  giunse  Romolo,  egli  aggiungo:  se  non 
che  a Giunone,  per  esser  egli  nato  di  ima 
donna  di  sangue  trojano,  già  non  poteva  an- 
dare a genio  eh1  egli  -fosse  ' assunto  in  cielo 
nel  consorzio  degli’  Dei.  Ma  pure  vi  consente 
anch’ essa  in  un  discorso  che  tiene  a ciò,  con- 
siderando finalmente  che  Troja  più  non  era. 
Scappa  ella  dipoi  in  mia  lunga  digressione,  il 


Et  malus  celeri  snuciìts  africo , 
Antcmnaeque  gemati ac  sine  funibus 
Vix  durare  cariti  a c • 

Postini  imperiosità 
/Equor  ? eie. 
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cui  senso  è:  che  sanuuio  i Romani  signori  del 
mondo,  purché  gli  armenti  insultino  tuttavia 
al  sepolcro  t di  Priamo  e di  Paride,  e che  se 
anche  tre  volte  per  opera  eli  Febo  istesso  ri- 
sorgessero le  mur/»  di  (Troja , tre  volte  le  farà 
ella  ricadere  per  mano  dei  Greci.  Ma  quale , 
o Musa,  è f intendi  mento,  tuo?  egli  conchiude: 
non  è da  te  lo  svelare  gli  arcani  degli  Dei  (*). 
Così  si . scorge  dpve'  vada  a percuotere  lo 
strale  della  intensione  del  poeta , O'  piuttosto 
di  colui  che  quella  celebre  ode  gli  dettò. 

In  tal  modo  andavasi  sempre  più  alimen- 
tando l’amicizia  tra  Mecenate  e Orazio;  e la 
setta  dell’  epicureismo  eh’  ebbero  a comune 
amendue , punto  non  la  raffreddò.  Era  quella 
filosofia  alla  moda  a quei  tempi  in  Roma.  Can- 
tata da  Lucrezio, ’i  cui  versi  doveano,  soltanto 
temere  il  confronto  di  quei  di  Virgilio , era 
stata  abbracciata  dal  divo  Giulio  epicureo  so- 
brio, da  Oppio,  dà  Balbo,  da  Irzio,  da  Pansa, 
da  Mazio , da  ’Mamurra , i più  de’  quali  aveva 


(*)  Justum  et  tenacem  propositi  viriim  eie. 
Dum  Priami , Paridisque  busto 
Insultet  arme n tura  , el  càtulos  ferae 
Celent  inuline,  stet  Capitolium 
Fulgens  , triumphatisque  possit 
Roma  ferox  dare,  jura  Medi»  etc. 

Ter  si  resurgat  murus  aheneus 
A udore  Phoebo , ter  pereat  meis 

Excisus  Argivis 

Quo  Musa  tendis  ? desine  pervicax 
* Jlcferre  sermones  deorum , et 
Magna  modis  tcmuire  parvi*. 

Algarotti  , Voi  /.  3l 
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arricciato  delle  spoglie  del. mondo  da  esso  lui 
vinto,  e che,  dopo  avere  operato  le  più  grandi 
cose,  si  diedero  fatti  già  vecchi  all  ozio  più 
erudito,,  e,  pensavano  a promover  l'arte  del 
piantare  i giardini , dello  abbellir  le  ville , a 
render  la  vita  in  ogni  sua  parte  elegante  ; Vo- 
luttuosa , splendida , .simile  in  certo  modo  a 
quella  degli  Dèi  (*).  Di'  una  tal  vita  ne  avea 
dato  il  primo  esempio,  benché  da  pochi  imi- 
tabile, Lucio  Lucullo  vincitore  di  » Mitridate  e 
di  Tignine , a cui  tentò  invano  lo  invidioso 
Pompeo  di  togliere  f asiatico  alloro.  Dopo  che 
scitto  il  Consolato  di  Cicerone  jegli  ebbe  me- 
nato il  trionfo  dell’  oriente , lasciò  il  Foro  del 
tutto  e i forensi  negozi , si  ritirò,  in  campa- 
gna , e vi- fabbricò  quelle  magnifiche  Ville,  di 
cui  ri  -veggono  ancora*  con  istupore~le  reliquie. 
La  magnificenza  che  quivi  in  ogiii  genere  pro- 
fuse, è trapassata  in  proverbio  ; ed  a nessuno 
può  essere  ignota  la  celebre  saia  di  Appelline. 
Le  più  belle  statue  si  vedeano  quivi  raccolte , 


(')  Cnaeus  noster  locwn  ubi  liortos  ned: fidarti  (Balbo) 
dedii . 


Cic.  a'd  A Ilio. 


Et  Mamurrae  dividete  pìacent,  et  Bulbi  liorti  et  Tu- 
srulanum.  Idem  prirnus  Cn.  Marius  ex  equestri  ordine 
diri  Augusti  amicus  invenit  minora  tonsilla  intra  hos 
octoginta  annos  etc.  4 

C.  Min.  lib.  xxii,  $ 2. 


J' ir  doclut  Oppiu ■*  in  libro  quem  fe.cil  de  sibestri- 
lus  arboribus. 


Macrob. 
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e i bei  quadri  insieme  eolie  >piu  scelte  e co- 
piose biblioteche ,.  le  quali  erano  aperte  allo 
studio  e alla  curiosità  di  ognuno.  Non  ebbero 
mai  nè  più  elegante,  nè'  più  magnifico  ospizio 
le  Muse.  Trapassò  Lucullo  in  mezzo  a tali  de- 
lizie il,  rimanente  della  vita  , conversando  con 
uomini  dotti , scrivendo  i comentarj  delle  ’ sue 
guerre,  e coltivando  il  ciliegio  che  dalle  re- 
gioni del , Ponto  egli  avea  recato  in  Italia.  Di 
questa  medesima  scuola  era  lo  epicureo  Mece- 
nate , 1 cui  modi  leziosi  tutti  e cascanti  di 
vezzi  , e che  era  pure  il  debole  di  quel  gran- 
d’uomo, vennero  più  ' d’ una  volta 'da  Ottario 
messi  in  motteggio'.  E che  Orazio  pur  seguisse 
nella  filosofia  le  medesime  insegne,  ne  fanno 
abbastanza  fede  i suoi  medesimi  scritti.  Ben- 
ché si  trovino  parecchi  altri  luoghi  che  lo'fa» 
ìieno  per  avventura  credere  accademico  (i),  o 
ri’  altra  setta  J (2)  la  più  parte  sono  quelli  che 

(1  )'  Ad’ecere  bonae  palilo  plus  arili  Athenaè 
Scilicet  ut  possem  curvo  drgno  terre  rectum  , 

Atque  inter-  stivai  Academi  quaerere  verum. 

■ ■ Ep,  1,  lib.  II. 

Ali  tacitum  silvas  inter  reptare  salubres 
Curantem  qui* quid  dignum  sapiente,  bonoque  est  > 

Epist.  4i.  lib.  I. 

(2)  Quid  verum  , atque  decens  curo , et  rogo , et 
omnis  in  hoc  suin. 

Condo  et  rompono  , quae  max  deprimere  passim. 

Ac  ne.  forte  roges , tpio  me  duce  , quo  lare  tuler  ; 

A' ni  ius  addictus  furare  in  verba  maglstri , 

Quo  me.  cumque  rapii  tempestai , deferor  hospes. 
Àfunc  agilis  fio  , et  merior  civili  bus  lindi  s , 

V ir  luti  s vere  cuslas  rigidusque  satelles  : 
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ce  lo  mostrano  pretto  epicureo  (i).  Ma  quello 
che  fa  molto  più  forza , si  è la  conformità  dei 
precetti  di  Epicuro  colle  massime  di  Orazio. 
L’uno  predicò  co’ precetti,  l’altro  mostrò  col- 
F esempio  che  de’  pubblici  affari  non  dee  in- 
framettersi  il  sapiente  (2).  Così  F uno  come 
F altro  tengono  ch’egli  ha  da  abborrire  le  lai- 
dezze dei  cinici  (3),  e fare  in  ogni  modo,  di 


Tfunc  in  Aristippi  furtim  praecrpta  relabor  f 
Et  mihi  res , non  me  rebus  submi  acre  conor. 

* ' Epn>t.  1,  lib.  I. 

T'irtus  est  medium  vitiorum , et  utrinque  rcductum  , 

Epist.  19,  lib.  I. 

(1)  credat  Judacus  Aprila, 

Non  ego ; namqtie  deos  dirti  ci  secar  um  agqre  aevum  , 
Nec  si  quid  miri  fàcial  natura  , deos  id 
Tristes  ex  allo  coeli  demktere  tecto 

Sai.  5 , lib.  I. 

Me  pinguem  et  nitidum  bene  curata  cute  vises , 
Quum  ridere  voles  Epicuri  de  grege  porcum. 

Ep.  2,  lib.  I. 

(2)  (Tòx  <7c$«i/)  ovài  ireXntóeaS’ai. 

Diog.  Laert.  in  Ep. 

(3)  oùit  xuvieiv.  1 

Ibid. 

Alter  Mileti  textam  cane  pe/us  et  angue 
Vi  tabi t clamydem  : morietur'  /rigore , si  non 
Retluleris  pannum , refer  et  sine  vivai  inrptus. 

Ep.  17,  lib.  I. 
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fuggire  povertà  (i);  ch’egli  ha  da  lasciare  con 
qualche  opera  d’ingegno  memoria  dopo  s’è  (2) ■ 
non  dovere  per  altro  andare  qua  e là  facendo 
la  mostra  delle  cose  sue  (3)  ; dovere  essere 
della  campagna  amatore  (4), 

1 / * 

E tetragono  a’  colpi  di  ventura  (5). 

Ancora  sostiene  cosi  il  poeta  come  il  filosofo 


•< 

xai 


l)  cùàk  TTTtoXtWJtlV  . . 
voli  pé)lcycci. 


vrr,<jzw;  irpevoriatriSai , 

I 

Diog.  Laert.  in  Ep. 


SU  boria  librorum  et  provisele  frugis  in  annurn 
Copia , ne  Jluitem  dubiae  spe  pendidm  /ionie. 

Ep.  18,  lib.  I. 

(2)  vai  axnr/póippcira. . xaraXeépciv. 

' Ibid. 


Exegi  monumentum  aere  perennìus  etc. 

Od.  3o , lib.  III. 


(3)  cù  T.avriyupiiiv  $ì. 


Ibid. 


Non  recito  cuiquam,  nisi  amicus , ad  idque  coaclut  ; 

Non  ubivis  , coramve  quibuslibet 

Sat.  4 , lib.  I. 


(4)  fù.aypztv. 


Ibid. 


O rus , quando  ego  te  .aspiciam  etc. 

• ‘ Sat.  6.  lib.  II. 

Urbis  amalorem  Fuscum  saivere  /ubenius. 
Ruris  ariiato re s ; . 

• Ep.  to,  lib.  I. 

(5)  TÙ/n  rt  «mr«;ecr3'*!. 

Ibid. 
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che  aioli  sorto  • allrimeiitl  eguali  le  peccata  , 
come  sentenza  era  'degli  Stoici  (i)y  e che 
della  sepoltura  non  debba  darsi  pensiero  il 
sapiente  (2).  ' . •/ 

Nella  epistola  a, Mecenate  che  è un  transunto 
della  più  squisita  morale  di  Epicuro,  ripiglia  il 
filosofo,  non  dover  Puorno  quando  è giovane 
trascurar  la  filosofia  , nè  stancarsi  di  filosofare 
fatto  già  vecchio  -,  perchè  ni  uno  dee  credere  , 
esser  mai  troppo , tardi  il  cercaria  salute  del- 
P animo.  E non  dice  egli  il  poeta  per  appunto 
il  medesimo  all1  amico  suo  Mecenate  che  lo  s6 mo- 
lava a dovere  in  età  avanzata,  far  versi  ec.  (8)? 
Della  morte  non  è da  domandare  che  così 


(1)  ap.apTYipa.~a.  fwja  etveu. 

(2)  cidi  Tottyn;  tppevnzìv. 

Diog.  Laérl.  ia  Ep. 

Absint  inani  funere  naenide , 

Luctusque  lurpes  , et  quvrimnniae. 

Compesce  clamo  rt  ni  , ac  sepulcri  r 

Mille  supervacuòs  honores.  . , 

‘ • Od.  20  . lib.  I. 

• \ > 

(3)  Mr,T£  visi  rii  pelltTio  fyiìo-sctyilv.  pire 
ylptùv  Cndpywv  Y.cTclaStii  (t>t)j>aalf>'/)V.  aj-ìe  yxp  txu>c.c; 
«Od cf;  éCtv,  «Ode  Ttxfivpe;  Ttpit  ri  xxTX  tpuyrriv  -jyia.il/iiv. 

lbid. 

Ut  nox  longa  qumus  mcntitur  amica  , diesqve 
Longa  videtur  opus  debetttibus  : ut  piger  annus 
Pupilli*  , quei  dura  prennl  custodia  nuli  rum , 

Sic  mihi  tarda  fittimi,  mgrataqu e tempora,  quac  spem . 
C nnsiliumque  rnorantur  agendi  guari  ter  id , quod 
/Eque,  paiìprnbui  predi  si , Incupì elibus  acque , 

Aique  negleclum  pueris  tenibusque  noerbit. 

Ep.  i , lib.  L 
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l’  uno  come  1’  allro  vada  dicendo,  non  dpversi 
avere  timore  alcuno  ) che  era  uno  de’  maggiori 
fondamenti  di  quella  setta  che  col  corpo  fa- 
ceva spento  ogni  cosa  (ì).  Nel  cogliere  dipoi 
i piaceri  della  vita , tanto  Orazio  quanto  Epi- 
curo ci  mettevano  di  glandi,  considerazioni,  e 
non  erano  gran  fatto- corrivi.  Persuasi  amehdue 
che  l’  uomo  non  è altrimenti , come  1’  amante 
platonico , 

I * 

Sciolto  da  Putte  quali  tadi  umane, 

• 

ma  che  gli  alletti  sono  i v%nti  che  nel  mar 
della  .vita  guidano  la  nostra,  navicella  ; erano 
persuasi  altresì  clic  sta  alla  religione  o al  re- 
golato amore  «li,  noi  medesimi  il  timoneggiarla, 
e il  far  sì  che  ella  non  dia  in  iscoglio  (2).  Da 
un  piacere , e sia  pur  vivo,  ragion  vuole  che 
tu  te  ne  astenga,  se  troppo  caro  hai  da  Scon- 
tarlo (3).  Dee  l' uomo  savio,  come  il  ministro 


(t)  wjy&ire  o'e  vj  rea  vept^etv  [j-r/ìsv  vpè;  ri  uà; 
sìvai  riv  SdvcTcv. 

Diog.  Lacrt.  iu  Ep. 

, . carvi  libi,  prctus  intuii 

Ambitione ? carvi  mortis  formuline  et  ira ? 

Epist.  2,  lib.  II. 

t 9 • 

(?.)  On  Life’s  vasi  Ocemi  diversety  we  sari, 

Hcason  thè  caVd , bui  Piimìoii  i\  thè  gale. 

Pope,  Essay  011  Man,  ep.  II. 

(3)  Aia  tcùts  v.ai  c'j  t.ìtj.v  r.àsvriv  ’cpevt xtHa. 
eTiv  óre  re /là;  coevi;  óvcf>lSatvcu£v;  irav  videi/ 
r.uXv  r»  thnytft;  ex  voùrtM  evirai  de. 

Ibid. 
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di  Stato,  conteggiare  con  un  abbaco  differente 
k da  quello  della  volger  gente.  Secondo  uli  tal 
computo  consiste  la  virtù  nel  retto  uso  che 
uno  fa  delle  proprie  passioni  in  riguardo  al 
proprio  bene.  Così  1’  uomo  è buon  cittadino  e 
buon  suddito  in  qualsivoglia  maniera  di  gover- 
no-, non  contraddice  in  sostanza  a niuna  filo- 
sofica famiglia  j e cosìJ  si  ha  da  intendere  che 
il  proprio  interesse  è fonte  della  giustizia  e della 
equità  (i).- Se  non  vivi  guidato  dalla  prudenza, 
dalla  onestà  e dalla  giustizia , invano  fai  ra- 
gione di  giocondamente  vivere;  è domina  tanto 
di  Epicuro , quanto  di  Grazio  (2).  E finalmente 
così  dall’uno  come  dall’, altro  il  sommo  de’  beni 
veniva  riposto  nella  assenza  del  dolore  quanto 
- al  corpo , e quanto  all’  animo  in  uiia  perfetta 
tranquillità  (3). 


Desine  matrona s sertaner,  unde  laboris 

Plus  haurire  mali  est,  qiuun  ex  re  decerpere  fructus. 

Sai.  1,  lib.  II. 

‘ . • > 

Speme  voluptates ; nocet  empia  dolore  voluptas. 

lbid. 

(1)  Atque  ipsa  utilitas  j usti  prope  metter  et  aequi. 

Sat.  3,  lib.  I. 

(2)  sue.  É'Civ  r,àù>v;  {r,v  txvvj  rcù  ifpcviusi , xai 
xa)/5; , x«i  àtxatui. 

Diog.  Laert  in  Ep. 

— « 

(3)  rcÓT'M  yàp  Seppia  attlavr,  ; 51  iioy  eupnee , 

xai  <P’jyr,v  èrtcceayaydn . ódiv  ètti  Tr,e  rcù  ffóiuar;; 
ùyieiav , xai  rrre  ri?;  aTxpoittcat.  ini  rcùre  Tsù 

p uxapiuif  fiv  tri  Ti)c{. 

lbid. 
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Troppo  .per  avventura,  potrà  parere  ad  al- 
cuni. essermi  io  disteso  a provar  cosa  che  i 
più  crederanno  non  avere  ai  tanti  discorsi  mfe- 
stiero  : lo  che  io  ho  creduto  dover  fare , per 
aver  sentilo  uomini  jii  molto  ingegno  e di  non 
minore  dottrina  forniti  e del  nostro, poeta  stu- 
diosi sostenere  eli’ esso  non  segui  altrimenti 
la  bandiera  di  Epicuro  insieme  con  Mecenate 
e co’ primi  della  sua  età;  ma  nelle  selve  del- 
F Accademia  segui  Cameade  dietro  alle  tracce 
di  Marco  Tullio.  Beile  è vero  che 'nel  tenore 
della  sua  vita  e’  non.  istetlè  più  che  tanto  at- 
taccato ai  domini  che  professava , e a’  precetti 
con  che  abbellì  gli  suoi  scritti:  il-  suo  epicu- 
reismo era  cortigianesco,  voglio  dire  rilassato, 
e tirato  a una  pratica  molto  più  facile  di  quella 
del  maestro,  il  quale  era  solito  cibarsi  di  ca- 
voli dell’  orticello  suo,  e credeva  avere  lauta- 
mente pranzato  , se  a quelli  avea  aggiunto  un 
po’  di  cacio  Citridio  ( i ) , di  poco  spazio  lon- 
tano in  ogni  cosa  dall’  astinenza  e dalla  vita 
sobria  d‘“l  celebre  messer  Luigi  Cornaro  ; on- 
d’  è che  ai  tempi  antichi  ebbe  tra  uomini  di 
dottrina  più  austeri  degli  ammiratori  grandis- 
simi , ed  anche  tra’  Cristiani  de’  difensori. 

Del  servigio  di  Venere  fu  scandalosamente 
il  nostro  poeta  devoto , eli’  è contro  agl’  inse- 
gnamenti del  maestro  (2)  ; vantavasi  di  avere 


(1)  Diog.  Laert.  in  Epicur. 

1 ’ . 

(2)  if,aaBr,ataBai  xòv  ac<pòv  cù  icy.ei  avroTi 

lbid 
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acquistato  in  quella  milizia  non  pieciola  glo- 
ria (i)  e per  servirmi. di  Una  espressione  di 
Montagna,  fu  ambidestro'  nelle  faccende  di 
amore  (a).  Non  sempre  di  quei  piaceri  era 


(1)  Vixi  pueUis • tfitper  idoneus , 

Et  militavi  non  siqe.  gloria. 

Od.  afi,  lib.  III. 

(2)  Me  ncc  faentina  , nee  puer 

Jam  , nee  spes  animi  credula  mutui  f 
Nec  cenare  juvat  mero , 

JVec  vincite  novi*  tempora  Jloribus. 

Sed  cur , Iteti , Ligurihe , cur  etc.  ■ 

Od.  I,  lib.  iv 

O -crudeli*  adiate,  et  Generis  munerìbus  polene 

* , **'',*  Od.  io,  ibid. 

* ' . 

. Petti , niltil  me , sicut  antea  , juvat 
Scribere.  versicttlns  •- 

1 Amore  perculsum  gravi: 

A moie , qui  rpe  pmet(r  omnes  expetit 
Mollibus  in  pileria, 

A ut  in  puellis  nrere. 
e uri  fine  : Amor  Lycisci  me  tenet, 
linde  expedi re  non  amicorum  queanl 
Liberi!  conciliti , 

Non  conlumelifte  grave*; 

Sed  alius  àrtlor.  atti  puellae  candida e , 

A ut  teretù  puèri 

Longoni  renodantis  romani. 

Od.  11. 

....  tument  tibi  quttm  ingiunti,  num  si 
Anelila',  aut  verna  est  praesto  puer , impetus  in  quem 
Continuo  ■ fiat , ma  li*  te  uligine  rampi  ? 

Sat.  2,  lib.  I. 

Mille  puellarum , puerorum  mille  furore *. 

Sat.  3,  lib.  II 
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contento  che  avea  in  pronto , e die  gli  era 
più  facile -a  cogliere;,  ma  commeltevasi  bene 
spesso  *a  non  leggieri  pericoli  per  'quelli  cer- 
care che  insinuava  agli  altri  doversi  in  ogni  modo 
fuggire  (i).  Nè  quelle  raffinatezze  che  si  cre- 
dono invenzioni  di  questi  ultimi  tempi , •di 
moltiplicare  per  via  degli  specchi  la  immagine 
de’' piaceri  , e così  accréscerne  quasi  la  rea- 
lità; quelle  raffinatezze  non  gli  erano  punto 
ignote,  come  si  ha  dalla  vita  di  lui  che  viene 
comunemente  attribuita  a Svelonio  (2).  Dalle 
lodi  che  dà  Omero  al  vino,  ne  inferisce  Ora- 
zio  che  non  fosse  altrimenti  bevitore  d’  acqua 

3uel  poeta  sovrano  .(3)  : e già  egli  non  vorrà 
isdime  di  torcere  if  suo  medesimo  argomento 
contro  di  lui , il  quale  di  tanti  eliconi)  a quel 
soave  liquore  è ili  tante  occasioni  prodigo  -e 


( 1 ) Non  ego  nanique  paralileni  amo  J cneremfacilemque. 
• Sai.  1,  lib.  1. 

Tu  rum  projectis  itisignibus , annido  equestri , 

Roma  ncque  habitu',  proti is  cjt  judice  Dunui , 

Turpis  odoratimi  caput  obscurante  lacerna , 

Non  cs  qitcd  simula s ? metuens  induceris , utque. 
Altercante  libidirribus  tremis  ossa  pavone  , eie. 

Sat.  7,  lib.  II. 

(2)  Ad  res  venereas  inttmperantior  traditur.  Nam  spe- 
culato cubiculo  scorta  dicitur  Imbuisse  disposila,  ut  quo - 
cumque  respexisset,  ibi  imago  concubitus  referretur. 

V * 4 ■» 

0)  Laudibus  arguitur  vini  vinosus  Homerus. 

Epod.  20,  lib.  I. 
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largo  (*).  Quantunque  si  faccia  beffe  dei  pre- 
cetti che  nell1  arte  della  cucina  spacciavano  gli 

(*)  . . . . Sic  tu.  sapiens  finire  memento 
Trìstitinm , vitaeque  labores 
. Molli,  Plance  , mero. 

, f Od.  7,  lib.  I. 

Nullam,  Vare,  sacra  vile  prius  severjs  arborem,  etc. 

Od.  18,  Ub.  I. 

Tu  spem  reducis  mentibus  anxiis  x 
Viresque , et  addis  cornua  pauperì , 

Post  te  ncque  iratos  trementi 

Regum  apices , neque  militum  Orma. 

* Od.  21,  lib  III. 

Narratur  et  prisci  Catonis 

Saepe  mero  caluùse  virtus  etc.  . 

Od.  21,  Ub.  Ili 

Nardi  paryus  onyx  eliciet  cadum 
Qui  mine  Sulfm  iis  accubiti  hòrreis 
Spes  donare  novas  largus , amaraque 
Curarum  eluere  effìcax. 

Od.  12,  lib.  iv- 

. ' \ 

Hic  ovine  malum  vino,  canluque  levato. 

Od.  i3. 

Quid  non  ebtietas  designai?  opèrta  ree  ludi  t, 

Spes  jubet  esse  ratas , in  praelia  trudit  inermem , 
Sollicitù  animis  onus  eximit;  addocet  artes. 

Foecundi  calice s quem  rwn.  fècere  disertimi? 
Contraila  quem  oon  in  paupertatè  solution  ? 

Ep.  5,  lib.  I. 

dii  mare  quum  veni , generosum  et  lene  requiro , 
Quoti  cifras  alligai , quod  cum  spe  divile  manet 
In  venas , animumque  meum , quod  verba  ministret , 
Quod  me  Lucanae  juvenem  commendcl  amicae. 

Ep.  i5,  lib.  I. 
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stemperati  Epicurei  (1),  e faccia,  a quel  che 
dice , professione  di  nutrirsi  di  cicorea  e di 
malva  (2);  con  ispasimata  voglia  correva  però 
alle  delicate,  cene  di  Mecenate  (3),  ed  .era  uno 
esempio  anch’egli,  come  alle  indigestioni  sono 
singolarmente  soggette  le  più,  gentili  persone  (4). 

• ’ ' ' '*  ' 1 

• ' -,  • , 

(1)  Nec  sibi  caenarum  quivi s temere  arrogel  artem 
Ni  prius  exacta  tenui  ratione  saponun. 

Sat.  4,  lib.  II. 

* * » 

(•}) me  pascimi  olivae. 

Me  cichorvae , levesque  malvae. 

\ v , * Od.  3i , lib.  I. 

(3)  , . . . sin  usquam  cs  forte  vocatus . 

riti  caenam,  laudas  securum  olus;  ac  velia  usquam 
ine  tus  e as  , ita  te  felicem  dicis , attxasque , 

Quoti  nusquam  libi  sit  potandum:  jusserit  ad  se 
Alticce nas  serum  sub  lumina  prima  venite 
Convivami  nemon  oleum  fere t ocyus  ? ccqids 
Audii ? cum  magno  blateras  clamore  f fugisque. 

Sat.  7,  lib.  II. 

Nimirum  hic  ego  sum ; narri  tuta  et  parvula  laudo, 
Quum  res  def'ciunl , satis  inter  villa  fortis  : 
i erum  ut  quid  melius  contingit,  et  unctius  ; idem 
Vos  sapere , et  solos  ajo  bene  vivere , quorum 
Conspicitur  nitidis  fondata  pecunia  villis. 

Èp.  16,  lib.  I. 

(4)  Nil  ego,  si  ducor  libo  fumante:  libi  ingens 
A ictus , atque  animus  caenis  ' responsal  opimis. 
Obscquium  ventri  mihi  perniciosius  est , curi 
Tergo  .plector  enim.  Qui  tu  impunitior , illa , 

Quae  -parvo  sumi  nequeunt , cum  obsonia  captasi 
Narnque  inamarescunt  epulae  sine  fine  pelitae  , 
fllusique  pedes  viliosum  ferve  recusant 

Corpus.  Sat.  7. 
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Tanto  in  onta  della  filosofia  potevano  in  lui 
le  naturali  inclinazioni , o vogliala  dire  il  . ge- 
nio 'che  sino . dalla  nascita  accompagna  poi 
sempre  l’uomo  che  ha  in  guardia  (i). 

Tali  e somiglianti' difetti  molto  bene  in  se 
medesimo  gli  conoscea.  Più  di  - una*  volta  si  fa 
il  processo  addosso  che  meglio  non  l’ avria 
potuto  fare  il  suo  più  giurato  nemico.  « Te  atn- 
« malia  la  moglie  altrui  ; in  Rotila  non  altro  hai 
«<  in  bocca  che  la  villa-;  e quando  sei  in  villa, 
« metti  in  cielo  la  citt;i,  incostante  che  tu  sèi  ; 
« non  puoi  stare  nemmeno  un’ora  in  .tua  com- 
“ pagina;  non  sai  impiegare  il  tempo;  adombri 
« di  te  medesimo,  e ti  fuggi,  cercando  ora  col 
*■  vino  di  smaltire  il  malo  umoresche  déntro  ti 
<>  rode,  tuttavia:  •»  si  fa  egli  tra  le.  altre  cose  rim- 
proverare dal  suo  Davo  (a).  Di  molto  studio 
faceva  sopra  se  stesso  con  animo  di  ammen- 
darsi; non  disperava  f di  riuscirne  a buon  line 
coir  1’  andare  degli  anni , con  la  sincerità  di 
nn  qualche  amico , colle  proprie  riflessioni.  Nè 


(1)  Scit  Genius  .natale  contea,  qui  temperai  astrum 
Nalurae  Deus  hiuna rute. 

v Ep.  II,  lib.  II. 

(2)  Te  eonjux  aliena  càjìil , jnerctricida  Davum 
Homae  rus  optai,  abscntcm  ruslicus  urbe  ni 
Tallii  ad  elitra  levi*. 

. . . . addi'  quoti  idem 

Non  horanx  teeum-  esse  potes,  non  olia  recle 
Po  ne  re  : trt/ue  .ipium  vikis  fugilivtts , et  errò, 

Jnm  vino  quaetvns , jam  sotnnò' fallcre- curarti 
Frustra.  .Nam  cornei  atra  premit , tsenmlhrque  ftgaeem 

tsat.  7,  Uh.  11. 
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già  mancava , quando  era  a ietto  o al  j»as- 
seggia.'  di  .dire  tra  sé;  Più  savio  partito  fia 
questo  , così  non  avrò  poi  da*  pentirmi  , così 
agli  amici  sarò  più  caro:  tal  cosa  fece  colui, 
e grande  onore  non  ne  riportò:  vorrei  io  adun- 
que ' incontrare  la  stessa  taccia  di  lui  (*)?  E 
tale  è il  candore  e hi  ingenuità  eli1  e1  mostra , 
che  se  gli  perdonano  agevolmente,  i suoi  di- 
fetti: e 'altri  arriva  .per  sino  a perdonargli,  come 
si  fa  a Montagna  , il  parlare  di  se  medesimo. 

Ma  quanto  >non  si  fa  egli  -dipoi  amare  per 
le  bellissime  qualità^  eli1  erano  in  lui!  Delle  leggi 
dcll\amicizia , eh1  era -'.uno  de1  principali  punti 
della  morale  epicurea,  era  osservatore'  religio- 
sissimo. Ninna  cosa  metteva  egli  a fronte  di 
un  piacevole  amico  ; e tra  le  più  laide  cose  , 
metteva  il  buccirtare  nel  Pubblico,  die  dai  più 
è reputato  .gentilezza,  ciò  che  nel  calor  del 
vino,  o standosi  a crocchio,  esce  dal  cuore 
del  compagno.  Tu  ti  compiaci  di  mordere  al- 
trui , si  fa  egli  dire,  e in  ciò  poni  tuo  studio. 


(*) mediocribus , et  q mi* 

Ignoscar , vitti*  letieor.  Fdrtassis  et  ’istmq 
Largiter  abstulerit  longa  tuta*,  liba • t(mi£its , 

Cornili jm  prnprium , neqtte  cnim,  quum  ledala.* , aut  me 
Portici ts  excepit^  desttm  trulli.  Ret  tili*  hoc  est , 

Hoc  faciens  vivant  nlelius  : sic  (laici*  amici*  , , 
Occurram  : hoc  quidam  non  belle  : nitmquid  ego  illi 
lmpruden * olim  faciain  simile  ? Hoc  ego  rnccum 
■Compressi*  agito  labri*. 

Sat.  4»  lib  I. 
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Donde  cavi  tu  ciò?  egli  risponde  animosa- 
mente. assicurato  dalia  propria  coscienza,  dalia 
buona  compagnia  che  l’ uoin  francheggia 

I ' % * «• 

Sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura: 

e quali  eh  coloro , con  cui  sono  vissuto , mi 
polria  di  ciò  rinfacciare?  Colui  che  trincia  i 

Ì lannl  addosso  all’  amico  lontano , che  noi  di- 
ende  quando  ne  è detto  male,  che  si  picca 
di  bello  ingegno  e vuole  all’  altrui  spese  far 
ridere  le  brigate,  che  può  quello  inventare  che 
non  Ita  mai  veduto , nè  sa  tacer  quello  che 
gli  è confidato;  costoro  Hanno  da  chiamarsi 
uomini  tristi,  e da  costoro  hanno  da  guardarsi 
le  persone  (1).  Spesso  mi  désti  lode  di  mo- 
desto , die’  egli  al  s'uo  Mecenate  : padre  e si- 
gnore ti  dissi  in  faccia;  nè  differente  era  il 
linguaggio  che  teneva  di  te,  quando  da  te  non 
poteva  essere  udito  (2). 

Degli  uomini  grandi  dell’  età  sua  , de’  rivali 
che  avea  negli  occhi,  ammiratore  era  solenne, 


(1)  . . . . Lacdcre  gaudes , 

Inquis,  et  hoc  studio  pravus  facis.  Unde.  peti  tutti 
Hoc  in  me  jacis?  est  auctor  quis  dcniqtic  eorum, 
Vixi  cum  quihus  ? absentem  qui  rodit  amicum. 

Qui  non  defendit  alio  culpanle , solutós 
Qui  captai  ,risus  hominum  , famanufue  dicaci t, 
Fingere  qui  non  visti  potest,  cornmissa  tacere  ' 

Qui  ne  quii,  hic  niger  est,  hunc  tu,  Romane,  caveto 

Sat.  4»  bb.  I. 

(a)  Saepe  vrreciuiditm  laudasti,  re.rque  paterque 
A udisti  coram,  nec  verbo  paraius  absent 

Ep.  7,  lib.  F 
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come  se  morti  fossero  da  lungo  tempo.  Al 
culto  e grazioso  Tibullo  nqn  è scarso  di  lo- 
di (i)  3 di  Vjjlgio  che  andò  così  vicino  ad 
Omero  , e’  si  mostra  amicissimo  (a)  3 esalta 
Virgilio  e Vario  per  il  candor  dell' animo  non 
meno  che  per  la  eccellenza  del  . poetico  inge- 
gno (3);  e di  Vario  cita  quel  bello  squarcio 


(1)  Albi,  ne  do leas  plus  ninno,  memor 
Inunilis  Glycerae  : neu  miscrabilcs 
Dnunpes  elegos  de.  ' . 

Od.  33 , lib.  I. 

' i * * 

Albi , nostrorum  sermonutn  candide  judex  etc. 
Non  tu  coppm  eros  sinr  pectore.  Di  libi  formarti , 
Di  libi  divilias  dederant , arternque  fruenti. 

Èp.  4,  lib.  I. 

(2)  ...  . ned  Armeniis  in  oris , 

A mire  Valgi,  stat  glacies  iners 
Menses  per  omnes. 

. Od.  9,  lib.  IL 

Valgius,  et  probet  haec  Octavius  optimus.  v 

Sat.  io,  lib.  I. 

Valgius  aelemo  propior  non  alter  Homero. 

(3)  Plotius,  et  Varius  Siriuessae  ' Virgiliusque 
Occurcunt , animar. , quale?  ncque  candidiores 
Terra  tiditj  ncque  queis  me  sit  devinctior  alter. 

Sat.  5,  lib.  I. 

t 

At  ncque  dedccorant  tua  de  se  judicia,  atque 
Munera,  quae  multa  ilantis  cum  laude  tulerunt 
Dilecii  libi  Virgilius,  Variusque  poetar. 

Ep.  1,  lib.  II. 

3a 
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del  panegirico  eh’  egli  area  composto  di  - Au- 
gusto : Giove , che  veglia  sopra  te  e sopra 
Roma  , ci  lasci  Ognora  incerti , se  a te  sia 
pili  a cuore  la  .salvezza  del  popolo , avvera- 
mento al  popolo  la  tua  (i)  : cji1  è la  più  deli- 
cata maniera  di  lodare  uno  autore.  Quei  poeti 
dipoi  che  più  lontani  - dal  suo  mòdo  di  lare 
più  gradivano  al  popolo  in  sulle  scene , gli 
paragona  ad  altrettanti  negromanti , che  tra- 
sportare potevano  l’uditore  a Tebe,  ad  Atene, 
come  più  loro  piaceva* , volgere  jl  Cuore  umano 
a posta  loro  (a).  Dei  grandi  ingegni  propria  è 
1’  emulazione , a’  quali  è sprone  la  gloria  al- 
imi ; ma  in  esso  loro  non  può  mai  allignare 
P invidia  ; misero  supplemento  del  valore  , di 
cui  sentesi  esser  vuoto  .l’invidioso  (3).  Di  te 


(1)  Te  nr  magli  salvum  populus  vcltt , art  poputum  tu. 
St  ive t in  ambiguo  qui  consulti  et  libi  et  utbi 
Jupiler. 

Ep.  16,  lib.  I. 

(2)  de  ne  forte  pula , me  quae  facere  ipse  rccuscn: 
Qintm  rerte  trrft-tent  olii , laudare,  maligne  ; 

III  e per  ejetentum  futtrm  mihi  pone  .vide tur  • 

Ite  pot'ta  , menni  qui  pretta  inaniter  augi! , 

Irritai,  mitlcrl , falsit  terroribin  implel , 

Vi  magus , et  modo  me  Tilt  bit,  modo  ponit  rithentr 
, Ep.  1,  lib.  II. 

(3)  Envy,  to  whirh  th’ignnble  mirati  a slave 
Is  emulatmn  in  thè  Ir  arri  et,  or  brave. 

Pope  Es*av  on  Man.  Ep.  II 
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male  dicono  costoro  , (lice  poeticamente  uu  In- 
glese, come  i Negri  bestemmiano  -it  sole  , da 
cui  sono  anneriti  (i).  . : ■ 

Che  . se  Orazio  si  burla  della  volgare  schiera 
dei  poeti  d’ allora,  i quali  à fòrza- di  lodarsi 
scambievolmente  sì  credono  alla  fine' degni  di 
lode  , i quali  si  gittano  in  capo  l’un  F altro, 
e si  barattano  i titoli  di  Alceo  , di  Callimaco 
e di  Minuterai»,  e , ancorché  tu  taccia , trion- 
fano in  se  stessi  e si  pavoneggiano  di  quanto 
hanno  scritto  (2)';  s1  egli  non  frequenta  le  as- 
semblee dei  grammatici  e Ip  accademie  per 
aver  F aura,  della  plebe  letteraria  ; non  è per 
questo  eh’  egli  non  ascolti,  legga  e difenda  quei 
nobili  scrittori  , i cimili  in  compagnia  di  lui 
resero  veramente  <f  oro  f età  eli  Augusto.  Ed 
egli vè  opinione  assai  fondata  trar critici,  che 
nella  satira  3 del  lib.  I egli  prenda  la  difesa 


( 1 ) They  cursed  thee  , as  Negroes  do  die  suo  . 
Bccause  thy  shilling  glorie*  blackcrid  Ihem. 

Crowns’first  pan  of  Hem-j  vi. 

4. 

(2)  Dùcalo  Alcofus  pimelo  illius  : ille  ìnco  quri? 
Qui.t , nrii  Caldmacus?  Si  plus  adjioscere  visus 3 
Fit  Mimne.nnut , et  optivo  coglionane  crescit. 
Ridenlur  mola  qui  componimi  carmino;  vemm 
(ranch-ut  sciibcnicsy  et  se  venerantur , et  ultro 
(Si  laccasi)  laudani  quicquid  scripsere  beati. . 

^ Ep.  2 , lib.  11. 

Scirc  vetri,  nv a cur  ingratus  opuscolo  lector 
L incici , amclque  domi , prema!  extra  Unum  iniquus, 
Non  ego  ventosae  plebi*  suffragio  venor 
Impauri  cacnarum.  et  laute  miniere  vostri. 

Ep.  19,  lib.  1. 
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di  Virgilio  contro  a quei  zerbini  di  Roma , che 
trascorreano  a motteggiare  quel  divino  ingegno 
pari  al  romano  imperio,  perchè  era  piuttosto 
stizzoso  , perchè  uomo  pòco  fatto  per  le.  .loro 
brigate , co’  mal  tosati  capelli , con  la  veste 
ma  messa  in  dosso,  con  U piedi  che  gli 
bai  avano  nelle  scarpe  (1). 

E quello  che  dovrà  riuscire  di  maraviglia 
ad  ognunoj  è , eh’  essendo  egli  di  professióne 
poeta , a tante  belle  qualità  dell’  animo  sapeva 
ancora  riunire  una  prudenza  più  che  ordina- 
ria. Quantunque  delle  superstizioni  , delle  pre- 
giudicate opinioni  che  al  tempo  suo  correvano 
tra  il  popolo  né  avesse,  quel  concetto  che  me- 
ritavano . come  .apparisce  da  quanto  egli  scrive 
familiarmente  agli  amici  (a)  ; nelle  ode  che 
eranOj  dirò  cosi,  composizioni  pubbliche,  egli 


( i ) Iracundior  est  paulo , numi*  aptus  acutis 
Naribus  homrp.  honùnum;  pderi  possi t,  eo  quod 
Rusticius  tonso  toga  defluii,  et  male  laxus 
In  pi  de  calce  us  ìuierct  : at  est  bonus,  ut  melior  vir 
Non  alius  quiquom , al  libi  amirus;  at  ingenium  in  gnu 
Intuito  latet  hoc  sub  eorporr , etc.  ’ 

Vedi  le  note  di  JDacier  sopra  questo  luogo. 

(a)  Nella  Satira  3 annovera  la  «superstizione  tra  gli 
altri  vizi  da  lui.  chiamati  malattia  nella  mente , e la 
caratterizza  coll’epiteto  ili  tristis. 

: . quuqnù 

Ambinone  mala,  aut  argenti  pallet  amore,- 
Qui*  qui*  hixuria,  tris  live  superstitione  , 

Aut  alio  mentis  morbo  ratei  etc. 

Vedi  anche  od.  a,  lib.  Il;  ep.  a,  lib.  II. 
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si  mostra  della  religione  osservantissimo  e pe- 
netratissimo  (i).  Troppo  bene  egli  sapeva  il 
debito  di  buon  cittadino  , che  non  dee  mirare 
giammai  ad  ricalzare  le  basi  più  ‘fondamentali 
dello  Stato  : troppo  bene  egli  sapeva  conteg- 
giare su  quel  suo  abbaco  filosofico , di  cui 
parlammo  da  principio,  per  volere  a un  motto, 
a un  frizzo  detto  fuor  di  proposito-,  molto 
meno  a un  trattato,  a un  libro  composto  con- 
tro alla  religione  dominante,  sacrificar  le  sue 
fortune,  patire  iir  questa  vita  infamia,  esigilo, 
prigionia , servendo  a una  setta  che  non  ha 
di  che  ricompensarti  dopo  morte. 

Con  sì  ricco  capitale  di  belli  costumi  e di 
onesti  modi , onde  veniva  a rilucere  sempre 
più  il  suo  spirito,  qual  maraviglia  s’  ei  tanto 
piacque  ai  grandi  di  Roma  , e da  loro  fosse 
avuto  sì  caro  ? I principali , che  leggiamo  an- 
cora nominati  ne1 * 3 4  suoi  scritti  da  lui  medesimo, 
sono  Pollione,  celebrato  anche  da  Virgilio  (a), 
seguace  di  Giulio  Cesare  e poi  di  Marcanto- 
nio , nobilitato  dall'  alloro  dalmatico  egualmente 
che  da  quello  delle  muse  (3)  ; Antonio  Jnlo 
figliuolo  del  triumviro  dilettante  di  poesia  che 
fu  cagione  cbe*  componesse  Orazio  la  bella 
ode  sopra  Pindaro  (4);  Li  >Uio,  uomo  nell1  armi 
sputatissimo , che,  perduta  in  Germania  l’a- 
quila della  quinta  legione,  seppe  assai  meglio 


(i)  Od.  ai , lib.  ì. 

(a)  f'cloga  iv.  , 

(3)  Od.  i,  lib.  IL 

(4)  Od.  i,  lib,  iv. 
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riparare  un  tale  affronto , ehe  non  seppe  dipoi 
Vafo  il  ricevuto  da  Arminio  ( Dpcier  nota  3a 
od.  9 lib.  3);  il  tanto,  celebre  Messala  Cor- 
vino , eli’  esercitò  la  t'nusa  di  Tibulk) , di  cui 
nè  per  sapienza,  nè  per  rettitudine  , nè  per 
eloquenza* a veano  l'uguale  quei  teitìpi  tanto  di 
gl  andi  .uomini  fecondi  ( Dacier  nota  j od.  2 1 . 
dei  lib.  3 sai.  io  lib.  1 ).-,  i Pisoni,  schiatta  di 
Numa  Pompilio  re.  acquali  indirizzò  l’arte 
poetica  5 Muuazio  Ranco,  di  cui  hannosi  tante 
elegantissime  lettere  a Cicerone,  e che  a nome 
dello  imperio  conferì  ad  Ottaviano  il  titolo  di 
Augusto  (Dacier  alla  oda  7 del  lib.  I.  ) j Agrippa 
che  ornò  la  città  di  fontane,  di  sontuosi -edi- 
fizj  che*  ne  fanno  tuttavia  il  principale  orna- 
mento, che  meritò,  dopo  vinto  Sesto  Pompeo, 
la  corona  rostrale,  e colla  vittoria  d’Azio  fece 
dono  ad  Ottayio  dell’oriente,  e lo  rese  pa- 
drone del  mondo.  Con  sì  fatti  uomini  egli  me- 
nava la  vita,  a’  quali  tanto  più  dovea  riuscir 
caro,  quanto  che  di  piacevolissima  era  e tem- 
perata natura  , e sapea  tenersi  lontano  cosi 
dalla  bassa  adulazione, die  forma  un  continuo 
eco  alle  parole  altrui , come  da  certa  altiera 
rusticità  che  dalle  più  lievi  cagioni  fa,  na- 
scere ne’  circoli  le  guerre  più  crudeli  (*).  Non 


2 Alter  in  obscquium  plus  acquo  pronus , et  imi 
•‘risor  ledi , sic  nutum  divitis  borre t , 

Sir  itera t coces , ri  corba  cadenlia  tolti! , 

Ut  puerum  sacco  credas  dirtata  magùtro 
Rendere  , col  partes  -immuni  frodare  sedutila s. 
Alter  rixatur  de  lana  saepe  caprina , 
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agitato  mai  d’ affetti  oltre  il  dovere  gagliar- 
di (i);  pregando  soltanto,  gli  Dei  che  quégli 
si  ni  j , che  in  gioventù  lo  beavano,  da  lui,  in 
vecchiaja  non  si  scompagnassero  (3).  Sapeva 
mirabilmente  entrare  nelle  inclinazioni  delie 
persone  -Qon  cui  Vivea  (3)  ; e noli  tanto  cer- 
cava  a far  brillare  il  suo  spirito,'  .quanto  a 
mettere  in  gioco  quello  dogli  altri.  Già  non 
era  de’  suoi  versi  recitatore  importuno  , solito 
Vezzo  de’- poeti  , per  cui  anche  i buoni  ven- 
gono bene  spesso  a noja  ) aspettava  che  ad 


Propugnai  nugh  arma  tu*:  scilicet , ut  non  , 
jSit  mihi  prima  fide.},  et  vere  quod  placet , ut  non 
Acriter  elatrim  , prctium  aetas  altera  .tonde!. 

Ep.  18,  lib-  1. 

( i ) N o.t  convivio , no*  praelia  virginum 
Serti*  in  juve.net  ungutbu*  acrium 
Cantarmi*  vacui , si  ve  quid  urimur 
„ Non  practer  solitum  leve*.  , 

: • ' ' . Od.  6 , lib.  !. 

(2)  Fruì  parati*  , et  valida  mihi , 

Lntoe , dones , et  (precor)  ìntegra  . , 

Cam  mente  ner  turpem  senectam  ■* 

Dcgere , « nec  cithara  e ’rentem. 

• Od.  3i,  lib.  I. 

(5)  Nec  tua  laudobix  .studia,  aut  alena  reprendes  ;■ 
Nec  quum  venati  vale t ille , por  mata  panges. 
Consentire  mu  sludiix  qui  crediderit  te, 

Fautor  utroque  tuum  laudai/ il  pollice  ludum. 

Ep.  18.  lib.  I. 
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altri  venisse  la  fantasia  di  udirgli , é ne  lo-  ri- 
chiedesse (*).  . . ' > • ‘ . 

’ Quantunque  , chi  mai  avrebbe  potuto  reci- 
targli a tutta  sicurtà  più  di  lui?  Oltre  alle  ode. 
nelle  quali  ha  trattato  argomenti  di  varietà 
grandissima  ",  e con  istile  a tutti  adaJt,tati$simo. 
a un  altro  genere  di  poesia]  si  era  egli  dato 
ancora,  le  satire  e le  epistole  , o vogliam  dire 
i sermoni , . ne1  qpali  non  . so  se  non  abbia  an- 
che superato  quanto  fu  da  lui  cantato  nella 
lirica.  Si  propose  in  questi  di  perfezionare 
quanto.  Luciho  vi  avea  come  abbozzato  ; e ne 
riuscì  , come  riuscì  a Virgilio  il  dare  l’ultima 
mano  a quanto  aveva  Ennio  iiiconiinciato. 

Sembra  ad  alcuni  che  Io  ingegno  dell’  uomo 
ad  un  solo  genere  si  abbia* a ristringere,  que- 
sto unicamente  coltivare  e non  uscirne  giam- 
mai, se  egli  aspira  di  toccare  le ‘più  alte  e 
forti  cime  di  Pindo:  e ciò  fortificano  con  h» 
ragione,  che  i cervelli  degli  uomini  sono  come 
i terreni,  quale  atto  a una  produzione  di  cose, 
quale  ad  un’  altra , niuno  a più  ; talché  male 
faresti  a seminar  grano  colà  , dov*  è da  porre 
la  vigna.  Viene  loro  in  ajuto  l’esempio  nobi- 
lissimo dei  Greci  in  ogni  maniera  di  arti  e di 


(*)  Non  recito  cuir/iulm  , ròsi  amicis , idque  coartns  , 
Non  ubivis  ,■  comitive  quibuslibet. 

. Sat  4,  lib.  1. 

Ut  profìciscentem  docui  te  saept,  diurjue , 

Augusto  reddes  tignata  volimi  irta , Firmi, 

Si  validur , ri  la  e tur  erit , si  denique  poscet  : 

• Ep.  i3,  Kb,  t 
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discipline  eccellenti,  e in  ogni  cosa  dipnoi 
maestri.  A un  solo  genere  di  .studj  assai  ma- 
nifestamente si  scorge  clip  essi  diedero  opera. 
Omero  non  uscì  dall’  epica  ) Sofocle  coltivò,  la 
musica' tragica  ; la  ‘ comica  Aristofane  ; Demo- 
stene si  contentò  de’  primi  onori  nell’  arte  ora- 
toria ; e che  altro  trovi  ne’  voluminosi  libri  di 
Platone  ,■  che  dialoghi  di  filosofia  i Tutto  ciò 
è vero  ; ma  è vero  ancora  che  /lei  Greci  più 
animosi  furono  i Romani  : e tal  lóro  maggiore 
animo  non  si  .può  certamente  chiamare  da 
niuuo  tómerità.  Sia  che  il  genio  bellicoso,  die 
per  antichissimi  istituti  allignava  nella  nazione, 
desse  lor  maggiori  spiriti  ; sia  che  il  clima  più 
freddo  gli  mettesse  in  agitazione  maggiore  ; 
la  verità  si  è , che  a più  cose  varie  tra  foro 
molti  di  essi  rivolsero  lo  ingegno,  e in  tutto 
egualmente  riuscirono.  Lascialido  da  banda 
l’ingegno  «li  Virgilio  che  teneva,  si  può  dire, 
tre  regni,  non  si  era  egli  veduto  poco  tempo 
innanzi  Cicerone  orator  sommo  ■.  ottimo  filo- 
sofo , eccellente  scrittore  <ti  dialoghi?  il  divo 
Giulio  degli  scrittori  re  , storico  eccellentis- 
simo in  mezzo  a quelle  faccende  di  che  era 
cagione  la  conquista  del  mondo,  poeta,  gram- 
matico il  più  sottile,  astronomo  tale,  che  da 
Tolomeo  si  trova  con  grande  onore  citato 
nella  grand’opera  dell’ Almagesto  ? E,  se  vor- 
remo discendere  a tempi  a’  nostri  piu  vicini , 
la  più  parte  de’  nostri  cinquecentisti  non  «ano 
eglino  egualmente  oratori  che  poeti , e ciò  in 

Siù  d’ una  favella  ? Miltono  non  fu  egli  uno 
e’  primi  uomini  ili  Stato  d’Inghilterra,  e non 
ne  « ad  un  tempo  istesso  l’Omero?  Se  nella 
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comica  più  valesse  Raeine  o nel-  tragico,  nou 
è per  ancora  decisa  la  lite;  e cln  pottebbe 
dire  se  più  corrètta  , dignitosa  e nobile  sia 
la  prosa  in  cui  è scritta  la  storia  di  Car- 
lo XQ , o più  belli  e armoniosi  i versi  della 
Enriade  ? ... 

Dopoi*  che  Orazio  ebbe  sfiorito  la  lirica  poe- 
sia de1  Greci , e recatala  nel  Lazio  al  sommo 
grado  di  perfezione  , prese  a migliorare,  sic- 
come si  disse  , la  maniera  di  Lucilio  che  solo 
sino  allora  sedeva  principe  nella  satira  ; e in- 
ventò, si  può  dire,  nella  poesia  il  genere  epi- 
stolare. • 

Dacier  che  sopra  questo  poeta  ha  posto 
tanto  studio  , che  lo  na  chiosato,  interpretato 
rischiarato,  vuole  che  le  satire  je  le  epistole 
facciano  corpo  insieme  , e le  une  .sieno  total- 
mente dependenli  dalle  altre.  IntèìTdimenlo  del 
poeta,  sécondo  lui  , è il  darci  con  esse  un 
corpo  intero  di  morale , colla  quale  possa  con- 
dursi e governarsi  nella  vita.  Ma  perchè  ad 
operare  secondo  la  verità  e a mettere  in  pra- 
tica la  virtù  , conviene  prima  di  Ogni  cosa 
sbarbare  dallo  animo  nostro  le  pregiudicale 
opinioni  ed  i vizj,-  vuole  che  i due  primi  libri, 
intitolati  propriamente  Satire,  siano  come  pre- 
parato^ e purificazioni  , come  li  chiama,  ed 
insegnamenti  le  Epistole  ; e ciò  seguendo  1’  uso 
dei  bravi  medici , che  non  pensano  a nutrire 
1’  ammalato  di  buoni  cibi , se  prima  non  hanno 
smaltito  dal  coipo  suo  i mah  umori:  e giusta 
il  metodo  di  Socrate,  cheuiiuua  dottrina  in- 
segnava a’ suoi  discepoli,  se  non  gli  avea 
prima  preparati  a riceverle,  quasi  1’  Ippocrate 
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dell’anima  (i).  Tale  pensiero  non  mancherà  senza 
dubbio  di  piacére  a molti , ridendo  , sempre 
alla  nostra  fantasia  tutto  ciò  che  in  qualunque 
modo  è insieme  ' collegato , e ‘tiene  del  Siste- 
matico ; ma  noirijo  se  vi  si  acquieteranno  così 
agevolmente  coloro  che  più  intimamente  co- 
noscono Orazio.  Benché  la  sua  passimi  domi- 
nante fosSe  quella  di  far  versi  e di  scrivere, 
ciò  però  volev  a . egli  fare  (piando  gliene  ve- 
niva il  capriccio  , lion  a voglia  di  altrui , nè 
di  alcun  disegno  eh’  egli  avesse  da  lungo  tempo 
meditato  nel  suo  studio , come  autore  di  pro- 
cessione. Della  qual  cosa  ne  è ancora,  mi  pare, 
una  bastante  riprova  il  vedere  come  tanto  le 
satire  quanto  le  epistole  sono  scritte  secondo 
la  occasione,  o volendo  raccontare  un  qualche 
strano  caso  die  gli  fosse  avvenuto  o altra. sto- 
riella. {■£))  o volendosi  difendere  contfre  agli 


(l)  Renuirc/ues  sur  ìes  tftrr.e  dee  Fpitres. 

T.  iv,  ed.  in  tj,  d’Hambqurg  del  1733. 

(a)  Ibam  forte  via  sacra  (■ Ucut  meus  èst  mos). 

• _•  * Sat.  9 , lib.  I. 

Egressurn  magna  tne  excepit  Arida  Roma, 

• . Sat.  5,  lib.  I. 

ProScripti  Regis  Rvpili  pus  atque  venenum. 

Sat.  7,  lib.  I. 

Ohm  truncus  tram  fìcuinus , inutile  lignvm. 

Sat.  8,  lib.  I. 

Lil  Nasidieni  juvit  te.  cuena  beati?'' 

Sat.  8,  lib.  II. 
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oppositori  e malevoli  6uoi  (i),  , o scusarsi  api- 
presso  gli  amici  (2)';  o per  raccomandare  ''un 
compagno  (3)  ; o per  saper  nuove  di  un  amico 
lontano  (ij)  j a per  invito  che  glie  ue  venisse 
fatto  (5)  ; o per  simili  altre  cause  che  gli  ac- 
cadevano aDa  giornata.  Senza  che  il  secondo 
libro  delle  epìstole  non  è per  niente  morale  , 
ma  è tutto  critico  , come  il  sono  la  satira  iv 
e la  x del  libro  primo  delle  satire  : e non 


• * / 

(1)  Non  quia  Maecenas  Lydorum 


rtnìnrt  itisi  T? » e <•  r\  e 


Nempe  incomposito  dixi  pede  eumene,  versus. 

Sat.  io,  lib.  I. 

/•  Prisco  si  credit,  Maecenas  docte , Cratino. 

Ep.  iq,  lib.  I. 

a r . » * ^ 

1 m 

(2)  Prima  diete  mihi,  summa  dicende  camnena. 

Epist.  1.  lib.  ! 

Quinque  dies  libi  pollicitus  , me  rune  futurum. 

Epist.  7,  lib.  I. 

• . / 
t * \ ( * 

Flore  , bono  claroque  fidelis  amire  Neroni. 

Epist.  2,  lib.  II. 


(3)  Scptimius , Claudi,  nimirum  intelligit  unta. 

• Ep.  9 , lib.  I. 

% 

(4)  Juli  Flore,  quibus  temarum  mililet  ori*  . . . 

• Ep.  3 , lib.  I. 


Celso  gaudere,  et  bene  rem  genere , Albinovano. 

Ep.  8 , lib.  I. 

(5)  Quum  tot  sustineas  et  tanta  negotia  solus. 

Ep.  i,  lib.  1! 
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sono  per  niente  morali  nè  la  satira  v,  nè  la 
vii  , nè  la  vili,  nè  la  ix"  del  medesimo  li- 
bro , nè  la  iv  , nè  la  vm  del  secondo.  Tal- 
mente che  ‘ il  pensiero  di  Dacier  ha  da  riporsi 
ti'a  mille  altri  simili  de’  commentatori , i quali 
pare  a forza  di  considerare  lungo  tempo  la 
medesima  cosa , ed  averla  lunghissimo  tempo 
dinanzi  agli  Occhi,  giungano  a vederla  il  più 
delle  volte  contraffatta. 

Egli  è però  vero  ohe  se  Orazio  non  ha 
inteso  di  comporre  un  trattato  di  morale  com- 
pito, gli  è venuto  fatto  di  comporlo;  non  ci 
essendo  condizione  .nè  privata  nè  pubblica , 
non  termine  nella  vita  delF  uomo  che  non  trovi 
regole  da  ben  condursi  ne’  sermoni  d1  Orazio. 

Quello  stile  adunque  di  Lucilio  prese  ad 
ornare  ed  abbellire.  Quivi  si  trovano  di  quei 
versi  filati  sottilmente,  simili  a quei  nostri  ita- 
liani : . 

' i 

Qual  Ninfa  in  fonti. 

Chiome  d’  oro. 

lù  nobil  sangue 


E in  asp  tlo  pensoso  anima  lieta. 

Il  celebre  abate  Lazzarini  , che  sentiva  tanto 
finamente  della  poesia  , avrebbe  chiamato  del 
medesimo  gusto  il  seguente  d’  Orazio  : 

Prima  diete  mihi , stimma  dicende  camoena. 

Altri  versi  su  questo  stile  hanno  da  essere 
così  piani , che  ci  paja , quasi  direi , della  tra- 
scuratezza , e appena  apparisca  il  metro  : di 
tutte  le  varietà,  di  latte  le  grazie  hanno  da 
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essere  conditi , "di  tutta  la  delicatezza  ; e se 
il  precetto  coir  quella  solita  sua  naturale  du- 
rezza potesse  offendere , 1’  antidoto  ha  da  es- 
sere il  modo'  di  dirlo  per  niente  imperioso  e 
duro.  » 

Tra  i sermoni  alcuni  ve  uè  sono  in  dialogo; 
il  primo  pér  esempio  del  lib.  II  ira  esso  lui 
e Trebazio  giureconsulto  , così  terso  e leggia- 
dro, frizzante,  piacevole  che  a tanto  non  giunse 
giammai  Alessandro  Pope  , ’ che  imitar  seppe 
tra  gli  altri  quel  sermone.  Pare  che  nelle  com- 
posizioni fatte  da  lui,  in  alcune  singolarmente 
eli1  egli  intitolò  dialoghi , cammini  più  leggiero, 
non  così  pesante  come  prima,  é come  Bniieau 
nella  satira  tanto  famosa  contro  alle  donne  , 
«love  si  vede  veramente  il  bue  che  affanna , 
e si  travaglia  nel  far  dritto  il  suo  solco. 

Nelle  sittire  medesime  non  è invasato  dalla 
bile  di  Giovenale,  che  mena  lo  stallile  a due 
mani , e,,  dove  arriva,  leva , le  bolle  o fa  san- 
gue: non  affetta"  la  severità  di  Perdio,  che  con 
viso  arcigno  ti  predica  sempre  mai  Ja  virtù  : 
è un  amabile  filosofo,  un  Socrate  elegante,  che 
dà  una  qualche  sferzata , quasi  non  volendo 
e di  fuggita  (*):  insegna  scherzando,  e co’  più 


(*)  Caetera  de  genere  hoc } adeo  sunt  multa,  loq  hocchi 
De  lassare  valerti  Fabium. 

Sat.  i,  lib.  I. 

quìa  edam  illnd 

Acridi! , • ut  cuitlrun  teste s eaudamque  salarem 
Derneterct  ferrimi  y /ure  omnes  : GaUm  iu  ^nbat 

Sai.  2 , ibid. 

Deprcndi  miserimi  est  Fabio  vcl  judicc  vincaia. 

Ibid. 
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ilolei  rimedj  riduce  altri  a sanità  (*)  : maniera 
ininiitahile  di  satireggiare ,a  compor'  la  quale 
ci  vuol  dottrina  e «ingegno  , e un  grandissimo 
uso , sopra  ogni  cosa  del  inondo  più  nobile  e 
gentile.  , ' 

per  condurre  a perfezione  simile  impresa , 
ci  voleva  ozio  e somma  libertà.  Di  questa  aveva 
anelie  più  mestieri  a quel , tempo  il  poeta , chè, 
venuto  più  innanzi  cogli  anni,  era  obbligato 
di  cercare  nel  tepore  del  cielo  di  Taranto  la 
sua  salute  durante  f inverno.'  Si  mise  adunque 


.' . . . ilunquid  Pomponio*  isti* 

A udi n: t leviora,  pater,  si  vivere t? 

' Sat.  4»  lib.  I. 

Servili*  Oppidius  Cornisi- duo  praedia  dive s 

Antiquo  cen*u  nati s divisse  duobus 

Fertur , et  haec  morìe n*  piteli*  dixissc  vocali* 

Ad  betum  : Postqaam  Je  talo* , Aule,  nucesque 
Ferir  sii  tu  laxn  , donare  , et  ludeCe  vidi ; \ 

Te  , Tibcri , 'numerale  . qavis  abscomlere  tristem  ; 
Ejctiinui , ne  vos  agi  rei  vesania  diseors  ; 

Tu  Nomentanum , tu  tip  %equemv  Cicutam 

Sat.  3,  lib.  II. 

. ...  ire  domum,  atque 
Pelliculam  curare  jube  : sis  cognilor  ip*e 
Persia , atque  obdura  , seti  rubra  canicula  f indei 
Infante s .\latuas , seu  pingui  tenti).*  onuiso  * 
Furila  hibcrnas  tatui  nive  compiici  alpe.*. 

■ Sat.  5,  lib.  Il 

(*)....  quamquam  rìdentem  dicere  verwn 
Quid  velai?  ut  piteri*  olim  doni  crostala  blandi 
Doctores.  eleménto  velini  ut  disccre  prima. 

Sat.  i,  lib,  I, 
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in  libertà  maggiore  co’  6uoi  amici,  che  per  1*  ad- 
dietro ; voglio  dire  con  Mecenate , clie  di  tal 
dolce  nome  lo  chiamava.  Anzi  avendogli  a 
quel  tempo  Augusto  offerto  di  farlo  suo  se- 
gretario e commensale , ebbe  animo  di  disdir- 
gli : dove  ,non  so  se  più  debba  ammirarsi  la 
filosofia  del  poeta  , o la  ragionevolezza  di  quegli 
uòmini  brinci  pi. 

Sarebbonsi , naturalmente  parlando , smarrite 
quelle  epistole  «he  come  secretarlo  a nome 
scritto  avesse  di  Augusto.  Già  non  si  smani 
quella  die  scrisse  ad  Augusto  medesimo.  Per 
essa  di  molte  e molto  curiose  cose  abbiamo 
contezza , e del  modo  segnatamente  che  pen» 
«ava  Orazio  , come  scrittore  e coir?  uomo  ili 
lettere.  - ' . ; • 

Benché  Roma  a’  tempi  di  Augusto  con  le 
spoglie  di  tutte  le  nazioni,  e singolarmente 
dei  Greci,,  ne  avesse  già  ricevuto  anche  le 
arti,  la  erudizione  e la  filosofia,  non  è però 
che  di  molto  distorti  giudizj  non  si  sentissero 
assai  volte  tra  il  popolo:  e popolo  s'hanno 
anche  a chiamare,  come  dice  quel  filosofo , 
molti  togati.  Troppo  lungo  tempo  ci  vuole  a 
fonnare  anche  mediocremente,  in  materia  di 
gusto,  una  nazione.  Teneva  a quel  tempo  in 
Italia  quella  medesima  pregiudicata  opinione  , 
la  qual  tiene  a1  giorni  nostri  in  riguardo  al- 
F antichità.  Sentenziavasi  che  salire  non  si  po- 
tesse più  là  di  quégli  ingegni , da’  quali  era 
stato  occupato-  un  luogo , quando  da  prima  i 
Romani  si  volsero  allo  studio  delle  lettere. 
Privilegiati  si  riputavano  quegli  autori , e im- 
muni da  qualunque  errore;  quasi  che  la  palina 
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Coll’antichità,  come  fa  delle  medaglie,  così 
ancora  impreziosisse  gli  scritti'.  Le  dodici  Ta- 
▼ole,  i vecchi  Trattati,  di  pace,  i Libri  de’ pon- 
tefici, dettati  si  credevano  dalle  Muse  ispes- 
se (i)  ; e si  teneva  maggiormente  in  ammira- 
zione ciò  che  meno  intendevasi  (3).  Aveano  in 
somma  gl’  Italiani  anché  a quei  tempi  i]  loro 
trecento;  e i più  giudicavano  dei  libri  come 
si  fa  dei  vini , non  tarilo  dalla  loro  qualità , 
quanto  dall’  annodomini  (3).  Orazio  non  era 

, \ 

( t ) Seti  tuus  hie  populus  , sapiens  et  justus  in  uno  , 
Te  no*  tris  duci  bus,  te  Grojis  ante ferendo , 

Cnetera  nequaquam  simili  ratione , niodoque 
/Estimai-,  et  ntsi  quae  terris  semola,  suisaue 
Temporibus  defuncta  videi , fastidii  et  oda. 

Sic  fautor  ve  te  rum  , ut  tabulas  peccare , vetantes , 

Quas  bis  quinque  viri  sanxerunt , foedera  regum 
Vel  Gabiis  , vel  cura  rigtdis  acquata  Sabinis  , 
Pontificum  libros  annosa  volumina  vatum 
Dictitet  Albano  Musas  in  monte  lofuutas. 

Ep.  1,  lib.  II. 

A m 

....  Adeo  sanctum  est  vetus  omnc  poema. 

lbid. 

A ut  hors  lihe  coins , grow  deai  as  the'y  grow  old; 

It  is  thè  rust  we  vaine  not  thè  gold.  ■ 

Pope,  nella  imitazioue  da  lui  fatta  della 
medesima  epistola. 

(1)  Jani  saliarc  Numae  carmen  qui  lauda t , et  illud 
Quoti  meciu*  ignorai , solus  vull  scile  videri. 

Ep.  1,  lib,  II. 

( 3 ) Si  melior  dies , ut  vina  . poèmata  recidi/. 

Ibi  d. 

Algarotti,  Voi.  J.  33 
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uomo  da  andarsene  con  la  corrente.  Esami- 
nando gU  autori,  non  secondo  la  voce  del  po- 
polo che  ora  dà  nel  segno  ed  ora  no , ma 
secondo  la  nonna  invariabile  del  vero,  trovava 
che  negli  antichi  poeti’ del  Lazio  molte,  cose 
ci  avea  troppo  antiquate , molte  duramente 
espresse,  trascurate  delle  altre  (i)  j che  ridicola 
cosa  era  il  non  volere  approvar  quello  che 
avea  soltanto  la  taccia  di  essere  moderno  (a); 
e die  in  fine  troppo  invidiosa  è quella  lode 

Che  solo  in  odio  a'  vivi  i morti  esalta  (3). 

Più  di  una  lancia  gli  era  convenuto  rompere 
co’ baccalari  di  Roma,  ^er  aver  ardito  ripren- 
dere di  quegli  scritti  eh  erano  da  lungo  tempo 
in  possesso  del  titolo  di  divini.  Nè  valcvan 
ragióni  eli’  ei  potesse  addurre  ; o sia  perchè 
troppo  tenero  è ciascuno  del  giudizio  suo, 


(i)  Intentimi  vulgus  rectum  l'idei;  est  ubi  peccai. 
Si  vetcres  ila  miratur , laudalque  poetai  , 

Ut  nikil  antejvrat,  nihil  ili  Li  comparvi;  errai. 

Si  quaedam  nirsis  antique  , si  pleraquc  dure 
Dicere  ardii  ros,  ignave  multa  fate  tur  ; 

Et  rapii,  et  mectun  facit , et  Jove  /udirai  aequo. 

Lj).  i,  lib.  11. 

(i)  Indignor  quicquam  reprchendi . non  quia  crasse 
Compositum , illipidive  pule  tur  , sud  quia  nuper. 

- lbid. 

(3)  Tngeniis  non  ille  fave!  , plaudilque  sepidlis; 
Nostra  sed  impugnai,  nos , noslraque  lividus  odit. 

lbid 
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dove  ha  fermato  l’  animo  un  tratto  ; o piutto- 
sto perchè  par  duro  sentirsi  far  la  lezione  da’ 
giovani,  e dovere  'co’ capei  bianchi  in  testa 
quello  scordarsi  che  s’  è imparato  a mente  da 
fanciulli  ( i ).  A Lucilio  particolarmente  area  ri- 
veduto- il  pelo  ; autore  del  buon  secolo  che 
nella  satira  tenea  il  campo,  e fra  l’universale 
avea  il  grido.  Era  faceto  bensì  e motteggevole 
quello  scrittore , ma  duro  nello  stile  e limac- 
cioso , pieno,  di  negligenze  e di  lungaggini , e 
nulla  avea,  mai  .saputo  negare  alla  facile  sua 
vena , come  da’  frammenti  si  può  anche  rac- 
cogliere che  ne  sono  rimasti  cu  lui.  Ora  non 
è contento  Orazio  che  Lucilio  il  faccia  tal- 
volta ridere}  che  in  tal  modo  sarebbe  anche 
da  tenersi  autor  classico , come  dire , Arlec- 
chino: non  è punto  preso  a quella  sua  tanta 
facilità,  per  cui  così  su  due  piedi  potea  det- 
tare ben  dugento  versi  in  un’  ora  ; chè  il  tempo 
non  fa  caso:  ma  vorrebbe. da  quel  poeta  bre- 
vità nel  dire,  sceltezza,  varietà  di  stile,  niente 
di  pedantesco,  disinvoltura  e frizzo;  qualità 
eli’  entrano  tutte  nella  composizione  degli  stessi 
suoi  scritti  (a).  In  tanta  varietà  però  di  maniere 

r 

( i ) Ree  te  necne  crocimi , floresque  perambulel  Altere 
Fabula  si  dubiterà . claincni  periissc  pudorem 
Cimeli  porne  pntres  ; ea  quinti  repre  bende  re  coner , 
Quae  gras-is  JEsopus  , quae  doctus  lioscius  egit. 
l ei  quia  nil  redimi , itisi  quod  pliicuit,  sibi  dicun t , 
l'el  quia  lume  putant  parere  rninonbus  , et  ' quae  t 
Imberbes  diaicere  , senes  perdendo -fateti. 

Èp.  i,  lib.  II 

(t)  Il  ine  omnis  pendei  Lue  ili us,  hosce  sequutus  , 
blutatis  tantum  pedikus  , numerisque  Jitcelus. 
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ha  da  esser  sempre  lo  stesso,  quale  ap- 
punto è Orazio,  nelle  cui  composizioni  muo- 
vesi  ed  olezza  quel  suo  proprio  stile  impregnato 
di  dottrina , pieno  di  grazia  e di,'  felici  ardiri , 
saporito,  disinvolto  e vario , imitato  daniuno, 
e da  niuno  imitabile  (*).  ’ . 


Emunctac  ruiris , durus  componete  versus. 

Nani  fuil  hoc  vitiosus  : in  hora  sacpe  ducentos  , 

Ut  magnimi  , versus  dictabal  slans  pede  iti  utto. 
Quum  flueret  lutale ntus , eroi,  quoti  t oliere  velle.s 
ùarrulw! , atque  piger  scrìbendi  ferrc  laborem  ; 
Scribcndi  rectc  ; rumi  ut  multimi , mi  rnoror 

Sat  4 > lib.  I. 

I 

Ne  tape  incomposito  diati  pede  currere  versus 
Lucili:  quis  tam  LuctU  fautor  inepte  est. 

Ut  non  hoc  fa  tea  tur' 

Sat.  io  ibid. 

•% 

Ergo  non  satis  est  risii  diducere  rictum 
Auditoris:  et  est  quaedam  tornea  hic  quoque,  virtus. 
Est  brevitote  opus , ut  currat  sentendo , neu  se 
Impcdiat  verbis  lassas  oneranlibus  aures  , 

Et  sermone  opus  est  , modo  tristi , saepe  jocoso  , 
Defendente  vicem , modo  rethoris  atque  poetar  , 
Interdian  urbani  parcenlis  viribus,,  atque 
Ejctenuanlis  eas  corisulto  , ridiculum  acri 
Fonine  y et  melius  magnai  plerumque  secai  rea. 

Ibid. 

(*)  Sane  si  recte  rem  perpendamus , ornai,  orano  aut 
laboriosa,  aut  af (celata  , aut  imitalrix , quamvis  alioquin 
cxcellens  , nescio  quid  servile  olet , nec  sui  juris  est. 
Tuum  aulem  dicendi  genus  vere  regima  est  ; profitti- ns 
tamquwn  a fonte  ; et  nUalominus , siati  naturile  orilo 
postulili , rivis  diductum  suis , plenum  facililatis  , felicita- 
tisque  , inntans  nemiiu  m , nettùni  imitabile. 

bac.  m op.  de  Diga,  et  augni,  scient.  lib.  I. 
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Che  se  a Lucilio  fosse  toccato  di  nascere 
nella  < culla  età  di  Augusto  , in  cui  s1  era  con- 
vertita in  oro  romano  la  scienza  dei  Greci, 
tutto  (juello  avrebbe  reciso,  egli  aggiunge,  che 
oltrepassava  il  confine  del  bello  ; avrebbe  vie 
più  limate  le  cose  sue , e spesso  nel  Par  versi 
sarebbesi  stropicciato  il  capo  e roso  le  unghie 
sino  al  vivo  (1).  La  qual  sua  critica,  per 
quanto  fosse  fondata  sul  vero , e spirata  dalla 
ragione  medesima , fu  tenuta  per  un  sacrile- 
gio letterario , quasi  violato  egli  avesse  le  sa- 
cre ceneii  dei  morti.  Grandissimo  fu  il  ro- 
more  che  gli  levò  incontro  la  plebe  dei  poeti. 
Ma  egli  si  rideva  dei  clamori  e del  gracchiare 
dei  Pantilj  e dei  Fannj , contento  dell’  appro- 
vazione dei  Quintilj  e (fi  Tucca , con  quei 
pochi  che,  ad  essi  somigliavano  (2).  Di  que- 
sto numero  erano  anche  i Pisoni , a1  quab  in- 
dirizza quella  famósa  epistola  che  contiene 


(1)  sed.il le 

Si  foret  hoc  nostrum  fato  dilatus  in  aevum , 
Delererel  sibi  multa , reciderei  omne  quod  ultra 
Perfeclum  traheretur , et  in  versu  /adendo 
Suepe  caput  scalerei , vivos  et  roderct  ungues. 

Sat  io,  lib.  1. 

(2) '  Men‘  moveat  cimex  Panlilius  ; aut  crucier,  quod 
l ellicet  absentem  Demetrius-  '(  aut  quod  ineptus 
Fannius  Hermogenis  laedat  conviva  Tigelli  ? 

Plocius  , et  Varius  , Maecenas  , Firgilituque , 
Falgius  , et  probe t liacc  Octavlus  optimus , atque 
Fuse us , et  hae.c  uliiuun  Fiscorum  laude t uterque!  etc. 
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parecchi  pensamenti  sopra  l’arte  poetica,  e fa 
chiamata  con  ragione  il  codice  del  buon  gu- 
sto. Esce  anche  quivi  a palesar  liberamente  il 
giudizio  suo  5 e tra  le  altre  viene  a tassare  di 
troppo  buona  gente  gli  antichi  che  gustato 
aveano  come  sale  attico  le  piacevolezze  di 
Plauto  (i).  Con  che  viene  quasi  di  balzo  a 
censurar  Cicerone  che  sentito  aveva  come  l'an- 
tichità (a).  Ciri  vorria  farsi  giudice  tra  un  G- 
cerone  e un  Orazio?  Sembra  però  che  meglio 
intender  dovesse  ciò  ch’era  la  vera  urbanità 
il  cortigiano  di  Mecenate  e di  Augusto  , che 
non  F oratore  della  repubblica  , il  quale  il  più 
delle  volte  parlava  al  popolo , e art  ogni  co- 
stò pur  voleva  far  ridere.  Cicerone  in  fatti 
si  sa  non  essere  stato  in  tal  materia  de’  più 
scrupolosi , per  quanto  prenda  a difenderlo 
Quintiliano  (3):  e ad  Orazio,  se  da’  suoi  scritti 


(t)  Al  nostri  proavi  Plani inos  et  numeros , et 
Laudavere  sales  : nintium  patìenter  itlrumque  , 

Ve  divani  stulle  , mirati  ; si  modo  ego  , et  vos 
Scimus  inurbanum  lepido  seponere  (lieto  . 
Lcgitimanupic  sonimi  digitis  eallcmus  et  aure. 

In  Arte  poetica 

(2)  Duplex  oninìno  est  jorandi  geniti  : unum  illibera- 
le, petulans , Jlagitiosum , obscaenum;  alterimi  degan  * . 
in  banani,  ingeniostim  , face  l uni , quo  genere  non  modo 
Plattlus  no'ster,  et  A Iticorum  antiqua  conioedia , sed 
etiam  philosophorum  Socralicorum  libri  referti  sunt. 

Cic.  de  Oflìc.  lib.  I. 

0)  Nani  mibi  videtur  M.  Tulliits  , cimi  se  totani  ad 
imìtationeni  Graecorum  contulisxet  , affìnxisse  vini  Dc- 
moslhenis , copiata  Plaloms  , jucunditatcni  Isocratis. 

Quint.  lib.  x,  cap.  I. 
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si  può  prender  norma  del  suo  gusto,  non 
potevano  piacere  quei  giochetti  di  parole  di 
che  Piantò  condisce  e spruzza  il  suo  stile;  nè 
quegli  strani  grotteschi  ch’egli  dà  per  ritratti; 
quelle  invenzioni , per  esempio , della  borsa , 
cìie  per  non  perdere  il  fiato  si  cuce  alla  bocca 
il  suo  avaro,  quando  se  ne  va  a dormire  (1)  : 
caricatura  ben  differente  da  quelle  di  Molière 
che  non  perde  hi  ai  d’  .occhio  la  natura , e di 
cui  Orazio  avrebbe  fatto  il  medesimo  giudizio 
che  ne  fece  dinanzi  a Luigi  XJV  il  suo  .imi- 
tatore Despreaux,  quando  domandato  dal  Re  a 
chi  tra’  begl’  ingegni  che  illuminato  aveano  il 
suo  regno , si  dovesse  la  palma , egli  rispose 
francamente  : A Molière.  Nè  già  Orazio , dalla 
filosofia  guidato  di  og  i arte  maestra,  trovava 
soltanto  che  notare  ne’  poeti  della  sua  nazio- 
ne : negl’  istessi  Greci  proposti  da.  lui  come 
esemplari  dell'  ottimo  (3) , nell’  istesso , Omero 
da  lui  tenuto  come  il  signore  dell’ altissimo 


(1)  Str.  Quin  rum  it  dormi tum  , follem  sibì  obstringic 

oh  gulam. 

C.ongr.  Curi  Str.  Ne  quid  animae  forte  amittat  dor~ 
miens. 

Congr.  Etiamne  olturat  inferiorem  gutlurrm , ne  quid 
aninuie  forte  amittat  dormirai  ? 

Aiilnl.  scoi).  4 aet.  II. 

(2)  . , . . Vos  excmplaria  gracca 
Nociutila  versale  manu , ' versate  diurna. 

In  Art.  poirt- 
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calilo  (i),  pur  vedeva  che  riprendere  (a).  Forse 

a lui  non  garbeggiava  quell’ annunziare  eh"  egli 


(i)  Non  si  prìores  Maeonius  tenet 
Sed  Homerus  etc. 

' Od.  g,  lib.  iv. 

Trojani  belli  scriptorem , maxime  bolli , 

Dum  tu  declamas  Romae  , Praeneste  relegi  ; 

Qui  fjuid  sii  pulcrum  , quid  turpe  .quid  tilde  . quid  non, 
Plentus  ac  melius  Chrysippo  et  Crantore  dirit  ‘etc. 

• Ep.  2 , lib.  I. 

Nec  sic  incipies  ,-ul  scriptor  cyclicus  olirti  : 

» Fortunam  Priami  rantolio  , et  nobile  bellum.  » 
Quid  dignum  tanto  feret  htc  promissòr  biotti  ? 
Parturient  montes , nascetur  ridirulus  rnus. 

Quanto  reclius  lue , qui  nil  molitur  inepte  . 

«.  Die  mihi.  Musa , virum , capine  post  tempora  Tr-o/at 
« Qui  rnores  hominum  multorum  vidi t et  urbes.  •» 
Non  fumum  ex  fulgore  , sed  ex  fumo  dare  lucem 
Cogitai , ut  speciosa  drhinc  miracola  promat , 
Anlìphatem.  Scyllamtjuc , et  cura  Cyctope  Charj  bdim. 
Nec  reditimi  Diomedis  ab  interitu  Meleagri  , 

Ncr  gemino  bellum  Trojanum  orditur  ab  ovo. 

Semper  ad  eventum  fes tinnì , et  in  medias  res , 

Non  secus  ac  notas , auditorem  rapii , et  quae 
Despera t tractata  nitescere  posse  , relinquit. 

A tque  ita  mentitur,  sic  vens  falsa  remiscet , 

Pruno  ne  medium,  medio  ne  discnepet  imam. 

In  Arte  poet. 

(a)  Tu  nihil  in  magno  doctus  reprendis  llomero  ? 

Sat.  io,  lib.  i. 

quandoque  bonus  dormital  Homerus. 

In  Arte  poet. 
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fa  d’  avanzo  in  più  d’ un  luogo  lo  scioglimento 
della  favola  ; quelle  lunghe  patiate  che  nel  fu- 
ror della  mischia  mette  in  nocca  a’  suoi  guer- 
rieri : nel  che  fu  molto  più  sobrio  Virgilio  : 
quel  troppo  servire  eh'  ei  fa  al  fine  secondario 
del  suo  poema , divenendo  come  il  geografo 
e il  genealogista  della  Grecia  : scoglio  schifato 
dall’  istesso  Virgilio , il  quale  mollo  più  giu- 
diziosamente intesse  coi  fatti  di  Enea  le  cose 
romane.  Ma  per  indovinare  i pensamenti  di 
Orazio  , essere  converrebbe  un  alt  ro  Orazio. 

Dopo  aver  combattuto  nella  epistola  ad  Au- 
gusto la  superstizione  della  maggior  parte  dei 
letterali  del  tempo  suo  verso  f antichità,  passa 
egli  a ridersi  di  quella  foja  che  avevano  an- 
che allora  gl’  Italiani  di  scrivere  e ih  far  v ersi 
Non  pareva  a niuno  esser  gentile,  se  un  qual- 
che saggio  non  avea  dato  di  sè  nella  lizza 
poetica.  A ogni  occasione  comparivano  in  cam- 
po, chi  con  ode,  chi  con  elegia,  chi  con  can- 
zonetta (")  : e il  peggio  era  che  trattava  quelle 


Ncque  id  statini  legenli  persuasum  sii , annua  quae 
magni  audnres  dixerìnt , utique  esse  perfida.  Nani  et 
labuntur  alu/uanda  , et  oneri  cedimi , et  indulgati  inge- 
niorum  suonali  voluptati,  nec  seitiper  intendimi  animimi, 
et  nonmunquani  fatigantur  ; quum  Ciceroni  dormitale  in- 
terim Demosthencs , Horatio  etiam  Homerus  ipse  videa- 
tur. 

Quinti!.  Inst.  orat.  lib.  x,  cap.  ! 

{*)  Mutavit  menlem  populus  levis , et  ealet  uno 
Saibendi  studio  Putrì,  patresque  severi 
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armi  senza  aver  prima  imparato  a maneg- 
giarle e a conoscerle.  Perchè  non  farei  versi 
aneli'  io  ? anclavan  repetendo  : non  sono  io  forse 
galantuomo , quant  altri . ricco  di  beili  di  for- 
tuna e cavaliere  (i)?  E ben  pareva  che  an- 
che a quel  tempo  gli  uomiui  di  qualità,  come 
dice  il  Comico , sciita  aver  ' niente  imparato  . 
sapessero  ogni  cosa  (2).  Digiuni  affatto  di  dot- 
trina, accostavamo  tutto  giorno  alle  acque  ip- 
pocrenie;  non  avertendo  con  quah  studj  con- 


Fronde  coma*  vinchi  caenant , et  carmina  diclant.  . 

ZT  ise  ego  , qui  ntillos  me  affamo  scribere  versus  , 

1 ve/iior  Parlltis  mendacio!- ,•  et  prius  orto 
Sole  vi  gii  calamuia  et  chartas  et  scrinici  posco. 
Navcm  agerc  ignrirus  navi s timet  : abmtonum  aegro 
Non  aude t,  nifi  qui  didici t , dare  ; quoti  medicoru/ii  est 
Promi ttunt  medici  ; trnetant  fabrilla  fabri , 

Scribinnts  indocti  , doctique  poiina  tu  passim , 

Ep.  1,  lib.  II 

(1)  Ludere  qui  nescit , campestribus  abs linei  armi . 
Indoetu'que  pilae  , discive , torcliive  quìcscit , 

Ne  spissae  rtsum  Collant  impune  coronae. 

Qui  nescit , versus  tamen  audet  fingere.  Quid  ni  ? 
Liber , et  ingrnuus , praesertirn  census  equestrem 
Summam  nummorum , vitioque  rtmotus  ab  ornai 

In  Art.  poet. 

(2)  Qui  stiidct  optatala  cursu  contingere  metani , 
Multa  tulit , fecitque  puer , sudavit  et  alsit , 
vi hs tinnii  Venere  et  vino.  Qui  Pythia  cantal 
Tibiccn  , didicit  prius  , extiniuitqiie  tnagislrum. 

Nunc  satis  est  aixisse  ■ Fgo  mira  poiinata  pongo 
Occupet  extremum  scabies  : mila  ttiipe  relinqui  est . 
Fi  quod  non  didici , sane  nescire  fateli. 

Ibkl 
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venisse  prima  prèpararvisi , e quanta  dottrina 
rilucesse  nel  padre  primo  delia  poesia  e ne’ 
Greci  che  lo  seguirono,  quanta  in  Virgilio, 
(pianta  ne  rilucesse  in  Orazio  medesimo.  E 
lo  stesso  è degli  oratori.  Colui  che  poteva 
a suo  talento  svolger  la  Grecia , e fu  detto 
aver  il  fulmine  sulla  lingua,  avea  altresì  à’  fianchi 
quell' Anassagora  che  fu  per  antonomasia  chia- 
mato la  Mente  ; e Cicerone  confessa  , ciò  che 
avea  di  eloquenza , averlo  non  dalle  officine 
dei  retori  ;,  ma  da’  passeggi  accademici  (i). 
L’arte  oratoria  o poetica  può  ben  mostrarti 
la  via  di  ordinar  rettamente  ciò  che  hai  da 
dire } ma  ciò  che  hai  da  dire  sull’  uiTìzio  del 
capitano,  del  cittadino,  sulla  cultura  delle  ter- 
re , su’  movimenti  de1  pianeti , te  lo  può  sol- 
tanto insegnar  la  dottrina  e lo  studio.  Il  prin- 
cipio e il  fonte  del  bene  scrivere  è il  buon 
giudizio , dice  Orazio  : i libri  socratici  te  no 
potranno  fornir  la  materia  : e colui  clic  f avrà 
scelta  secondo  'le  forze  sue , che  f avrà  bene 
studiata  e digerita  in  mente,  non  mancherà 
nè  di  facondia  nè  di  ordine  ; e le  parole  cor- 
reran  dietro  spontanee  alle  cose  (2).  Raccon- 
tasi dello  spiritoso  Steele , il  quale  ebbe  tanta 


(1)  Ego  miteni,  et  me  saepe  nova  viderì  ■ dicere  in- 
telligo,  cum  pervetera  dietim,  sed  inaudita  plerise/ue : et 
fateor , me  oralorem  , si  mudo  tJm , aut  elicmi  qidcum- 
que  sim , non  ex  rethonim  officinis  , sed  ex  Academiar 
spatiis  extilisse. 

In  Oratore. 

• \ 

(7.)  Scribendi  rette , sapere  est  et  principiuni  et  finis. 

Rem  libi  Socralicae  potè  rimi  os  tende  re  charter , 
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parte  ne’  quattro  celebri  libri  periodici  che 
uscirono  al  tempo  suo  in  Londra  , l’ Inglese , 
il  Tutore,  lo  Spettatore  e il  Ciarliere , che  il 
giorno  stesso  che  entrò  da  prima  nel  Parla- 
mento , entrò  anche  in  frega  di  brillare  per 
la  eloquenza.  Trattavasi  quel  dì  una  materia 
di  cui  egli  non  bene  era  informato.  Sopra  di 
che  disse  argutamente  milady  Montaigu  , che , 
per  poco  che  si  fosse  col  suo  Tutore  con- 
sigliato F Inglese , avria  imparato  che  pur  do- 
vea  lo  Spettatore  aver  la  mano  dal  Ciarliere  : 
eh1  è conforme  a quanto  asseriva  quell’ antico 
filosofo  , che  F uomo  il  più  eloquente  intorno 
alla  cetera  era  il  citarista.  Di  buoiia  vettova- 
glia di  erudizione  e di  scienza  fa  similmente 
mestieri  che  sia  fornito  il  poeta , ond’  egli  possa 
secondo  il  bisogno  mettere  innanzi  quello  che 
si  conviene , e di  nobili  cibi  pascer  la  mente 
del  leggitore.  A ciò  particolarmente  intesero  , 
dietro  alle  tracce  degli  antichi , Dante  , Pope  , 
Dattero,  Metastasio,  Miltono:  e colui  che  siede 


Verbaifue  provisom  rem  non  invita  sequeutur 
Qui  dittici t , palriae  quid  debrai , et  quid  amici s , 
Quo  sii  amóre  parens , quo  frater  amandus , et  hospes . 
Quoti  ' si t ron*eripli , quoti  judicis  offìcium,  quae 
Parte»  in  bellum  nèssi  ducisi  ille  prò  fedo 
flcddeie  personae  seil  convenientia  cinque. 

In  Art.  poet. 

E più  indietro . 

cui  leda  polenler  eril  res , 

Ave  jacundia  doserei  lume  , nec  lueidus  orda. 
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a;  nostri  giorni  il  primo  tra’  poeti,  e altresì  tra 
tutti  i moderili  poeti  il  più  dotto. 

A guisa  eli  ape,  dice  Orazio,  che  con  gran- 
dissima  fatica  va  sbrucando  lungo  il  bosco  e 
le  rive  de1  fiumi  gli  odorosi  fiori,  io  compongo 
i miei  versi  (i):  dove  non  d’ altro  intende  che 
dello  studio  da  lui  posto  nella  filosofia,  che  é 
il  vero  mele  della  poetica.  E tale  è la  forza 
della  dottrina , egli  dice , che  una  poesia  piena 
tli  vero  costume  e di  naturale  sentimento, 
benché  senza  grazia  di  stile,  sarà  letta  con 
assai  maggior  diletto  che  i più  bei  versi  del 
mondo,  poveri  di  cose  , e tutte  le  armoniose 
bagattelle  clfe  si  vanno  udendo  alla  giornata  (a). 

Passa  egli  dipoi  nella  medesima  epistola  al- 
P imperadore  a rilevare  il  cattivo  gusto  del 
secolo,  onde  avveniva  che  pochi  fossero  quei 
poeti  che  avventurar  si  volessero  ed  esporre 
al  teatro.  Tanto  era  lo  strepito  con  che  vi 


( r ) ....  Ego  , apis  Matinae 

More  , modoque 

firn  In  carpentis  thyina  per  laborem 
Plurirnum  ciiTa  ne mus , uvidique 
Tiburìs  ripas  operosa  , parvus 
Carmina  fingo. 

Od.  a , Ub.  i v. 

(a)  Respicere  exemplar  vilae  , morumque  jubrbo 
Dorltim  imitatorem , et  veras  bine  ducere  voces 
fnterdum  speciosa  locis  , morateique  ree  te 
Fabula  , nullius  veneris  , sine  pondero  et  arte , 
Faldiùs  oblectal  populum  , meliusque  moratur , 
Quam  versus  inopes  rerum , mtgaeque  canorae. 

In  Art.  poèt. 
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assistevano  i Romani , eli’  egli  lo  paragona  al 
mugghiare  istesso  del  mare.  Non  alla  condotta 
del  poema , non  alle  parole  badava  anche  la 
miglior  parte  della  udienza;  ma  alla  decorazione 
soltanto  , ed  alla  pompa  dello  spettacolo.  E 
come  tra  noi,  non  in  altro  tempo  stanno  zitti 
che  al  Inailo;  così  allora  si  acchetavano  sola- 
mente , quando  per  intermezzo  si.  strascinava 
sul  teatro  un  qualche  strano  animale  , quando 
vi  si  dava  un  qualche  combattimento,  quando 
vi  comparivano  re  prigionieri,  processioni  di 
vasi,  di  trofei,  di  statue  e cani  trionfali.  Ac- 
cadeva talvolta  che,  appena  uscito  l’attore  in 
iscena,  si  levasse  nel  teatro  un  gran  batter  di 
mani.  Che  ha  egli  detto/  domanda  Orazio; 
Nulla.  A che  si  batte  dunque  ? all’  Abito , al  ri- 
camo, al  ciiniere  (').  Tale  era  il  gusto  di  quella 


(*)  Sagpe  elioni  andaccm  fugai  hoc  , terre  h/ue  portoni  , 
Quod  numero  plures  virtule  ri  honore  minora  , 
fndocti,  stnlùlique  , ri  depugnare  parati, 

Si  discorde!  equa,  media  inte.r  carmina  poscunt 
Ani  ursiim  ani  pugilrs  : his  nam  plebecubi  gamici 
Vcrum  cquilis  quoque,  jam  migravi t ab  aure  voluplo- 
Omnis  ad  incerlos  oeitlos  , et  gaudia  vana. 

Quatunr , ani  pittivi  aulaea  prcmnntiir  in  homi  , 
Dum  fugiunl  cquitum  tiirmae , pedittunque  catervar 
Mox  trabìtur  m inibiti  rvgitrn  fortuna  rvtortis  ■ 

Essed-a  festinanl  , pilenta , pctorrìto  , nave*  : 

Capiivum  portalur  ebur  , captiva  Corinthus. 

Si  foret  in  ter  rii  , riderei  Dcmoc.ritus  • seu 
Dirersum  confusa  genus  ponthera  cautelo  , 

Sivc  elephas  alvus  valgi  convellerei  ora  ; 

Spretarvi  popolimi  Indù  attentine  ipsii  , 

Ut  sibi  praebentem  mimo  spcctacula  piarti 
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eia  che  da  noi  aurea  è denominata.  Perchè 
noi  appunto  altro  di  quella  età  non  vediamo , 
clic  un  Orazio,  un  Virgilio,  il  portico  del  Pan- 
teon , i bei  medaglioni  di  Augusto , e un  qual- 
che intaglio  di  Dioscoride  e di  Solone , c’  im- 
maginiamo agevolmente  e giudichiamo , come 
alP  aspetta  di  Àlcina , che  corrisponde 

A quel  clv  appar  di  fuor , quel  che  s’  asconde  : 

tanto  più  che  in  materia  di  lettere  i soli  buoni 
autori  sono  a noi  pervenuti;  gli  altri  hanno 
fatto  naufragio  nell1  oceano , dirò  così , del  tem- 
30.  Ma  quegli  stessi  autori  che  pur  ci  sono 
jervenuti , ci  avvertono  essi  a non  avere  del 
oro  secolo  un  troppo  alto  concetto,  mostran- 
doci apertamente  che  non  l'aveano  neppure 
essi  medesimi.  Non  ci  è uomo , si  dice  pro- 
verbialmente , che  dianzi  agli  ocelli  de1  suoi  val- 
letti sia  un  eroe;  e non  ci  è secolo  aureo, 
dire  anche  si  potrebbe,  per  gli  occhi  del  con- 
temporaneo. Qual  ritratto  non  ci  fa  Platone 
degli  scioli  e dei  sofisti  che  aveano  la  voga  a’ 


Scrìptores  autem  narrare  putaret  asello 
Fabellam  sardo,  nam  quae  pervincere  voces 
Evaluere  sonum , referunt  quem  nostra  theatra  ? 
•Garganum  munire  putes  nemus , aul  mare  Tuscum  ; 
Tanta  cum  strepitìi  ludi  speetantur , et  arles  , 
Divitìaeque  peregrinae , quibits  oblitus  aclor 
Quiirn  stetit  in  scena , enneurrìt  dextera  laevae. 
Dixit  arthuc  aliquid ? Nil  sane.  Quid  placet  ergo  ? 
Lana  Talentino  violai  imitata  veneno. 

Ep.  1,  lib.  II. 
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tempi  di  Pericle  e di  Filippo  ? M.  Antonio  Fla- 
minio nel  bel  mezzo  dell1  aureo  secolo  di  Leone 
scrive  a messer  Luigi  Carlino,  che  subito  che 
F uomo  nelle  sue  composizioni  schiva  i voca- 
boli barbari  e frateschi , pensavano  eh1  egli 
scrivesse  ben  latino.  E di  qui  nasce , egli  ag- 
giunge, che  non  solamente  il  volgo,  ma  ezian- 
dio molti  che  per  le  città  hanno  fama  di  buona 
dottrina  e di  buon  giudizio,  ammirano  io  stile 
di  Erasmo , del  Melantone , e di  certi  nostri 
Italiani,  i quali  non  seppero  mai,  nè  forse  mai 
sapranno  ciò  che  sia  bellezza,  proprietà,  ele- 
ganza, purità  e copia  della  lingua  latina  (i) 
11  Serlio  si  duole , egualmente  che  il  buon  Vi- 
truvio , come  al  tempo  suo  tanti  ci  fossero 
consumatori  di  calcina  e di  pietre,  denominati 
architetti,  i quali  con  poca  ragione  operavano j 
come  quelli  che  di.  ninna  scienza  forniti , gui- 
dati erano  soltanto  dall1  altrui  autorità,  o da 
un  loro  proprio  parere  e compiacenza  d1  oc- 
chio (2).  Nè  a sentimento  d1  Orazio  erano  in 


(i)  Lettera  di  M.  Antonio  Flaminio  a messer  Luigi 
Carlino. 

(•>.)  Serlio  nel  principio  del  libro  primo. 

Cimi  milrm  anim  viverlo , ab  indoctis  et  imperiti*  t/in- 
t'te.  disàplinae  nulgiiiludinem  filetari , et  ab  hi s,  qui  non 
modo  architecturae , seti  ninnino  nc  fabricae  quidem  no- 
tili un  hnbent , non  possum  non  laudare  palresfnmili  i\ 
ras,  qui  literuturae  / illuda  confirmati , perse  aedifican- 
tes  ita  judicant  . si  im/>critìs  sii  cotninillendtmr , ipsos 
potius  digniotcs  esse  ad  smini  volimtalem  , qmim  ai! 
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minor  numera  gl’  insulsi  poeti  che  nojavano 
l’età  eli  Augusto,  che  a giudizio  di  Despreaux 
si  fossero  quegli  altri  per  cui  veniva  tanto  dis- 
onore al  secolo  felice  di  Luigi  XIV. 

Furono  i poeti  in  ogni  tempo'  importuni, 
sdegnosi,  caparbi  , éd  ebbero  la  folle  vanità  di 
credere  che  dovessero  i principi  chiamargli 
spontaneamente  appresso  di  sè,  ed  arricchirgli 
in  Cambio  della  immortalità  che  promettono,  di 
dar  loro.  Infastidito  Augusto  di  somiglianti  modi,  ' 
non  ne  avea  un  grandissimo  .Concetto,  quan- 
tunque 'dei  versi  ne  avesse  composto  aneli’  e- 
gli  ; e di  minia  utilità  gli  riputava  per  lo 
Stato. 

Molte  cose  diee  graziosamente  Orazio  in  loro 
favore;  e prende  la  difésa  dei  poèti  dinanzi  a 
un  principé  che  della  miglior  parte  della  sua 
faina  ne  è debitore  a’ poeti  medesimi  (*). 

Del  rimanente  in  altre  particolarità  ancora 
rassomigliava  a questo  nostro  secolo  quello 
di  Augusto  ; e tra  le  altre  nel  sistema  che  for- 
mati si  erano  la  più  parte  dei  letterati  intorno 

v 1 . * ’ * • t 

alienarti  pecwwie  consumerà  summani.  Itaque  neino  or- 
lem  ullàm  conatur  domi  facete , uti  sut’iuam  , vel  fal- 
lo nicam  , aut  ex  cqeferis  quae  surìt  foriliores  , - ni' i ar- 
ehilecturarn  ; ideo  quod  qui  prnfìtentur , non  arte  vera , 
red  falso  nòminantut'  architet  ti.  • • 

Vitiuv.  in  prooém.  lib.  vi. 

O Scrii)  irttus  indocti , doctique  por  mòta  passim. 

Hic  error  lOmen,  et  levis  lutee  insania  quantas 

FìrtiUes  Itabeat  t sic  collide  ...  , . A"  , ...  .. 

" ■ 4.»  ep.  1. 


Algarotti  , Voi.  I. 
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alla  lingha.  De’  parolaj  anche  allóra  e di  cru- 
scanti w n’era  'iiH  nuvolone  questi  etano,  ni- 
tìiiéi  giurati  ^d1  Orazio , còm$  $ furano  in  ogni 
tempo  de'  più  nobili  scrittori.  " 

(Volevano  die  la  lingua  latina  allora  vivente, 
e nelle  bocche  degli- uoriiinn,  ff  riaguatfdare  ri 
avesse  come  mòrta.  Faceausi  coscienza  di  non 
ristare  a quelle  sole  parole  e; -maniere  ofie  usate 
tròvànsi  dagli  scrittóri  Vetutt^  ip  tepipi  non  così 
luminosi,  come  era  il  secolo  eli  Augusto. * Non 
èra  lecito  a ninno , secondo  loro  , ' arricchir  la 
lingua  pur.  di  una  voce;  «sentenziavano  quegli 
soritlon . i quali  trovato  avessero  un  nuovo  se- 
gno per  esprimere  una  nuova  idea.  Contro  a 
tal  setta  di  gente  clie  déntro  alla  loro  pedan- 
teria, confinare  intendeva  lo  ingegno  altrui , in- 
sorge Orazio-  Mqstra  -che ’ P uso  dìe  corre  a’ 
giorni  tuoi . è nelle  lingue  viventi  il  solo  signore 
e il  re:,  che  alla  balia  'di  quello  dee  ubbidire 
lo  scrittore,  non  istare  all’autorità  de1  libri  an- 
tichi , comé  ne’  principati  non  si  sta  a’  Vecchi 
• testamenti  ‘de’ principi.:  che  saviamente  farà  co- 
lui che  adotterà  quelle  parole  che  f uso  avrà 
prodotte  di  mano  in  mano  , ed  anche  saprà 
coniarne  di  novelle,  purché  mettendole  a nio 
chio  le  renda  inteljrgibili , purché  abbiano  con 
le  altre  già  ricevute  una  certa  analogia , pur- 
ché sopra  tutto  s'ieno  necessarie.  Conviene,  la 
prima  cosa,. die  .uno  scrittore  innanzi  di  nulla 
avventurare  in  matèria  di  lingua,  sappia  a fondo 
.la  lingua,  in  cui  scriva,  ne  collose»  pienamente 
la  portata  e il  valore,  acciocché,  le  novità  che 
intfodur  vi  volesse , non  venissero  piuttosto  a 
mostrar  la  propria  sua  ignoranza,  che  la  povertà 
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della  lingua:  e-S1  egli  sarà  (il  tale  scienza  for- 
nito, e insieme  di  discrezione,  di  giudizio,  po- 
trà fare  un  suo  doppio  lavoro  * 

' Tra  lo  stil  de’  moderni  e il  scrmon  prisco; 

* r •*  * 1 , 

potrà  beare  con  la  ricca  sua  vena  da  patria* 
sua,  formando  di  nuove  parole,  e rimetten- 
done anche  in  luce  alcune  di  quelle  clic  scu- 
rate • già , fossero  dalla  lunghezza  del  tempo:  e 
così- con  le  uué  come  con  le  altre  verrà  à «lare  al 
suo  Siile*  quello  indolito  e (pici  peregrino,  nel 
che  consiste  àn  grail.  parte  il  poetico  linguag- 
gio. '£  die?  insiste,  Orazio,,  yorrassi  adunque 
a Virgilio  e a Vqrio  (niello  negare  ohe  fu  con- 
ceduto, a Ceciho  e a Flauto?  E perchè  sarò  jo 
messo  in  fóndo , se  di  qualche  miqva  parola 
vado  spargendo  i miei  scritti , quando  sono 
messi  in  cielo  EniiiO  e Cafone  -clic  tante  ne 
inventarono  e in  tal  modo  arricchirono  il  pa- 
trio sermone  (’)  ? Ora  quale  fra  noi , .dopo  la 

■ . v'  •'  * *’  V • *.  : • . 

**  » - •,  * 

• I V * 

» , 

(*)  In  vèrbi*  etiam  frinii  , rautusque  serenili* 

Direni  egregi"-',  nólum  si  callida  vcrbiuh 

Reddiderit  /unc tura  noyum  , si  farle  decesse  est 

Indivie*  nions  trare  recenfib'us  abilita  rerum'. 

Fingere  rinetntis  .non  eraudita  Cethcgis 

Continge  t , ■ riabitui /pie  licenda  . sumpla  pitdei\ter.  ( 

Et  nova , fietaque  iniper  hi  beh  un  t verba  fadern , si 

Grae.ro  fante  cadimi  parve  detorta.  Qual  mettili 

Cae.cilio  , Plautoque  d ihit  Romanus  ademplum 

Firgiiio,  Variar ^ut  ? Ego  cur  ] acquii'&e  panca 

Si  possimi  , invidvor  :‘  < potai  lingua  Catonis  et  Ermi 

Sermonern  patròna  Hiiiverit , et  nova  rerum  “ 

Nomina  protulerit  / Lividi , semperque  lite  bit 
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ragionata  sentenza  di  un  tanto  giudice  , accu- 
sar vorrebbe  qilei  gcuti li  spiriti  che  nella  no- 
stra favella  introdussero  i_  primi  le  voci  di 


• t 


Signatura  praesente  noia  prorudere  nomea . 

Vi  silvae  foliis  prono,%  nuiinntur  in  anno*  y 
Prima  caaunt , ila  verbbfum  ve  lux  i aleni  aetas  , 

Vi  juvenùm  ritu  Jlore.nl  modo 1 nata  . vigentque. 
Debentur  morti  tws , nostraque  ; rive  receplus 
Terra  Neptunus  classe s aquilpfiìbus  arcet  , 

Rcgis  opus;  sterilùvt  din  pqlus , aptaque  remò 
■ Ticinesi  urbe s alit , et  grave  sentii  aratrum  ; 

Seti  cursuni  mutavi l itdquum  frugibus  amai*  , 

Dnctus  iter  melius  ; mortatia  farla  peribunt  . 

Nedum  scrmtmurn  stri  honos  , et  gralia  vivaje. 

Multa  renasrentur , 'quae.  jam  recidere  ; cadentque  , 
Quae  nunc  suoi  in  honorc  vocabolo , si  volet  usus  . 

• Quem  penes  orbiti ium  est,  et  jus , et  norma  loquendi. 
- ‘‘  "In  Art.  poet. 

Ohsrurata  dio  populo  bonus  eruet , atquc 
Proferet  in  lurcm  speciósa  vocabolo  retimi , 

Quae  p risei*  memorata  Cafonibits  atqur  Celhegis 
Ai  ine  situs  informis  premi ! , et  deserta  vette  tot. 
ddsriscet  nova , quae,  genitor  prndn  rcrit  usui. 
Vehrmens  , et  iù'piìdiis  , puroqjte  simillintus  amili 
Fundet  opes  , Latiumque  beabit  dò  tte  lingua. 

. % Ep.  2 , lib.  II. 

s Inimicare , è parola  fabbricata  da  Orazio.  Vedi  Pa- 
cier , e Sanàdon  nel  commento  a jijncl  verso:  Et  mi-e- 

ras  inimicat  urbes , dell’  oda  ■ 5 del  lib.  i v. 

* • / 

* M 

Consuetudo  vero  certissima  loquendi  ntagistm  ; uten- 
dumque  piane  sermone  , ut  nummo  , cui  publica  forma 
est. 

Quintil.  InsUt.  orat.  lib.  »,  cap.  6. 
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stelleggiare , aleggiare,  coricida  , disammirazw*- 
ne , insignificante , e simili;  quando  col  rac- 
cosciare , cqn  1’ incielare , con  l’ indiarsi , col-* 
Yintuaré,  coll' illujare,  coll ' immiare,  e tant’  altre, 
confessiamo  aver  Dante,  amplificato  .1  confini 
della  medesima 'favella?  . ' 

Lar.  medesima  finezza  .dL  giudizio  ciré  in  lui 
era  , a disapprovare  lo  condii ceva ! coloro  che 
mescolavano  così  'per  vezzo  le  -paròle  greche 
con  le  latine  ; e tagliando  l’ una  lingua  ccm  l’ al- 
tra , senior, ava  loro  averé  di  molto  migliorato  lo 
stile.  A.d  Orazio  non  poteva  andare  a sangue 
una  tale  u licitazione  che  non  ha  in  fi  è difficoltà 
hiuna  ; che  ti  rende  simile  a cpi'e’  popoli  'posti 
in  su’  confini  che  hanno  due  lingue , senz1  ave- 
re , per  dir, casi,  un  proprio  idioma»;  che  ti 
allontana  sópra  ogni  cosa  dal  naturale  che  non 
ha  mai  da  perder  di  mira  lo  scrittore  (*).  Ed 

« "w  * 


r * , 

Untati*  (verbis)  tutius  ulimnr  : nova  non  sine  quodam 
pencolo  fingimi!*.  A tuie  ari  um  tamert:  namque,  ut  Cicero 
ait , e tinnì  quae  primo  dura  vi*a  sunt  ’tisu  mnlliuntur.  , 
Quinti],  lnst.  «rat.  bb.  i,  capi  5. 

» » 


(*)  Al  magnimi  ferii.,  quod  inerbi*  graeca  latiuis 
Misruit  O seri  studiorum!  qui  ne  putrii* 

Difficile  , et  mirimi , Ri  iodio  quod  Pitlioleonti 
Contigli.  Al  sermo  Uligini  concimìus  utraque. 

Suini' ir  , ut  Chic  nota  si  commista  Falerni  est. 

gtiuin  versu*  faria.*,  teipsum  perroitlor,  an,  et  quum 
ura  tibi  peragenda  rei  sii  causa  PetiUi  ; 

Svilirei  obfkufi  palrinequc  , patrisqur.  latini , 

Quum  Pedius  causa.*  e.c*udet  Poplicola , atqup 
Corvi 'tu*  , putrii intermiscere  petita 
V trita  foris  malis  Canusini  more  bilingui*  ? 

Sat.  io.  lib.  I- 
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■egli  i>on  disapprovava  meno  Lucilia  per  ave»* 
condito  di  ■ greco  ri.  suoi  versi,  die  per  la  tne- 
• desùma  causa  si  ridesse  di  Konsardo  - P Orazio 
francese  /’),  -''  ■] '.* 

Siccome  il,  mescolare  il  greco  coi  latino 
non  gli  andava  .gran  fatto  a verso così  il 
comporre  in  lingua  greca.  Si  provò  anch'  egli 
di  scrivere  in  quella  tavèlla  -,  ma  ben  tosto  se 
ne  rimase,  avvertito  da  Apollo,  come  egli  di- 
ce, e -noi  diremo,  dal  ' naturale  suo  discemi- 
rfiento  e giudizio:  lasciando  stare  ~cbe  sarebbe 
stàio  gran,  follia  il  pensare  ad  accrescere  f e- 
sercito  dei  poeti  greci  ; in  tal  * numero  pur 


Such  labbnr  d . nothingt  in  so  s frange  a style 
shnaze  ih'unlearn’d , onde  ma  A e thè  learned  smile. 

■ •-  * Pope,  Essa j on  Chriticism. 

(*)  Si  paragonino  quei  versi  di  Lucilio 
Quo  me  habeam  parto,  lamcn  risi  lunul  quaeri  , doccio- 
Quando  in  eo  numero  riunisti,  qtlo  maxima  nunc  est 
Vàn  hominum;  ut periis.se  velis , que  ni  no  lue  ri* , quum 
Vi.se tv  debueris.  Hoc  nolueri»  , et  debueris  te 
Si  minti ’ delertat , quod  azeyvcv  ivoupcfTetolr  est, 
que  simul  totum  , ac  tTvupzipaxuùiti  ; 
fto/i  operam  perdo. 
con  quelli  di  Ron$ardo 

■dh’  que  fé  suis  marrj',  que  la  muse  franqoise 
Ne  peut  dire  ces  mots  , cornate  fait  la  grfgeoùc  , 
Ocvniore  drspohne , oligo  chronien  ; ' 

Certes  je  les  dirois  dii  sang  Valesien. 

Tonàbeau  , ou  épithapta  de  Marguerite 
de  Fraine  et  de  Francois  1. 
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orano  (i).  Peccfaè  darsi  a comporre  in  una 
lingua  forestiera  $ della  quale  altri  non  è pa- 
drone j dove  si  ha  da  proceder-  sempre  con 
timore  che  a ogni  passo  imbriglia  lo  ingegno? 
E perchè  abbandonare  la  sua  propria  che  uno 
maueggia  a pòsta  sua,  nella  quale  ha  da  ogni 
banda  aperto  il  campo , e può  giocare  a suo 
talento  la  fantasia  ? Come  avrebbe  potuto  Ora- 
zio in  .una  lingua,  di  cui.  nòli  conosceva  tanto 
beue  le  proprietà  e il  genio,  quanto  della  la- 
tina, uscire  in1  quelle  soe  ardimentose  e nuove 
espressimi!  die  sono  quasi  faville  di  un  libero 
ingegno?  Jl  saettare,  a ragion  d' esempio , che 
fa  ( uomo  i suoi  ile  sidi  rj  incóntro  al  tempo 
che  gli  fogge  dinanzi  (a).;  il  volgo  che - bee  per 
gli  orecchi  il  canto  (3)j  il  palalo  dai  vini 

- . ' ' t . 


Ai)  Atque  ego  quum  gmeco*  farèrem  nntus  mare  citra 
f f iculo' , véndi  me-  luti  vare  Quiiniv.  <•  ' 

Post  medium  noi  trai  viais,  quum  ’somnia  vera  : ' 

In.  ‘ilvam  non  Ugna  fera * i'ivmiu » , oc  si 
Magna*  Graecorum  malti  impleie  caterva ■ 

* Sat.  io,  lib.  1 


(2)  Quid  brevi  fortes  jaculamur  aevo  fi. 

Multa  t 

Od  17,  Ub.  II. 

• \ 1 
• . * r 

(3)  Utrumquh  sacro  digita  filendo 

• ‘ Mira  11  tur  umbrae  riirere  ; ‘ed  magi* 

Pugna*  , ri  forteto*  tv<ynnos 

Densum  humeris  bibit  au  e vulgut 

Od.  1 3 e lib.  II. 
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fumosi  reso  sordo  ai  ditieati  sapori  (i)-;  e simili 
alti  e maniere  state  sanano  per  avventura  da 
lui  rifiutate-  nel  tempo  istesso  thè  surte  gli  fos- 
sero in  mente  ; chè  già  egli  non  potea  esser 
così  certo  òhe  le  comportasse  la  lingua  greca, 
come  la  latina  suà  propria  : a quel,  modo  che 
se  Dante  continuato  -avesse  il/  suo  poema  in  la- 
tino, non  avrebbe  osato  dire  di  un,  fiume,  che 
noi  sazia  cento  miglia  di  corso:  eh’  egli  venne 
in  luogo  cf  ogni  luce  muto  ; maniere  vive , pro- 
fonde, brave,- colle  quali  e con  altre  ad  esse 
somiglianti  egli,  ha  ingagliardito  la  nostra  poe- 
sia. A una  lingua  forestiera , e sia  pur  vivente, 
non  si  potrà  mai  dare  d’ insoliti  atteggiamenti  ) 
la  non  potrà  mai  piegare  fuori  dell1.  usato  suo 
còrso.  In  essa  altro  finalmente  non  ti  è con- 
cesso che  seguire  altrui  ; altro  esser  non  può* 
che  un  valente  imitatore:  e gl’imitatori  gii  te- 
neva • Orazio  in-  quel  concetto  in  che  ragion 
vuole  che  si  tengano  (2).  *' 

Ridevasi  di  coloro  che  a guisa  di  tignuole 
si  rodevano  sempre  un  libro,  non  altro  legge- 
vano che. un  autóre  o due;  e inetti  gli  credeva 
a rendere  mi  sano  giudizio;  e a far  sì  che 


0) Vertere  pallor 

Tum  parochi  furiém  nil  sic  metuentis  , ut  acres 
Point  er  ; iW  quad  maledicunl  liberius  , vel 
fervida  efuod  subtile  exnirdant  vina  palatum. 

Sat.  8 , lib.  II. 

(2)  O imitatore » servum  pecus  , ut  mi  hi  saepe 
Bilem  , saepe  jocum  vestii  movere  lumuìtus  ! 

Ep.  19,  lib.  I. 
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potessero  un  giorno  esser  ietti  essi  piedesimi  (1). 
Lodava  in  ' contrario  coloro  che  tentavano  di 
nuove  vie,  e Sdegnavano  attignere  a1- R>nti  troppo 
comuni  (a).-  Èd  egli  stesso  studiando  gli  spiriti 
e il  gusto  di  -quegli  autori  che  meglio  si  affa- 
gévano  air  uraor  suo,  non  seguendo  le  modu- 
lazioni, dirò- così,  eie  cantilene  di  essi  (3), 


, ' 1 v • » * 

,(1)  Il  li , scripta  quibas  comoeaia  prisca  stn&est , 
Hoc  stnbant , hoc  suiti  i/nitiiridi,  quns  ncqke^pulcher 
hcrmngenefj  iinqiwm  lcgit , ncque  sinyus  uft 
Nii  praeler  Calvtim  ; et  doclus  cantare  Calli 


_ Catullum. 
Sai.  10 , iib.  I. 


(2)  Quii  lìtio»  romana  brevi  venturus  in  ora ^ 
Piada  •tri  fondi  qui  non  expalluit  haustus  , 

Fastidire  Idem,  et  rù’OS' ausai  apertosi  "■  • 

Ut  unteti  ut  mcininil  nostri  ? fìdibmne  la this 
Thebanos  apiare  modo s studet , auspice  Musa  t 

Ep.  3,  Ub.  I. 

' Nil  in  tenta  tum  nostri  liqiiere  pedine , 

■ Nec  minimum  mente  re  decm  , vestigli  grqeca 
Ausi  dcsereie  , et  celebrare  domestica  futa. 

• , ~ - ■ . In  Art  poj-t. 

• . ' * ( 

(3)  Ciberà  per  vncuum  posui  vestigli  princeps  ; 

Non  aliena  meo  presi i pede.  Qui  sibi  fìdit, 

Dujc  regit  examen.  Pànos  ego  primus  iambos 
Ostendi  Latto  numeros , animosque  seqiaitus 
Archilochi , non  rei , et  agenda  verbo  Ly  camben. 
Ac  ne  me.foliis  ideo  brevioribm  onici,  * 

Quod  timui  mutare  modo .1 , et  cartninix  artepi- 
Temperai  Archilochi  Musali  pede  mascitla  Sapho , 
Temperai  A Icaeus , sed  rebus  et  ordine  dispari 
Nec  socerlm  quaerif,  quem  versibux  oh  lina  t atris , 
Nec  sponsae  laqueari  famoso  calmine  metti- 
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erasi  fatto  àutòye  di  ima  nuova  maniera;  sa- 
pendo così  beue  adattarsi,  elle  «ulta  più,  a’ 
varj  generi  di  cose  ch’egli  imprese  a tratta- 
re ; ond’  era  mostrato  a dito  da  coloro  che 
passavano  * come,  il  più  gentile  spìrito  del  se- 
colo (i).  ‘ . 

Quindi  nacque  principalmente  la  invidia  con- 
tro di  lui  di  quella  sdegnosa'  schiatta  5 corn  ei 
la  chiama,  dei  poeti  (a):  quindi  presero  a mor- 
derlo, e r massimamente  dietro  le  spalle., i Pan- 
tilj,  i Fannj,  i Demctrj  (3) , de’ quali  non  sarà 
mai  spento  il  gentil  seme.  L’ altezza  e varietà 
del  suo-'ingegno , la  celebrità  del  nome  suo, 
il  cerca' re  che  facevano  i più  gran -signori  la  sua 


Nunc  ego  non  alio  dirìùm  pria*  ore  Lo  finis 
Vulgo  vi  fidiceli.  Juvrf  inimemnrnta  fièrentem 
Tngeriiis  oculisque  legi , manibu^fue  teneri. 

- v ■■  Ep.  19,  lib.  I. 

(1)  Et  ntonstror  digito  praetereuntium. 

• “Od.  3,  lib.  iv. 

(7)  Multa  fièro , ut  placem  genti*  i "filo bile  v-’tum. 
„ _ \ * , Ep.  2,  lib.  II. 


(3)  . - . : ■ . out  crurier  , qnod 
J ellicet  abnentem  Dente tiius  i 

1 ..  Sat  io , lib.  I. 

. . . . mihi  parva  rara  , et  , 

Siìirìtum.  grajne  -tenvem  C nmoenoe 
Parca  nón.mendax  dedii , et  ma  Ognuni 
•Speme re  vulgus. 

Od.  16 , lib.  I 
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compagnia  (1);  tutto  ciò  gli  suscitava  dgui 
giorno  incontro  qualche  novella  malignità  (2). 

All’  ingrassar  il"  altrui  l' livido  sin  aura,  * 

'•  »-  . ■ ' ’•  »->  • ' ■ .*•  ■ ' ■'  : •: > 

come  dice  egli  stesso  (3).  ,A,vean  fatto  correr 

fama  cl}’ egli  non  la  perdonasse  per  uh  motto 
al  miglior  suo  amico  (4)-  Le  burle  le  più  inno- 
centi divenivano  in  bocca  ih  lui  delitti  gravis- 
sùni  (5).  8’  egli  non  andava  a recitare  al  -Pub- 
blico in  compagnia  degb  altri,  scusandosi  di 
non  aver  cose  da  dire  che -degne  fossero  del 
Pubblico  , Ei  si  fa  beffe  di,  noi , tosto  diceva- 
no j riseiba  coteste  sue  istruisHezze  per  gb  orec- 
chi di  Giove.  Crede  cjie  del  mele  poetico  sieno 
soltanto  conditi  i,  suoi  versi,  innamorato  di  sè 


(1)  Per  totum  hoc  tempussub/ectior  in  diim  et  horam 
Invidine  . noster  ludos  speclrrveral  una , 

Lustrai  in  campo , fortume  fiiius , omnes.  1' 

-,  SbL  ti,  lib.  II ‘ 

, k * < . • 1 

(2)  Invìdia  accrevit  privato  qiiae  minor  esset. 

' 1 Sat.  6,  lib.  I. 

(3)  Invidus  alterìus  macrescit  rebus  opirms. 

•Ep.  2 , lib.  I. 

(4)  Foenum  habet  in  (ormi  ■ longe  fuge dummodo  rùum 
Fxcutiat  sibi , non  hk  cuiquarn  parrei  amico. 

• • Sat.  6,  lib.  I- 


(t)  Saepe  tribus  lectis  videas  caenare  quatemos . 

E qiubn.*:  unus  avet  quavis  aspergere  t:iVictos  , 
Procter  eitnì,  qili  praebet  aquam:  post  hunc  quoque  potus , 
Condita  qUum  verrà. : aperii  praecordid  t-iber, 

Hic  tilt  comis  > et  urbanus , lilerque  vide  tur 
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medesimo  (i).  Che  facea  egli?  minacciava  bensì 
talvojta  i malevoli  suoi, di  condannargli  a un’e- 
terna fama,  e mostrava  loro.il  suo  spirito, 
quasi  spada  già  pronta  ad  uscire  del  fodero  (a); 
ma  il  più  delie  volte,  lasciavali  cantare  a posta 
loro:  . 

Che  ti  fa  ciò  thè  quivi  si  bisbiglia? 

Vieu  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti  ; 

diceagli,  come  a Dante,  la  Musa.  Non  dee  por 
mente* in  effetto  l’uomo  savio,  intento  a far 


Infesto  nigris.  Ego , si  risi , quoti  ineptus 
Pastìllos  Rufillus  olel,  Gorgonius  hiixttm , 

Livida*  et  mordax  videor  libi ? ,1* 

• O >•  Sat.  6,  lib.  1. 

(i)  . ...  . Spìssis  indigna  theatrìs 
. Scripta  pud  et  recitare  , et  litigi*  addere  panda. * , 

Si  dixi  ; ride.* , ail , et  Jovis  a tirila*  i*  la 
Servas  .-fidi*  enim  riut  nave  poetica  mella 
te  solum  tibi  •pulcher. 

Ep.  20,  lib.  I. 

(a)  An  si  qui * atro  dente  me  pedverit , ' 

Jnullus  ut  flebo  puer  ? 

Epod.  6. 

....  Sed  Me, stila * hatid  petet  ultro 
Quemquam  animali  lem:  et  me  veluti  cu*todiet  ensis 
Vagina  tee  tu*  : qtiem  ct{r  distringere  coner 
Tutu * ab  infesti s intronila *?  O pater  et  rcx 
Jnppiter  , ut  peroni  posiium  rubigine  teloni, 

Nec  quicquam  nnreat  cupido  mùu  paci*!  al  il  le  , 
Qui  me  commoni  f meliu*  non  tangere  , clamo) 
Flebìt,  et  insigrus  tota  cantqdntur  tube. 

Sat  i,  lib.  II 
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•suo  viaggio,  allo  stridere  delle  cicì(le  (1);  ben 
sapendo  ohe  allora  solamente  césserà  la  invi- 
dia, chi;  ìpuna  gran  cosa  avrai  in  te,  e niuna 
avventurosa  ne  farad*  ■ e sapendo  altresì  che 
niente  ha  più  forza  di  far  tacere  i detrattori , 
che  non  degnarli  di  risposta. 

Bensì  dall1  invidia,  come  savio  ch’egli  era, 
ne  cavava  un  grand’  utije  : e ciò  era  di  stare 
sempre  più  avvertito  sopra  se  medesimo,  di 
andar  sempre  più  còrreggendp  e limando  le 
opere  sue ,.  non  badando  a fatica  hiuna  per 
ridurle  vicine  alla  perfezione,  e renderle  vitto- 
riose della  critica  e dèi  tempo. (3).  Non  d’al- 
tro modo  la  intesero  in  ogni  secolo  gli  eccel- 
lenti scrittori.  Del  nòstro1  Petrarca  si  sa  che 
lui  non  isgoment.ò  certamente  il  tardo  -lavoro 
della  lima.  Cicerone,  benché  improvvisatore  di 
professione,  rifaceva  talvolta  di  pianta  quelle 
opere  dalle  quali  aspettava  più  d’  onore:  e 


(ri  :.  . . . Ad  lutee  ego  nqribus  uti 
Formulo  , et  liuti  tu  tis  acuto  ne  secer  ungui  ; 

Disp licei  i'te  Incus  „ clamo,  et  diludia  pasco.’ 

Lucius  cnim  geniti!  trepidimi  cerltimen , et  iram  ; 

Ira  truces  ininùcitias  , et  funebre  belluin. 

,‘Ep.  30 , lib.  I. 

(i)  Stirpe  stilimi  ve.rlas  , iterimi  quhe  digtux  legi  sirit 
Scriptwus  : ncque  te  , ut  rniretur  turba , labotes , 
Contentus  paiu  is  lecioribus. 

Sat.  io,  lib.  I. 

•.  ; \%  \ 

Sic  raro  scribis , ut  loto  non  quater  anno 
Membranam  poscas  scriptorum  quaeque , relexens. 

Sat.  3,  lib.  II. 
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pian  dando  ad  Attico  non  so  qual  sua  compo- 
sizione, di  filosofia  rimpastata  di  bel  nuovo, 
così  sarà  più  chiara , gli  scrive,  migliore , più 
breve  (i).  II.  gran  Virgilio  non  era  già  egli  di 
facile  contentatura  egli,  che  non  approvando 
la  sua  Eneide , , e avendo  lasciato  per  testa- 
mento die  si  desse?  alle  fiamme  , voleva , come 
disse  colui , clic  s'  incendiasse  Troja  una  se- 
conda. volta.  Non  bastano  quanti  doni  aver 
possa  uno  scrittore  dalla  natura;  è-, necessaria 
nelle  opere  d1  ingegno , come  ài  tutte  le  grandi 
imprese , la  longanimità  e la  correzione  di  sè 
medesimi  ; virtù  eh’  ebbero  in  sommo  grado 
i -Romani  nell’amministrazione  dèlia  repubblica, 
e non  così  generalmente  ne1  maneggi,  dirò  così, 
della  penna;  come  quelli  che  di  spirito  pronto, 
al  dire  del  medesimo  Orazio , e felicemente 
arditi,  si  recavano  poi  a grande  onta  il  can- 
cellare (a).  ••  . ■ 

Egli  al  contrario  non  solo  sapeva  animosa- 
mente -cancellare , ma  al  giudizio-  altrui  sotto- 
metteva altresì  le  cose  sue.-  Oltre  all’  amore  di 

• - . . *» 

( i ) Multo  t amen  haec  erunt  spleiulidiora,  bre&iorapncliora 
Cic.  ad  Alt.  cp.  i3,  lib.  xnu 

• A 

(2)  Tentoni  quoque  , rem  si  t tigne  vertere  posse t ,, 

Lt  plqfuit  sibihtàluna  sublimi*  ,,  et  acer ; 

Aam  spirai  tragicum  sali* , et  feliciter  nuclei 
Seti  lurpem  putat  in  scripti*  metuitque  lituiam. 

• _ Lp.  1,  lib.  II. 

V<?c  virlute  forvi , clarine  pntmiiiu * armi s , 

<Juam  lingua,  Laliunt,  si  non  'offenderei  unum 
Qùentqìif  poetanun  limite  labor  et  moga.  • 

la  Arte  poèt. 
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noi  smessi  clic  fa  tal  velo  all'  intelletto,  quante 
cose  non*  vede  un  occhio  fresco,  che  non  vale 
a vederle  collii  che -si  è riscaldato  scrivendo? 
e quante  cose' a colui  che  ha  scritto,  non  pa- 
jono  ordinate’ e chiarissime,  che  oscure 'sopo 
veramente  al  lettóre?,  Sperone  Speroni',  uno 
de’ pochi  critici  del  cinquecento  /considera  con 
gran  ragione  che  giova  mostrar  le  cosò  tue 
anche  ad  uno  che  ne  sappia  meno  di  te  : per- 
chè U compositore  ,- die’ egli /-procede  dal  con- 
cetto alle  parole,  .cioè  incomincia  da  quello 
che  gli  è noto;  e il  lettore  in  centrano  va 
dalle  parole  al  concetto , in  virtù  delle  quali 
dee  farsegli  noto  lo  stesso  concetto! -E  biasima 
grandemente-  il  Tassino^  come  colui  -chc  cre- 
dendosi il  più  dotto  uomo  del  mondo,  egli 
aggiunge,  mai  non  mostrava  le  cose  sue  per 
consigliarsene  con  altrui , ma  sì  per  farle  am- 
mirare. Il  giudizio  dei  veri  amici  conviene  so- 
pra ogni  cosa  e con  sincerità  d’ animo  cer- 
care,*, e credere  che  la  più  maligna  schiatta 
di  nemici  $ono  gli  adulatori  (!)•  Trovano  co- 
storo bello,  divino  ogni  cosa;  battoli  le  mani 
a ogni  verso;  ti  prodigalizzano  il  bravo,  il 
viva;  li  mettono  innanzi  manicaretti  carichi 
di  spezierie'  piacevoli  al  palato  / ma  nocive 
allo  stomaco.  J veri  amici  vanno  di  pari  col 
medico  che  èon  riuiedj  dispiacevòli  al  gusto 
ti  conduce  a sanità.  Così  fatti  eruu  Tarpa  , 


t 


l*)  Pessùruim  inimic  o rum  genus  laudante*. 

* Tacit 
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quel  rigido  bibliotecario  di  Augusto  , e singo- 
larmente il  severo  Quintilio,  di  cui  Orazio  in- 
sieme con  Virgilio  ne  piange  la  morte  (i). 
Quando  uno.se  ne  andava 'a  leggergli  una 
qualche  sua  composizione,  he  venia  egli  se- 
gnando i versi  deboli,  i duri)  dava  di  penna 
alle  frasi  triviali)  ne  tagliava  fuori  i troppo 
sfoggiati  ornamenti  ; qua , diceva , ci  è del- 
l’ oscurità,  conviene  più  chiaramente  esprimersi 
e senza  equivoco  ; qua  convien  mutare.  Che 
se  altri  non  s1  arrendeva  alla  ragione , e s1  im- 
puntava a voler  pur  sostenere  quanto  gli  era 
uscito  dalla  penna , non  faceva  più  motto  , e 
lasciava  eh'  egli  amasse  sè  medesimo  a suo 
talento , e le  cose  spe  senza  temer  di  riva- 
le (a).  Da  Quintilio  potè  apprendere  Orazio 

i 

(i)  . . . , si  quid  tnmen  olim 

Scripseri v,  in  Medi  descendat  judicis  aure*. 

Et  patri v,  et  nostra*. 

In  Arte  poetica. 

Ergo  QuintìKum  perpetua * sopor  , 

Urget  ? cui  pudor  , et  justitiae  soror 
Incorrupta  fides  , nudaque  veiitas  . ■ 

Quando  ullum  invaderli  parerti  * 

Od.  34,  lib.  I. 

(a)  Tu  seu  danari * , seu  qidd  donare  veli*  cui  , 
Isolilo  ad  versus  tibi  factos  ducere  plenum 
Laetitiae  ,'Cldmabil  enim  : Pule  lire  , bene  , ree  te  : 
Pallescet  super  bis  : edam  sdita  bit  amici* 

Ex  oculis  rorem  : saliet , tundel  pede  terram. 

I l qui  condurti  plora nt  in  funere  , dicunl  , 

Et  faciunt  prope  plora  doleutibus  ex  animo  ; sic 
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r arte  del  fare  i versi  difficilmente } come  ab- 
bastanza apparisce  da  (pianto  egli  dice  nella 
Poetica  : e come  poi  egli  mostra  in  una  epi- 
stola scritta  nella  maggior  maturità  del  suo 
ingegno , egli  divenne  verso  di  sè  il  più  se- 
vero Quintilio  (*).  ’’’ 


Derisor  vere  plus  laudatore  movetur. 

Rcges  du- untar  multis  urgere  rululUs  , 

Et  torquere  mero  , quoti  perspexifse  biborent , 

An  si  amici tia  dignus , si  cannimi  comics  , 

Nunquarn  te  fallant  animi  sub  vulpe  latentcs. 
Quintilio  si  quid  reeitares  ; Corrige  , sodes  , 

Hoc , ajebal  , et  hoc  ; melius  te  posse  negarcs » 

Bis  lerque  expertum  frustra  ; delerc  jubebal , 

Et  male  tornatos  i/icudi  recidere,  versus. 

Si  defendere  delictum , qiuun  vertere  malles , 

Nullum  ultra  verbum  , aut  operam  sumebat  ùumem  , 
Qui/i  sine  ris’ali  leque  et  tua  solus  amares. 

Vir  bonus  et  prudens  versus  reprehendet  inerles , 
Culpabit  duros  , inconiptis  allinei  alcuni 
Transverso  cablino  signum , ambitiosa  rechici 
Ornamenta , parurn  Claris  lucem  dare  coget  , , 

Arguct  ambigue  dicium,  mutanda  nolabit  , 

Fiet  Aristarchus. 

In  Arte  poet. 

. . . . calidum  sris  ponere  suttien; 

Scis  comitem  horridulum  trita  donare  lacerna, 

Et  veruni , inquis , amo , ve  rum  mihi  (licite  de  me. 

Pers.  Sat.  1. 

(■*)  Al  qui  legi  limimi  cupiel  ferisse  poema, 

Cam  tabulis  anitnum  censoris  siane  t honesti  ■ 

Audebil  quaecunque  panini  splendori' 1 habebunt , 

Et  sine  ponderc  erutti,  et  honore  indigna  ferentur  , 
V erba  movere  loco  ; quamvis  invita  recedimi , 


Alo  yrotti  , V ni.  I. 
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Congiuravano  amichevolmente  in  Orazio  la 
dottrina  e l1  ingegno  , la  natura  e F arte  <*)  ; 
mia  incredibile  pazienza  nel  correggere,  e una 
facilità  grandissima  nello  iqimaginare;  un  sommo 
giudizio  per  cui  nelle  cose  che  pajono  tra  loro 
più  simili,  si  vengono  a discemere  le  diffe- 
renze j e un  sommo  spirito,  per  cui  nelle  più 
di  {ferenti  si  veggono  le  somiglianze.  Volatilis- 
sima era  in  lui  quella  parte  più  sottile  di  noi, 
che  dà  veramente  vita  alle  cose  d'  ingegno,  e 
fu  chiamata  il  sale  della  ragione:  e un  tal  sale 
veniva  più  che  mai  raffinato  da  Orazio  nelle 
conversazioni  de’  più  grandi  e puliti  uomini. 
Nelle  granili  città  solamente,  dove  comune  si 


Fi  versai  tur  adhuc  intra  penetralia  Vestaci 
Obscurala  din  popido  bonus  cruci , atipie 
Proferet  in  lucem  speciosa  vocabula  reami  , 

Qiuie  priseis  memorata  Catonibus  , atquc  Cethegis  , 
Nuric  situs  informis  premil  , et  deserta  vetustas  : 
Adsciscet  nova,  quae  genitor  produxeril  usiu: 
Vehcmens , et  liquidus , puroqne  simillimus  amiti 
Fuudet  opes , Latiumque  beabil  divite  lingua  ; 
Luxuriantia  eompescel , nimis  aspera  sano 
Laevabit  cultu , viriate  carenda  folle t : 
faide n lis  sperimi  dabit , et  torquebitur , ut  qui 
Fune  satyrum  , nunc  agrestem  cyclopa  movetur. 

Ep.  i,  lib.  II. 

(*)  Natura  fiere 7 laudabile  carmen  , an  arte, 
(Juae.silum  est.  Fgo  nec  studiala  sine  divile  vena . 
Frc  rude  quid  prosit  video  ingenium.  Allerius  sic 
Altera  poscit  opem  rcs  , et  conjural  amici-. 

In  Arte  poct. 
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fa  la  scienza  , dove  gli  spirili  si  urlano  in- 
sieme , per  così  dire  , e si  poliscono  l’ un  l’ al- 
tro , dove  la  sazietà  di  ogni  cosa  bella  genera 
la  delicatezza  , dove  si  raddrizzano  le  idee  al 
regolo  della  più  fina  critica , vi  può  regnar 
P atticismo  e P urbanità.  Sono  le  città  grandi 
q^uasi  altrettanti  laboratorj  dello  spirito  ; e quivi 
si  apprende  quella  aggiustatezza  e quella  gra- 
zia con  cui  parlar  qonviene  dinanzi  alla  leg- 
giadra  gente , dinanzi  al  fiore  del  mondo. 

Dal  concorrimento  febee  di  tante  cause  potè 
sortire  li» antica  Italia  un  Orazio:  in  quella  guisa 
medesima  che  dal  concorrimento  di  cause  re- 
spettivamente  consimili  P antica  Grecia  sortì 
un  Omero.  Venne  questi  nei  tempi  più  favo- 
revoli alla  composizione  d’  un  poema  epico  , 
quando  la  gagUardia  delle  passioni  in  Grecia 
era  giunta  al  colmo  (*) , l1  autorità  del  capo 
della  impresa  era  limitatissima  5 e Orazio  cadde 
ne’  tempi  più  favorevoh  a formare  un  leggia- 
dro poeta  ed  amabile , quando  in  Italia  era 
giunto  al  colmo  il  raffinamento  della  pulitezza. 
E siccome  non  era  meno  difficile,  a detto  di 
Virgibo  , togliere  un  verso  ad  Omero,  che  la 
clava  ad  Ercole , così  potrebbe  dirsi  non  es- 
ser meno  difficile  togfiere  un  verso  ad  Orazio, 
che  a Venere  il  cinto.  In  effetto  tutti  gb  altri 
poeti  latini  sono  stati  così  febeemente  imitati 
da’  moderni , quanto  il  possono  comportare  le 


(*)  Vedi  Blakwell  Essaj  on  tlie  Life  and  Writings 
of  Homer. 
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difficoltà  clic  s1  incontrano  grandissime  nello 
scrivere  in  una  lingua  già  morta.  Nelle  elegie 
di  alcuni  cinquecentisti , del  Bassani  e singo- 
larmente del  Zanotti . rivisse  in  certa  maniera 
il  tenero  e dotto  Catullo  : i colori  con  che 
Lucrezio  ha  lumeggiato  la  filosofia  , sono  ri- 
flessi ■ nell'  uno  e nell’  altro  poema  dello  Stay  : 
e per  sino  la  maestà  di  Virgilio  trovò  nel 
Fracastoro  un  sì  degno  rivale  , eh’  ebbe  a dire 
il  Bembo,  còme  pareva  che  dall1  anima  stessa 
del  poeta  romano  spirati  fossero  qua  e là  i 
versi  della  Sifilide  (i).  Non  così  di,  Orazio. 
Vane  furono  tutte  le  prove  che  dal  Flaminio, 
dal  Sarbievio  (a)  e da  altri  leniate  furono  per 
temperare  nel  loro  stile  la  forza  con  la.  dili- 
calezza,  la  eleganza  della  espressione  con  la 


(1)  Lettere  del  Bembo  voi.  Ili,  lib.  5,  lett.  I. 

(2)  Le  Poeti;  (~Matlii-is  Casi  mie  Sarbievius , 011  Sar- 
bieuski  Ji’stiite  Polonois  inori  à 45  ans,  en  1 640 ) a pensò 
pour  un  lyn'qtte  du  preinù*r  ordre:  en  sorte  niente  que 
Grotius  a dii  ile  lui  : Non  solimi  aequavit,  sed  inter- 
dillo superavit  Flaccutn;  ce  qui  est  neanmoins  un  pru 

fori.  Seubievius  a peut-élre  autant  d’élevalion,  qii  Hora- 
re;  mais  il  ria  ni  ses  graees  , ni  sa  rlarté  , ni  son  tnn 
philosophique  , ni  son  talenl  de  dire  les  choses  les  plus 
nbligenntes  sani  fadeur , sans  appareil,  sans  basi  esse. 
Ajoulez  le  style , qui  est  snrement  tres-bon  et  trcs-la- 
tin  ; eiu-liiii  que  nous  aurions  besoin  de  garants  pour 
ersstirrr  Li  in' me  chose  da  porte  Polonois , aitisi  que  de 
toux  les  Latins  mndemes.  — Così  parlano  i suoi  stessi 
confratelli,  i dotti  giornalisti  di  Trcvoux  , in  occasione 
«li  una  nuova  edizione  fatta  delle  poesie  di  cotesto  au- 
tore in  Parigi  dal  celebre  Barbou.  Mcmoires  /tour  l' Ili- 
stoire  tles  Sciences  et  ilei  Artes  de.  Janeiri'  17^9.  I . Il, 
Itile;.  3<»W  ri  3(m). 
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ingenuità  del  sentimento  ; per  giungere  a quel 
risoluto,  a miei  frizzante,  e alle  altre  doti  che 

3uali(ieano  il  più  amabile  tra’ poeti.  E Orazio 
a tanti  secoli  in  qua  letto  da  tutti , studiato 
da  mollissimi  e imitato  da  niuno  , si  rimane 
tuttavia  solo  nel  poetico  seggio. 

Dopo  aver  menata  una  vita  parte  monda- 
na , parte  filosòfica  e tutta  voluttuosa  , amico 
d’  ogni  cosa  bella , e,  che  più  è , amico  di  sè 
medesimo  (1)5  dopo  domata  la  invidia,  jier 
quanto  è lecito  ad  uomo  vivente  (a)  , morì  in 
età  di  cinquantasette  anni , un  mese  circa  dopo 
di  Mecenate  , che  lo  raccomandò  ad  Augusto 


(■)....  quid  te  libi  reiLlal  aioicum. 

Ep.  ag,  lib.  I. 


(1)  ...  . inviduique  major 
Urbcs  reli/u/uam. 

Od.  20,  lib.  II. 


Rotane  principi t urbium 

Dignatur  soboles  inlcr  amabile s 
fratturi  poncre  me  clioros: 

Et  jam  dente  minus  mordeor  invido. 

O testudinis  aureae 

D ulema  quae  slrcpilum,  Pieri,  temperasi 
O mntis  quoque  piscibus 

Donatimi  cycni , si  libeat,  so  num  ! 

Tolum  muneris  hoc  lui  est, 

Quod  monslmr  digito  praetereuntium 
Ronuinac  Jidiccn  lyrae  : 

Quod  spiro  , et  placco , si  placco , luum  est. 

Od.  3,  lib.  iy. 

Aloaromi,  Voi.  1.  35* 
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come  ua  altro  sè  medesimo  (i).  Di  alcune  par- 
ticolarità spettanti  alia  sua  vita  e al  suo  umore 
fu  vago  che  ne  giungesse  notizia  alla  po- 
sterità. Parlando  al  su,  libro , eh’  egli  manda 
fuori  in  età  di  quarantaquattro  anni , gli  com- 
mette di  ragguagliare  i lettori  , come  nato  di 
non  alto  luogo  e in  mediocre  fortuna,  avea 

E reso  un  più  gran  volo  che  non  comportava 
picciolezza  del  nido  dond’  era  uscito  ; eh’  egli 
era  stato  caro  a’  più  segnalati  uomini  del  tempo 
suo  così  in  pace  come  in  guerra  ; eh’  era  pronto 
alla  collera , così  però  che  facilmente  si  rap- 
pattumava', ch’era  amico  del  sole;  di  non 
grande  corporatura  ; e che  incanutì  innanzi  al 
tempo  : cosa  eli’  ebber  comune  il  Petrarca  e 
il  Escutono  con  lui  (2).  Da’  suoi  scritti  si  rac- 
coglie ancora  come  egli  era  difettoso  degù 


(1)  Vedi  Svetouio. 

(2)  Qiium  tibi  sol  lepìdus  pluirs  admnverit  i/itrr.t. 
Me  libertino  natimi  patre  , et  in  tenui  re , 
Majores  penna s nido  exlendisse  laqueris , 

Ut  quantimi  generi  demas , virtutibus  addas  : 

Me  primis  urbis  belli  plaetdsse , domique , 

Corporis  exigui , praecanum  , solibus  optimi , 
Irasei  eelerem  , tnmen  ut  placabilis  esserli. 

Forte  menni  si  quis  te  percontabitur  aeeum, 

Me  quatcr  undenos  sciai  implerisse  Dccembres  , 
Codegoni  Lepiilurn  quo  duxit  Lollius  anno. 

20,  Uh.  I. 

....  qnicquid  stati  ego  , quarnvis 

Infra  L urili  ce  risiati  , ingeniumque  , tamen  me 

Cimi  magni»  virisse  invita  fatebitur  iisque 

Invidia. 

Sai.  r,  lib.  FI. 
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ocelli  (i) , di  salute  nou  molto  ferma  e di  pic- 
cjola  robustezza  della  persona  (2) , che  suole 
della  sottilità  d’  ingegno  esser  compagna. 
Quando  gli  accadeva  di  presentarsi  la  prima 
volta  a un  qualche  gran  personaggio,  isinar- 
rivasi  alquanto  , e pativa  alcun  poco  di  sog- 
gezione (3).  Non  era  gran  parlatore  5 non  per- 
deva il  tempo  in  varie  dispute,  massimamente 


Quia  ubi  se  a vulgo,  et  scena  in  secreta  ir  morati  t 
1 irtus  Si  ipiatbte  , et  rnitis  sapienlìa  Lacli , 

Auguri  cuni  ilio , et  disditeti  Uulere  , donec 
Dccoqucrelur  olus  , soliti. 

Sat.  I,  lib.  II. 

(1)  Ilio  oculis  ego  nigra  nieis  eollyria  lippus 
Jllinere. 

Sai.  5 , lib.  I. 

Limimi  il  Maecenas , dormitimi  ego  , Virgiliusque  ,• 
Namqiir.  pila  lippis  inimicum  et  Iutiere  erudii. 

lbid. 

(2)  Quarti  mihi  das  aegro , dabis  acgrolare  timenti  , 
Maecenas , veninm , dura  ficus  prima,  calorque 
Dcàignatorem  decorai  lictoribus  atris  etc. 

Epist.  7,  lib.  I. 

Quae  sithyems  Ueliae,  quoti  cadimi , Vaia,  Salemi , 
Quorum  horninitni  regio,  et  qualis  via;  non  mihi  Bajas, 
Musa  supcrvacuas  Antordus  etc. 

Ep.  i5 , lib.  I. 

(3)  Ut  veni  coram , singulti/n  pauca  loquutus  , 

Infans  , natnque  pudor  prohibebat  plora  profari,  etc. 

Sat.  6,  lib.  1, 


V 
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con  chi  avea  il  polmone  migliore  di  lui  (i). 
Di  pittura,  coinè  conveniva  ad  uomo  di  gusto 
così  fino,  era  dilettantissimo  (a)  : come  di 
animo  liberale  , era  più  largo  che  temperato 
nelle  spese  (3)  ; e come  devoto  alle  Muse  e 
alla  libertà,  era  grande  amator  della  villa  (4). 


(i)  Di  bene  fecerunt , ino  pii  me,  quodque  pusiUis 
Finxerunt  attimi , raro  el  perpauca  loquentis. 

At  tu  conclusas  hireinis  fotlibus  aitras 
Usque  laborantes  , cium  ferrum  mollìat  ignis , 

Ut  mavii , imitare. 

Sat.  4 » !'!•  fi 

(a)  / el  quum  Pausiaca  torpes  , insane . tabella  , 

Qui  peccas  minus,  atquc  ego , quum  Fulvi,  Rutubaequr, 
A ut  Placidejani , contento  poplile  mitvr 
Praelia  rubrica  pietà , aut  carbone  , ve  lui  si 
Re  vera  pugnent , feriant , vilentque  movente s 
Arma  viti.  Nequam  , et  cessator  Davos ; at  qise 
Sublilis  veterum  judex  , et  colliditi  audis. 

Sat.  7,  lib.  11. 


E 


(3)  ...  . Accipe:  pi  inumi 
Aldi  ficai  , hoc  est  longos  imilaris  , ab  imo 
Ad  summum  lotus  moduli  bipedalii  ; el  idem 
Porpore  majorem  rides  Turboriis  in  armis 
Spiritum  et  incessum.  Qui  ridieulus  minici  ilio  7 
An  quodeunque  facit  Maecenas , te  quoque,  verum  est 
Tanto  dissimilem , el  tanto  cerlarc  minorali  7 
più  sotto  : 

Non  divo  hoimidnm  rabiem.  Jam  desine  rullimi 
Majorem  censii. 

Sat.  3 , lib.  II. 


(4)  O ras , quando  ego  te  aipicùvn  7 qiumdoque  licebit 
Nane  veterum  librii , nutic  sonino  et  inertibus  horii 
Ducere  sollieitae  jucunda  oblb'ia  vitae? 

Sat.  6 , lib.  II. 
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E benché  non  abusasse  della  qualità  di  poeta, 
importunando  altrui  col  recitare  le  cose  sue  (i), 
pure  condescendeva  alla  frega  che  ha  ogni 
scrittore  di  comparire  in  pubblico  : lo  che  la- 
scia egli  trasparire  in  quella  medesima  epistola 
che  intitola  al  libro  suo , a cui  vien  mostrando 
i pericoli  a’  quali  si  fa  incontro  uscendo*  alla 
luce,  e lo  tassa  graziosamente  eli  sfrontatel- 
lo  (a).  Ma  per  verità  i begl’ ingegni , quanto  al 
prodursi # in  pubblico,  sogliono  fare,  per  giudi- 
ziosi eli’  e’  sieno , come  le  zitelle , quando  de- 
liberano intorno  al  matrimonio.  Dopo  ben  con- 
siderati gl’  inconvenienti  quelle  del  divenir 
mogli , e questi  autori , le  une  vanno  a marito , 
e gli  altri  in  islampa. 

Tale  a mi  dipresso  fu  Orazio  , non  senza 
un  qualche  neo  sparso  qua  e là  nella  bella 
sua  persona  (3)  : tale  si  ravvisa  da’  suoi  scritti, 


Urbi*  finta torem  Fuscum  saliere  juhcmus 
Ritris  amatores. 

K appresso 

Tu  nidum  serva» , ego  laudo  ruris  amoeni 
Rivos , et  musco  cìrcumlita  sajca,  nemusque  etc. 

Ep.  io,  lib.  I. 

( i ) Iiuloctum  . doctumque  fugai  recitator  acerba». 
Quem  vero  arripuit,  tmel , occiditque  legenda  , 
Non  mistura  cutem,  nin  piena  cruori s hinido. 

In  Art.  poeL 

(2)  Odisti  claves , et  grata  sigilla  pudico. 

Ep.  21,  lib.  I. 

(3)  Atqui  si  vitti»  medioeribus , ac  mea  pandi 
Merdosa  est  natura  , alioqui  rccta  (velili  si 
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e vive  ancora  fra  noi  quel  poeta,  che , spirato 
da  quel  nobile  orgoglio  che  della  virtù  è com- 
pagno (2),  predisse  che  non  saria  morto  tutto 
intero  ; che  col  venir  degli  anni  ringiovenita 
sempre  più  sanasi  la  sua  fama-,  e che  il  suo 
nome , egualmente  che  Roma  e il  Campido- 
glio, sarebbe  eterno  O-  U tempo  ha  ili  già 
distrutto  il  Campidoglio  ; e i versi  d’  Orazio 
sono  tuttavia  cantali  dalla  voce  del  tempo. 


Egregio  inspersos  rcprehcndas  corpore  nncvox) 

Si  ncque  avaritiam  , ncque  sordes , oc  mola  lustra 
Oh/icict  vere  quisquam  milii:  punis  et  insons 
C Ut  me  collaudem),  si  vivo  et  cìuirus  amici*  , 
Causa  Juit  pater  hi*,  etc. 


Sat.  6 , lib.  I. 


(2)  . . . . stime  superbiam 
(Juaesitarh  mcrUis. 


Oli.  3o,  lib.  III. 


>d.  3o  , lib. 


>d.  3o , lib.  HI. 


Dì 
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